pe” 
LI i = 
E 
eg % LL 
di “a 
Pe Li n 
È Pe na 
aaa a [e] 
4 ; | 9 
a 
s = Toe a. G 
i mata, 
de i a 
= A P i ennita 
si fa ha p 
» °_° la. ha dat 


i 


avventure di 


n 


e 
7) Storia di un burattino 
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Comune di Ferrara 
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Servizio Archivi e Biblioteche 
Biblioteca Comunale Bassani 


1826 - 2011 


Pinocchio rappresenta fin dalla sua prima pubblicazione una componente fondamentale 
dell'immaginario italiano. 

Fiaba atipica e surreale, dal contenuto estremamente crudele in alcune sue parti, l’opera di 
Collodi è divenuta negli anni patrimonio imprescindibile della storia letteraria nel nostro 
paese, forse il solo caso in cui un testo di matrice “popolare” assurge dalla dimensione 
della produzione “di genere” ai piani alti della letteratura, con il contestuale e progressivo 
saccheggio da parte delle altre forme espressive: le arti visive, l'illustrazione, il cinema, il 
teatro. 

La traduzione in dialetto ferrarese di Pinocchio attribuisce, in un certo senso, un moto 
centripeto al testo, riconducendolo alle sue origini “popolari”, saldando la dimensione della 
scrittura con il linguaggio tipico ed immediato dell’oralità. Le fiabe, come è noto, 
rappresentano sedimenti e rielaborazioni dell'immaginario collettivo dei popoli, traducendo in 
forme allegoriche le grandi questioni morali e della vita quotidiana, trasfigurando in 
un'apparente cornice di “racconto per i piccoli” le inquietudini ed i tabù che attraversano nei 
secoli l'umanità — non a caso la psicoanalisi ha indagato in profondità le tematiche che 
innervano le fiabe in epoca moderna. 

La traduzione in dialetto ferrarese di Pinocchio, favola “nera” per eccellenza, nella quale è 
difficile cogliere un messaggio “morale” preciso, a valenza positiva, dove spesso i 
personaggi da assumere a modello di comportamento sono noiosi ed anacronistici e 
incontrano un triste destino, rappresenta, pertanto, un eccellente strumento di “traduzione” 
in un linguaggio di forte ed immediata capacità comunicativa di questo testo canonico della 
letteratura italiana. 


Massimo Maisto 
Vice Sindaco di Ferrara 


UN PINOCCHIO FERRARESE 


Le biblioteche sono fatte di libri, per il momento e per qualche tempo ancora, almeno finché 
la dimensione digitale non cambierà volto alle cose; libri di carta che puoi toccare, sfogliare, 
accarezzare, a volte maltrattare; libri di ieri e di oggi, grandi e piccoli, pesanti e leggeri, 
impegnativi e divertenti. Libri, tanti libri, dovunque libri. 

Non v'è biblioteca senza libri e tra quelli troverai sempre un Pinocchio. Potrebbe esistere 
una biblioteca pubblica senza una sua copia? Potrebbe dirsi mai completa senza 
annoverare a catalogo l’opera di Collodi? Troverai almeno una scheda, perché non c'è 
biblioteca pubblica senza un Pinocchio. È al pari d’un classico dell’Antichità, un sempreverde 
della Letteratura per ragazzi (ma è valido altrettanto per gli adulti), un best seller 
internazionale che non conosce confini geografici. Chi non ha incontrato Pinocchio per una 
volta nella vita oppure chi non vi si è riconosciuto almeno un po’, identificandosi 
consapevolmente o meno con il burattino di legno? Se non hai letto il libro, avrai visto per 
televisione o al cinema quello di Comencini o di Benigni, forse avrai canticchiato Il gatto e la 
volpe di Edoardo Bennato; insomma Pinocchio è capolavoro popolare di cui proprio non 
puoi fare a meno. Prima o poi l’incontri. 


La sua fortuna è grande; un numero infinito di edizioni, uno stuolo di illustratori, traduttori 
d'ogni parte del mondo. Sì, è proprio quella delle traduzioni una delle aree più significative 
del successo di Pinocchio: traduzioni non solamente nelle Lingue estere, ma - secondo 
processo interno alla Lingua nazionale - dall’Italiano nei diversi dialetti dello Stivale, dal Nord 
al Sud, a testimonianza d’una recezione profonda e popolare dell’opera letteraria, tradotta 
invero anche nelle Lingue classiche. Conservo un bel Pinocolus latino, degli anni Cinquanta 
della Marzocco, che mio padre mi regalò a sostegno degli studi ginnasiali e come implicito 
monito di probabili bischerate giovanili. 

Da dieci anni mi occupo delle biblioteche della città di Ferrara e delle sue raccolte, antiche 
e moderne. Negli imprevisti piacevoli di questo lavoro non avevo messo in conto di tenere a 
battesimo un progetto editoriale dedicato a Pinocchio. Mi è capitato, invece, questo libro, 
pensato e composto in una delle biblioteche della città, la “Bassani”. È la prima versione in 
dialetto ferrarese dell’opera, realizzata con il patrocinio della Fondazione Nazionale Collodi. 
Sia chiaro: non ho competenze dialettologiche e, inoltre, appartengo alla tribù dei meteci, 
essendo approdato a Ferrara dal Sud. Potrei esprimermi un po’ sui dialetti calabro-lucani o 
su quelli salentini, chiedendo ausilio al benemerito Rohlfs, ma sul ferrarese sono a digiuno. 
Tuttavia non è questo il punto. 


Questo libro è un frutto della “Bassani” e del suo pubblico: ne ha merito Luisa Martini che 
oggi guida autorevolmente la Biblioteca e, massime, Lorenzo Magri che ne ha animato la 
progettazione culturale. È stato lui, infatti, ad allestire nell'anno dedicato al 150° 
anniversario dell'Unità nazionale — con l'apporto degli altri colleghi - una bella mostra di 
edizioni e di illustrazioni di Pinocchio, da cui ha poi tratto le mosse per questo successivo 
progetto editoriale in collaborazione con Italo Verri che ha voltato l’opera di Collodi in 
dialetto ferrarese e con Lucia Boni della Accademia d’Arte Città di Ferrara - Galleria “del 


carbone” che ha fornito l'apparato iconografico. 

Non vè stato luogo più appropriato della “Bassani”, poiché la Biblioteca - la più giovane tra 
quelle cittadine - cura una speciale raccolta di edizioni di Pinocchio e, inoltre, ha nei suoi 
compiti istituzionali l’attenzione alla Storia del territorio, alle sue specificità culturali, al 
dialetto. Attraverso questa princeps in ferrarese - dall'originale apparato illustrativo 
anch'esso espressione di una parallela creatività artistica di questa città - bibliotecari e 
pubblico della “Bassani” testimoniano di una loro capacità di proporre Pinocchio, 
evocandolo prima nel risalto culturale e civile dell’Anniversario dell'Unità nazionale, 
riplasmandolo quindi nella versione dialettale. Non è operazione riduttiva o retrograda; 
all'incontrario si è trattato di una saldatura linguistica tra la grande e la piccola Patria, tra la 
Lingua nazionale e quella locale, attraverso un libro popolarissimo. Nell’Italia d’oggi, nei 
Comuni grandi e piccoli, il dialetto è elemento di tradizione culturale che non confligge con la 
Lingua nazionale. | dialetti, infatti, contribuiscono a delineare la multiforme bellezza 
dell’Italia, al pari del patrimonio monumentale o di quello ambientale; diversi tra loro e 
variabili all'interno d’una città o nel territorio di riferimento, affermano sul piano linguistico 
quel principio dell'autonomia che è uno snodo culturale e civile, cioè Politico, della Storia 
d'Italia. Il dialetto di questo Pinocchio ferrarese non è dunque un riflesso di asfittico 
localismo, per converso è la voce d’un territorio in colloquio con la più ampia realtà 
circostante. Non vè opposizione tra periferia e centro, ma pacifica convivenza: il testo a 
fronte è concepito in questa prospettiva funzionale, nell’indovinato rimbalzo da una pagina 
pari a quella dispari del testo o viceversa. 


Ferrara, con le sue biblioteche e con il pubblico, offre così questo suo contributo: il testo 
potrà piacere o non piacere, risultando convincente o producendo obiezione, 
corrispondendo più o meno sul piano linguistico come su quello iconografico. Le scelte 
adottate dal traduttore ricadono in una precisa responsabilità intellettuale; lo stesso dicasi 
per l'apparato illustrativo del libro. 

L'immortale storia del burattino di legno intraprende, dunque, una nuova strada lungo gli 
argini del Po; faccia un buon viaggio, divertendo ancora una volta piccoli e grandi lettori 
della bella città di pianura. 


Enrico Spinelli 
Servizio Biblioteche e Archivi 
del Comune di Ferrara 


I LUOGHI SOGNATI DAGLI ARTISTI PER PINOCCHIO 


Non avremmo mai pensato che un felice incontro tra amici, nella Galleria “del Carbone”, il 
pomeriggio dell'Epifania del 2003, potesse avere ancora oggi vitalità ed evoluzione. Si era 
trattato, allora, di un pomeriggio festoso e produttivo, nel quale diversi artisti ferraresi 
avevano utilizzato lo spunto delle Avventure di Pinocchio per raccontare un po’ se stessi, i 
propri sogni, i desideri, le proprie paure, la propria voglia di cedere spazio a bugie, più o 
meno infantili, alle quali anche gli adulti più onesti, ricorrono per salvarsi da situazioni 
spiacevoli. 

Chi allo scoperto, chi no, nell'occasione si era lasciato andare ad una rilettura personale 
delle famose avventure. 

Ogni artista venuto “a/ Carbone”, di fronte ad un pubblico incuriosito e divertito, era stato al 
tempo stesso Pinocchio e Geppetto, si era identificato tanto con la personalità bambina, 
irridente ed irresponsabile del tutto-e-subito, quanto con quella dell’uomo che, cosciente di 
essere un tassello, seppur modesto, dell’universo-mondo, desidera rigenerare la vita e 
lasciare traccia di sé per il futuro. 

Le tecniche usate dagli artisti-geppetto si sono caratterizzate per la velocità dell'esecuzione 
e la prolificità degli elaborati. generosissimi, da Patruno a Cestari, da Mastellari a Tessaro, 
Nannini, Barbieri, Darbo, Volta e gli altri che via via si sono aggiunti, hanno voluto esprimersi 
su questo tema sempre attuale. È seguita una prima mostra “anch'io Pinocchio” “al 
Carbone”, in un prezioso accordo (anche allora) con la Biblioteca Bassani e con Marco 
Chiarini, che l'aveva voluta ospitare in questo stesso spazio, a compendio dell'immaginario 
generato dalle parole di Collodi, poi nel 2008 alla Rocca di Cento ed oggi la pubblicazione 
della versione ferrarese delle avventure del burattino. 

L'elenco degli artisti ferraresi si è allungato, tutti hanno dato vita ad altri volti della storia, 
volti sognati dal pittore, come dice Tessaro, pinocchi che possono vivere in qualunque luogo 
e che potremmo rischiare di vedere aggirarsi con noi in città, a giocare la propria storia 
sotto i monumenti ferraresi. 

| pinocchi, i lucignoli, i grilli, i ciuchi, le volpi, le fatine, i mangiafuoco, sono tutti personaggi 
che ancora e sempre animano le vie e gli spazi di ogni giorno, riconoscibili all'occhio attento, 
pur se mascherati nei panni di gente comune. 

Tutti i personaggi hanno vissuto nello spazio dipinto nelle divagazioni visionarie che ciascun 
artista ha loro concesso e oggi che riprende forma la storia di Pinocchio sulle pagine di 
questo nuovo volume, trovano il loro appropriato posto nella narrazione. Le atmosfere delle 
opere, pitture, grafie, segni, colori, forme diventano “il luogo” nel quale leggere la 
leggerezza e l’anima del famoso burattino. 


Lucia Boni 
Accademia d'Arte Città di Ferrara 
Galleria “del Carbone” 


Dedico questo mio Pinocchio ai miei nipotini 
Michele e Federico 
e, con loro, a tutti i bambini ferraresi. 


Visioni simultanee 


Paolo Volta 
Olio su tela, cm 30 x 40 


C. Collodi 
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Paolo Volta 


Acrilici su tela, cm 67x49, 2008 


...brisa un légn ad lusso, al jéra sol un zzòcch... 


1 - Indév ch’ ass conta come Màstar Zzrésa, falegnam ad mastiér, al tròva un pèzz 
ad légn ch’al pjanzéva e al rideva com’ un putin. 


Agh jéra ‘na volta ... 

- Un re! - i dirà subit i mjé picul lètùr. 

Eh no, ragazzitt, avì sbaglià. Agh jéra ‘na volta un pèzz ad légn. 

Al'n jéra brisa un légn ad lusso, al jéra sòl un zzòcch ad quéi che d’invèran iss métt int la 
stua o su l’aròla par impizzàr al fogh o scaldar ill càmar. 

An sò brisa com l’è andada, al fatt l’è che un bèll dì stal zzòcch al va a fnir int la butega d’un 
vècc falegnam che ad nòém al faseva mastr’Antoni, sél che tutt i al ciamàva màstar Zzrésa 
par via ch'al gh'éva al nas sémpar lùstar e pavunàzz come ‘na zzrésa madura. 

Non apéna che màstar Zzrésa al véd cal pèzz ad légn, al’ss dà ‘na sfargadina ‘Il man da la 
cuntantezza, burbutànd a mèza vòs: 

- Stal zzòcch l'è pròpia capità a fasòl: al véi dupràr par far ‘na gamba ad taulìn. 

Ditt e fatt, al tòll sùbit al manarin guzzà da frésch e al taca a scurtgàral e a sbuzzàral, ma 
quand l’è dré mulàragh la prima smanarà, al vanzza là còl brazz suspés a mez'aria, parché 
al sent ‘na vusina sutila sutila ch'la s'arcmanda: 

- Brisa piciàrm acsì fort! 

A’ lass imaginar la fazza ‘d cal b6n vècc ad màstar Zzrésa. 

Tutt cunfùs, al zira j òcc in zza e ‘n là par la camara par védar d’indév la putéva gnir cla 
vusina, ma'n véd nissùn; al guarda sot'al banch, nissùn; al guarda int l'armari, ch'al jéra 
sémpar sarà, nissùn; pò al guarda int al zzastìn di rizzò e dla sgantina, nissùn; al vèrz l’uss 
dla butega par dar ‘n’ucià anch su la strada, ancora nissùn, e alòra?... 

- A jò capì - al dis ridénd e gratàndass al paruchìin - ass véd che cla vusina a'm la sòn 
figurada mi. Dài, métat mò a laurar. 

AI branca da nòv al manarin e al dà ‘na gran smanarà al pèzz ad légn. 

- Ahi, ta m'ha fatt mal! - la zziga, lamentàndass, la solita vusina. 

Sta volta al pòvar vècc al vanzza ‘d stucch, con j òcc féra da la testa da la paura, la bòca 
avèrta e la léngua ch'’agh rivava fin sul barbùzz, come chi mascarùn ch'îss tréva sull 
funtànn. 

Dòp aver ritruvà la parola, tarmànd e bacuclànd tutt spavantì, al taca a dir: 

- Ma d’indù pòlla gnir fora cla vusina ch'l'ha ditt ahi!? ... Epùr chi'n gh'è anima viva. Ch'al sia 
par cas stal zzòcch ch'l’ava imparà a piànzar e a lamentàrass còm un putìn? A mi l'’am par 
impussibil. Ecal chi cal pèzz ad légn: l'è un zzòcch da fuglàr, come tutt chi altar: al bastarév 
par cubòsar ‘na pgnata ‘d fasò. E alora? Ch'agh sia lugà déntar qualchdùn? S’al’gh duvéss 
èssar, pèz par lu. Adèss al sistèm mil! 

Ditt e fatt, al branca con tuti dò “Il man cal pòvar pèzz ad légn e z6ò pacch senza remissiòn 
contra i mur dla butega. Pò al’ss métt in urciùn par santìr s'agh fuss incora qualch vusina 
ch'l'ass lamentàss. Al spèta du minùt, gnént; zzinch minùt, gnént; diés minùt, gnént. 

- A jò capì, - al dis, sfurzzàndass ad ridar e sparnaciàndass al paruchìn: - ass véd che cla 
vusina ch'la zzigava a'm la sòn figurada mi. Dài, mitémass a laurar! 

Sicòm ch’agh jéra saltà adòss un gran scagabòrd, al’ss métt a cantàr par fàrass curàgg. 
Intant, miss da ‘na part al manarin, al tòll in man la pjòla par pjulìir e tirar a pulimént al pèzz 


ad légn, ma intànt ch'al la pjuliva avanti e ‘ndré, al sént la solita vusina ch’'l'agh dis, ridénd: 

- Ciò, sméttla bén che t'am fa ill gatùzzal da par tut! 

Sta volta al pòvar màstar Zzrésa al casch'indré copa come fulminà! Quand al vèrz j òcc, 
al'ss trova santà par tèra. 

AI gh'éva la fazza stravolta e parfin la punta dal nas, da paunazza còm la jéra quasi 
sémpar, la jéra dvantada turchina dal gran spavent. 


Continua 


I - Come andò che Maestro Ciliegia, falegname, trovò un pezzo di legno, che 
piangeva e rideva come un bambino. 


- C'era una volta... 

- Un re! - diranno subito i miei piccoli lettori. 

- No, ragazzi, avete sbagliato. C'era una volta un pezzo di legno. 

Non era un legno di lusso, ma un semplice pezzo da catasta, di quelli che d'inverno si 
mettono nelle stufe e nei caminetti per accendere il fuoco e per riscaldare le stanze. 

Non so come andasse, ma il fatto gli è che un bel giorno questo pezzo di legno capitò nella 
bottega di un vecchio falegname, il quale aveva nome Mastr’Antonio, se non che tutti lo 
chiamavano maestro Ciliegia, per via della punta del suo naso, che era sempre lustra e 
paonazza, come una ciliegia matura. 

Appena maestro Ciliegia ebbe visto quel pezzo di legno, si rallegrò tutto; e dandosi una 
fregatina di mani per la contentezza, borbottò a mezza voce: 

- Questo legno è capitato a tempo; voglio servirmene per fare una gamba di tavolino. 

Detto fatto, prese subito lascia arrotata per cominciare a levargli la scorza e a digrossarlo; 
ma quando fu lì per lasciare andare la prima asciata, rimase col braccio sospeso in aria, 
perché sentì una vocina sottile sottile, che disse raccomandandosi: 

- Non mi picchiar tanto forte! 

Figuratevi come rimase quel buon vecchio di maestro Ciliegia! 

Girò gli occhi smarriti intorno alla stanza per vedere di dove mai poteva essere uscita quella 
vocina, e non vide nessuno! Guardò sotto il banco, e nessuno; guardò dentro un armadio 
che stava sempre chiuso, e nessuno; guardò nel corbello dei trucioli e della segatura, e 
nessuno; aprì l’uscio di bottega per dare un'occhiata anche sulla strada, e nessuno. O 
dunque?... 

- Ho capito; - disse allora ridendo e grattandosi la parrucca - si vede che quella vocina me 
la son figurata io. Rimettiamoci a lavorare. 

E ripresa l’ascia in mano, tirò giù un solennissimo colpo sul pezzo di legno. 

- Ohi! tu m'hai fatto male! - gridò rammaricandosi la solita vocina. 

Questa volta maestro Ciliegia restò di stucco, cogli occhi fuori del capo per la paura, colla 
bocca spalancata e colla lingua giù ciondoloni fino al mento, come un mascherone da 
fontana. 

Appena riebbe l’uso della parola, cominciò a dire tremando e balbettando dallo spavento: 

- Ma di dove sarà uscita questa vocina che ha detto ohi?... Eppure qui non c'è anima viva. 
Che sia per caso questo pezzo di legno che abbia imparato a piangere e a lamentarsi come 
un bambino? lo non lo posso credere. Questo legno eccolo qui; è un pezzo di legno da 
caminetto, come tutti gli altri, e a buttarlo sul fuoco, c’è da far bollire una pentola di fagioli... 
O dunque? Che ci sia nascosto dentro qualcuno? Se c'è nascosto qualcuno, tanto peggio 
per lui. Ora l’accomodo io! 

E così dicendo, agguantò con tutte e due le mani quel povero pezzo di legno, e si pose a 
sbatacchiarlo senza carità contro le pareti della stanza. 

Poi si messe in ascolto, per sentire se c'era qualche vocina che si lamentasse. Aspettò due 
minuti, e nulla; cinque minuti, e nulla; dieci minuti, e nulla! 


- Ho capito; - disse allora sforzandosi di ridere e arruffandosi la parrucca - si vede che 
quella vocina che ha detto ohi, me la son figurata io! Rimettiamoci a lavorare. 

E perché gli era entrata addosso una gran paura, si provò a canterellare per farsi un po’ di 
coraggio. 

Intanto, posata da una parte l’ascia, prese in mano la pialla, per piallare e tirare a pulimento 
il pezzo di legno; ma nel mentre che lo piallava in su e in giù, sentì la solita vocina che gli 
disse ridendo: 

Smetti! tu mi fai il pizzicorino sul corpo! 

Questa volta il povero maestro Ciliegia cadde giù come fulminato. Quando riaprì gli occhi, si 
trovò seduto per terra. 

Il suo viso pareva trasfigurito, e perfino la punta del naso, di paonazza come era quasi 
sempre, gli era diventata turchina dalla gran paura. 


Continua 


Franco Patruno 
Pastelli a olio e acrilici su carta, cm 70x50, 2003 


FR an 3 


A jò pensà ad faram un bél buratìn ad lègn, ma un buratin 
straurdinari ch’al sava balàr, tiràr ad scherma e far i salt murtài. 


2 - Màstar Zzrésa al regala al zzòcch al sò amigh Gepeto ch’al l’azzèta par fabricàrss 
un buratìn straurdinari ch’al sava balar, tirar ad scherma e far i salt murtai. 


In cal méntar qualchidùn bussa a la porta. 

- Gni pur avanti, - al dis al falegnam senza aver la forza ad drizzàrss in pjé. 

Ed èco ch'a vién déntar un vcétt tutt inarì che ad ném al faseva Gepeto, ma che i ragazzitt 
dla zòna, quand i vléva farl’andar in bestia, i al ciamàva Pulantina par via dla paruca zala 
ch’'la pareva fata con la farina ad furmantòn. 

Gepeto al jéra parmalòs come pochi. Guai a ciamàral Pulantina!. Agh andava suùbit al sangv 
a la testa e a’n gh’'jéra più vèrss ad tgniral. 

- Buongiorno, Mastr’Antoni - al dis Gepeto. - ‘sa fèv santà lì par tèra? 

- A fagh i camisin all pùlagh. 

- Bòn prò av faga. 

- Cus'è ch'a’v porta chi da mi, cumpàr Gepeto? 

- Ill gamb!... Avì da savér, Mastr’Antoni, ch'a sòn gnu par dmandàrv un piasér. 

- S'a poss, mi a sòn chi. - al’gh dis al falegnam miténdass in znuciùn. 

- Sta matina a m'è gnu pròpia ‘na bèl’'idea. 

- Gi pur su. 

- A jò pensà ad farm un béèll buratin ad légn, ma un buratìn straurdinari ch'al sava balàr, 
tiràr ad scherma e far i salt murtài. Con stal buratìn a véi ziràr al mònd par guadagnàrm un 
pèzz ad pan e un bicér ‘d vin. Vu cus'in gi'v? 

- Brav, Pulantina! - la zziga la solita vusina ch'an’'ss capiva d’indòv la gniss fora. 

A santirass ciamàr Pulantina, cumpàr Gepeto al dvénta ròss com un pavròn e vultàndass 
vèrss al falegnam, al dis, inrabì come ‘na jéna: 

- Béh, parché m'ufandì’v? 

- Ch'jè ch'a vufénd? 

- Vu, a m'avì ciamà Pulantina. 

- An sòn brisa sta mi. 

- Sta mò a védar ch'a sòn sta mi! Mi a digh ch'a si sta vu. 

- No! 

- Sì! 

- No! 

- Sì! 

E infugunàndass sémpar da più, i passa dall paròll ai fatt e, zzufàndass fra’d lòr, iss a 
sgranfégna, iss mòsga e i'ss ciòca dill gran pacch. ‘Na volta finì ad dàrssill, Mastr’Antoni 
al'ss trova in man la paruca zala ad Gepeto, méntar Gepeto al’ss incòrz d’avér in bòca la 
paruca sal e pévar dal falegnam. 

- Damm indré la mjé paruca! - al zziga Mastr'Antoni. 

- E ti damm indré la mjé e fén pas. 

I du vcitt, dòp èssarss scambià la paruca, i'ss dà la man e i zura ad rastàr bòn amigh par 
tuta la vita. 

- Déncana, cumpàr Gepeto, - al dis al falegnam in segn ad pas fata, - qual è’| al piasér ch'a 
vli da mi? 


- A vrév un pòch ad legn par far al mjé buratin. M'’al dèv? 

Mastr'Antoni, tutt cuntént, al va sùbit a tor dal banch al pèzz ad légn ch'al gh'éva dà tanta 
preocupazion, ma al jéra dré dàrl al sò amigh, quand al zòcch al dà un scussòn e, 
scapàndagh d’in man, al va a sbàtar int i stinch, sécch come du parsùtt, dal pòvar Gepeto. 
- AN! L’è ‘csì, con sti bèi mòd, che vu a regalè la vostra roba. A m'’avì quasi strupià! 

- Av zur ch'an sén brisa sta mil! 

- Alòra a sarò sta mi. 

- La colpa l'è tuta ad cal zzòcch. 

- AI sò chè tuta colpa ad cal zòcch, ma a si sta vu ch’am l’avì tirà int ill gamb. 

- Mi a’n vT'ho brisa tirà! 

- Busiàrd! 

- Gepeto, brisa uféndar sinò a’v ciàm Pulantina! 

- Evua si ‘n àsan. 

- Sumaraàzz! 

- Pulantina! 

- Brutt simiòn! 

- Pulantina! 

A santìirass ciamàr Pulantina par la terza volta, a Gepeto agh va zò la cadena. Al'ss buta 
sul falegnam e pò i du i s'îin dà un sacch e ‘na sporta. 

Quand jè stuf ‘d piciàrass, Mastr’Antoni al'ss tréva du sgranfgnòtt in più sul nas e, Gepeto, 
du ptùn in mén sul gabanin. Parzà acsì i sò cont, i'ss dà la man e i zura ad rastàr amigh par 
tuta la vita. 

Acsì Gepeto al tòll con lu al sò brav zòcch e, dòp aver ringrazzià Mastr’Antoni, al s’in va, 
zzuppgand, a ca' sÒ. 
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II - Maestro Ciliegia regala il pezzo di legno al suo amico Geppetto, il quale lo prende 
per fabbricarsi un burattino maraviglioso, che sappia ballare, tirar di scherma e fare i 
salti mortali. 


In quel punto fu bussato alla porta. 

- Passate pure, - disse il falegname, senza aver la forza di rizzarsi in piedi. 

Allora entrò in bottega un vecchietto tutto arzillo, il quale aveva nome Geppetto; ma i 
ragazzi del vicinato, quando lo volevano far montare su tutte le furie, lo chiamavano col 
soprannome di Polendina, a motivo della sua parrucca gialla, che somigliava moltissimo alla 
polendina di granturco. 

Geppetto era bizzosissimo. Guai a chiamarlo Polendina! Diventava subito una bestia, e non 
c'era più verso di tenerlo. 

- Buon giorno, mastr’Antonio, - disse Geppetto. - Che cosa fate costì per terra? 

- Insegno l’abbaco alle formicole. 

- Buon pro vi faccia. 

- Chi vi ha portato da me, compar Geppetto? 

- Le gambe. Sappiate, mastr’Antonio, che son venuto da voi, per chiedervi un favore. 

- Eccomi qui, pronto a servirvi, - replicò il falegname, rizzandosi su i ginocchi. 

- Stamani m'è piovuta nel cervello un'idea. 

- Sentiamola. 

- Ho pensato di fabbricarmi da me un bel burattino di legno: ma un burattino maraviglioso, 
che sappia ballare, tirare di scherma e fare i salti mortali. Con questo burattino voglio girare 
il mondo, per buscarmi un tozzo di pane e un bicchier di vino: che ve ne pare? 

- Bravo Polendina! - gridò la solita vocina, che non si capiva di dove uscisse. 

A sentirsi chiamar Polendina, compar Geppetto diventò rosso come un peperone dalla 
bizza, e voltandosi verso il falegname, gli disse imbestialito: 

- Perché mi offendete? 

- Chi vi offende? 

- Mi avete detto Polendina!... 

- Non sono stato io. 

- Sta’ un po’ a vedere che sarò stato io! lo dico che siete stato voi. 

- No! 

- Sì! 

- No! 

- Sì! 

E riscaldandosi sempre più, vennero dalle parole ai fatti, e acciuffatisi fra di loro, si 
graffiarono, si morsero e si sbertucciarono. 

Finito il combattimento, mastr’Antonio si trovò fra le mani la parrucca gialla di Geppetto, e 
Geppetto si accòrse di avere in bocca la parrucca brizzolata del falegname. 

- Rendimi la mia parrucca! - gridò mastr'Antonio. 

- E tu rendimi la mia, e rifacciamo la pace. 

I due vecchietti, dopo aver ripreso ognuno di loro la propria parrucca, si strinsero la mano e 
giurarono di rimanere buoni amici per tutta la vita. 


- Dunque, compar Geppetto, - disse il falegname in segno di pace fatta - qual è il piacere 
che volete da me? 

- Vorrei un po' di legno per fabbricare il mio burattino; me lo date? 

Mastr'Antonio, tutto contento, andò subito a prendere sul banco quel pezzo di legno che era 
stato cagione a lui di tante paure. Ma quando fu lì per consegnarlo all'amico, il pezzo di 
legno dètte uno scossone e sgusciandogli violentemente dalle mani, andò a battere con 
forza negli stinchi impresciuttiti del povero Geppetto. 

- AN! gli è con questo bel garbo, mastr’Antonio, che voi regalate la vostra roba? M'’avete 
quasi azzoppito!... 

- Vi giuro che non sono stato io! 

- Allora sarò stato io!... 

- La colpa è tutta di questo legno... 

- Lo so che è del legno: ma siete voi che me l'avete tirato nelle gambe! 

- lo non ve l'ho tirato! 

- Bugiardo! 

- Geppetto non mi offendete; se no vi chiamo Polendinal!... 

- Asino! 

- Polendina! 

- Somaro! 

- Polendina! 

- Brutto scimmiotto! 

- Polendina! 

A sentirsi chiamar Polendina per la terza volta, Geppetto perse il lume degli occhi, si 
avventò sul falegname, e lì se ne dettero un sacco e una sporta. 

A battaglia finita, mastr’Antonio si trovò due graffi di più sul naso, e quell'altro due bottoni di 
meno al giubbetto. Pareggiati in questo modo i loro conti, si strinsero la mano e giurarono di 
rimanere buoni amici per tutta la vita. 

Intanto Geppetto prese con sé il suo bravo pezzo di legno, e ringraziato mastr’Antonio, se 
ne tornò zoppicando a casa. 
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Pinochio, a santir stal predicozz, al’ss buta par tèra... 


3 - ‘Na volta a ca’, Gepeto al taca sùbit a far al sò buratìn e al’gh métt ném Pinochio. 
Primi lazarunàd dal buratiìn. 


La ca’ ad Gepeto la cunsisteva int ‘na camarina, a pian tera, ch'la tuleva la lus da un 
sottscala. La mubilia l'an puteva èssar più semplizza: ‘na scarana cativa, un lètt péch bòn e 
un taulìn tutt ruinà. Sul mur in fbnd a sa vdéva un fuglàr col fogh impizzà, sél che al jéra 
piturà e arént al fégh, agh jéra, sémpar piturada, ‘na pgnata ch'la buiéva alegramént e ch'la 
mandava féra un sbuff ad vapòr ch'al pareva vér. 

‘Na volta in ca’, Gepeto al ciàpa sùbit i sò arnés e al'ss métt a intajar e a fabricar al sò 
buratìn. 

- Che ném agh métt’ja? - al dis fra'd lu. - AI véi ciamàr Pinochio. 

Stal ném al’gh purtarà furtuna. A jò tgnusù tuta ‘na famjé ‘d Pinochi: Pinochio al pàdar, 
Pinochia la màdar, e Pinochi i sò fjò e tutti i'ss la passava da dio. AI più sgnòr l'’andava a 
limòsna. 

‘Na volta truvà nòm al buratìn, Gepeto al’'ss métt a laurar sul ssèri e al’gh fa sùbit i cavì, pò 
la frònt e pò j òcc. Av lass imaginar la sò maravjé quand al’ss incòrz che chi du òcc i al 
guardava fiss. 

Gepeto, vdénd d’èssar guardà da chi du òcc ad légn, al’ss n'ha quasi par mal e al dis, un 
poòch arsantì: 

- Cjò, uciàzz ad légn, cusa gh'avì'v da guardàram in cal mòd? 

Nissùn a rispònd. 

E pò dòp j òcc, al'gh fa al nas: ma al nas, apéna fatt, al taca a créssar e créssi, créssi, 
créssi, al dvénta un pifanòri ch'al na finiva più. 

AI pòvar Gepeto al’'ss dava un gran da fàr ad artaiàral, ma più l’artaiava e al la scurtava, 
più cal nas birichin al sa slungava. Dòp al nas, al’gh fa la boca. La boca la ‘n jéra ancora 
finida che la taca sùbit a rìidar e a tòrl in zir. 

- Cjo, sméttla bén ad rìdar! - al dis Gepeto arsantì, ma al jèra come parlar al mur. 

- Sméttla ad rìdar, a t'ho ditt! - al zziga con un vusén da far paura. Alora la bòca la lassa lì 
ad ridar e la cazza fòra tuta la léngua. 

Par evitar guai più ssèri, Gepeto al fa finta ad gnént e al va avanti a laurar. Dòp la bòca, 
al’gh fa al barbùzz e pò al còll, ill spall, al stomagh, i brazz e ‘Il man. 

L'éva apena finì ad fargh ill man che Gepeto al sént purtàrass via la paruca d’in cò. Al 
guarda in su e cusa véd’'al? AI véd la sò paruca zala in man al buratiìn. 

- Pinochio, damm sùbit indré la mjé paruca! 

Pinochio, invézz ad dargh'l’indré, al'ss la métt in cò e al’gh resta sota mèz stuffgà. 

AI buratìn al tuleva in zir Gepeto in un mòd acsì screanzà che al pòvar falegnam al’ss fa 
trist e vili come mai prima in vita sò. Acsì, vultàndass vèrs Pinochio, al’gh dis: 

- Fiòl d’un can, t’an jé ancora finì ch'at tach za a mancar ad rispètt a tò pàdar. Male, al mjé 
putin, male! 

E al'ss suga ‘na làgarma. 

Agh rastava sémpar da fargh ill gamb e i pjé. 

Al'gh'eva ‘pena fatt i pjé che Gepeto al’'ss sent rivar un calzz s’la punta dal nas. 

- L'am sta pròpia bén! A duveva pensàragh prima: oramai l'è fata. Pò al ciàpa al buratìn par 


i brazz e al la métt sul paviment dla camara par fàral caminar. 

Pinochio al gh'éva ill gamb tuti granfi e Gepeto al la tgneva par man par insgnàragh a metar 
un pjé dré cl’àltar. 

‘Na volta sgranchidi ‘Il gamb, Pinochio al taca a caminar da par lu e al'ss métt a còrar par la 
camara finchè al ciàpa la porta ad ca’, al salta su la strada e... téla! E al pòvar Gèpeto a 
còrgh adré senza putéral zzufàr parché cal brigant ad Pinochio l’andava ad saltaròtt com un 
livrin. AI buratìn, piciànd i pjé ad légn sul salgà dla strada, al faseva ‘na vèrgna come vint 
par ad còsp da cuntadin. 

- Ciàpal! Ciàpal! - al zzigava Gepeto, ma la zént, vdénd cal buratìin ad légn ch'al cureva com 
un spùzzal, la'ss farmava incantada a guardàral, sbudlàndass dal rìdar. 

Par furtuna che un carabinier, che par cumbinazion al passava da chill part, santénd tutt cal 
badanai e cardénd ch'ass tratàss d'un cavalin scapà al sò padròn, al'ss pianta a gamb 
avèrti in méz a la strada dezzis a farmàral par evitar guai più ssèri. 

Ma Pinochio, quand al’ss incòrz dal carabiniér, ch'al bloca tuta la strada, al zzérca ad 
passàrgh a l’impruvìs in mèz ill gamb, ma l’agh va sbusa. Al carabinier, senza far ‘na piga, 
al la ciàpa par al nas (al jéra ‘n nasòn sprupusità ch'al pareva fatt a posta par èssar brancà 
dai carabinier) e al la ricunsegna pròpia int ill man ad Gepeto che, par insgnàragh a star al 
ménd, al vléva sùbit dàragh ‘na tiradina d’urécc, ma figurèv la fazza ch'al fa quand al’ss 
incòrz ch'l'è senza urécc, e saviv al parché? Parché int la préssia d’intaiàral al’ss jéra 
zmangà ad fàrghill. 

Alora al la ciàpa par al cuparin e, méntar ch'al la ripurtava indré, al’gh dis, squassand la 
testa in mòd minaciòs: 

- Andén suùbit a ca’ e là a farén i cònt, sta sicùr! 

Pinochio, a santìr cal predicòzz, al'ss buta par tèra e rifiutàndas ad mévrass. Intant ass jéra 
fatt dla zént intòran: i sòlit curiùs e i sòlit zirundlùn. 

E tuti i géva la sò. 

- Pòvar buratìn, - al géva qualchidùn, - al g*ha rasòn d'an vlér brisa turnar a ca’. Cl'umàzz 
ad Gepeto, a sé©n sicùr ch’al’gh darév un fracch ad bòtt. 

E chi àltar malignament i’gh zuntava la sò: 

- Cal Gepeto al par un bòn òm, ma con i ragazzitt l'è ‘n prepotént. S'il lassa far, at pò star 
sicùr ch'al sarév bòn ad far'l a pèzz. 

Inséma, tant i dis e tant i fa che /’l carabinier al libera Pinochio e al porta in parsòn cal 
povr'òm ad Gepeto. E stuchì, che sul mument al n'è brisa in grad ad diféndrass, al zziga 
come ‘na béndula e acsì, intant ch'i al porta in parsòn, al bacuclava e al sangiutava: 

- Dzgrazzià d'un fiòl! E pénsar ch'a jò sudà sètt camìs par far’n un buratin bén educà, ma 
l'am sta com un vastì név: agh duveva pensàragh prima. Quél ch'a suzzèd dòp l'è ‘na storia 
da brisa crédar. 

‘Na storia ch'a'v cuntarò ‘n’altra vòlta. 
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III - Geppetto, tornato a casa, comincia subito a fabbricarsi il burattino e gli mette il 
nome di Pinocchio. Prime monellerie del burattino. 


La casa di Geppetto era una stanzina terrena, che pigliava luce da un sottoscala. La 
mobilia non poteva essere più semplice: una seggiola cattiva, un letto poco buono e un 
tavolino tutto rovinato. 

Nella parete di fondo si vedeva un caminetto col fuoco acceso; ma il fuoco era dipinto, e 
accanto al fuoco c'era dipinta una pentola che bolliva allegramente e mandava fuori una 
nuvola di fumo, che pareva fumo davvero. 

Appena entrato in casa, Geppetto prese subito gli arnesi e si pose a intagliare e a 
fabbricare il suo burattino. 

- Che nome gli metterò? - disse fra sé e sé. - Lo voglio chiamar Pinocchio. Questo nome gli 
porterà fortuna. Ho conosciuto una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia 
la madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco di loro chiedeva 
l'elemosina. 

Quando ebbe trovato il nome al suo burattino, allora cominciò a lavorare a buono, e gli fece 
subito i capelli, poi la fronte, poi gli occhi. 

Fatti gli occhi, figuratevi la sua maraviglia quando si accòrse che gli occhi si movevano e 
che lo guardavano fisso fisso. 

Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se n'ebbe quasi per male, e 
disse con accento risentito: 

- Occhiacci di legno, perché mi guardate? 

Nessuno rispose. 

Allora, dopo gli occhi, gli fece il naso; ma il naso, appena fatto, cominciò a crescere: e 
cresci, cresci, cresci, diventò in pochi minuti un nasone che non finiva mai. 

Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo; ma più lo ritagliava e lo scorciva, e più quel 
naso impertinente diventava lungo. 

Dopo il naso gli fece la bocca. 

La bocca non era ancora finita di fare, che cominciò subito a ridere e a canzonarlo. 

- Smetti di ridere! - disse Geppetto impermalito; ma fu come dire al muro. 

- Smetti di ridere, ti ripeto! - urlò con voce minacciosa. 

Allora la bocca smesse di ridere, ma cacciò fuori tutta la lingua. 

Geppetto, per non guastare i fatti suoi, finse di non avvedersene, e continuò a lavorare. 
Dopo la bocca, gli fece il mento, poi il collo, poi le spalle, lo stomaco, le braccia e le mani. 
Appena finite le mani, Geppetto sentì portarsi via la parrucca dal capo. Si voltò in su e che 
cosa vide? Vide la sua parrucca gialla in mano del burattino. 

- Pinocchio!... rendimi subito la mia parrucca! 

E Pinocchio, invece di rendergli la parrucca, se la messe in capo per sé, rimanendovi sotto 
mezzo affogato. 

A quel garbo insolente e derisorio, Geppetto si fece tristo e melanconico, come non era 
stato mai in vita sua: e voltandosi verso Pinocchio, gli disse: 

- Birba d'un figliuolo! Non sei ancora finito di fare, e già cominci a mancar di rispetto a tuo 
padre! Male, ragazzo mio, male! 


E si rasciugò una lacrima. 

Restavano sempre da fare le gambe e i piedi. 

Quando Geppetto ebbe finito di fargli i piedi, sentì arrivarsi un calcio sulla punta del naso. 

- Me lo merito! - disse allora fra sé. - Dovevo pensarci prima! 

Oramai è tardi! 

Poi prese il burattino sotto le braccia e lo posò in terra, sul pavimento della stanza, per farlo 
camminare. 

Pinocchio aveva le gambe aggranchite e non sapeva muoversi, e Geppetto lo conduceva 
per la mano per insegnargli a mettere un passo dietro l’altro. 

Quando le gambe gli si furono sgranchite, Pinocchio cominciò a camminare da sé e a 
correre per la stanza; finché, infilata la porta di casa, saltò nella strada e si dette a 
scappare. 

E il povero Geppetto a corrergli dietro senza poterlo raggiungere, perché quel birichino di 
Pinocchio andava a salti come una lepre, e battendo i suoi piedi di legno sul lastrico della 
strada, faceva un fracasso, come venti paia di zoccoli da contadini. 

- Piglialo! piglialo! - urlava Geppetto; ma la gente che era per la via, vedendo questo 
burattino di legno, che correva come un barbero, si fermava incantata a guardarlo, e rideva, 
rideva e rideva, da non poterselo figurare. 

Alla fine, e per buona fortuna, capitò un carabiniere il quale, sentendo tutto quello 
schiamazzo, e credendo si trattasse di un puledro che avesse levata la mano al padrone, si 
piantò coraggiosamente a gambe larghe in mezzo alla strada, coll’animo risoluto di fermarlo 
e d’impedire il caso di maggiori disgrazie. 

Ma Pinocchio, quando si avvide da lontano del carabiniere, che barricava tutta la strada, 
s’ingegnò di passargli, per sorpresa, framezzo alle gambe, e invece fece fiasco. 

Il carabiniere, senza punto smuoversi, lo acciuffò pulitamente per il naso (era un nasone 
spropositato, che pareva fatto apposta per essere acchiappato dai carabinieri), e lo 
riconsegnò nelle proprie mani di Geppetto; il quale, a titolo di correzione, voleva dargli 
subito una buona tiratina d’orecchi. Ma figuratevi come rimase quando, nel cercargli gli 
orecchi, non gli riuscì di poterli trovare: e sapete perché? perché, nella furia di scolpirlo, si 
era dimenticato di farglieli. 

Allora lo prese per la collottola, e, mentre lo riconduceva indietro, gli disse tentennando 
minacciosamente il capo: 

- Andiamo subito a casa. Quando saremo a casa, non dubitare che faremo i nostri conti! 
Pinocchio, a questa antifona, si buttò per terra, e non volle più camminare. Intanto i curiosi 
e i bighelloni principiavano a fermarsi lì dintorno e a far capannello. 

Chi ne diceva una, chi un’altra. 

- Povero burattino! - dicevano alcuni - ha ragione a non voler tornare a casa! Chi lo sa come 
lo picchierebbe quell’omaccio di Geppetto! ... 

E gli altri soggiungevano malignamente: 

- Quel Geppetto pare un galantuomo! ma è un vero tiranno coi ragazzi! Se gli lasciano quel 
povero burattino fra le mani, è capacissimo di farlo a pezzi!... 

Insomma, tanto dissero e tanto fecero, che il carabiniere rimesse in libertà Pinocchio, e 
condusse in prigione quel pover'uomo di Geppetto. Il quale, non avendo parole lì per lì per 


difendersi, piangeva come un vitellino, e nell’avviarsi verso il carcere, balbettava 
singhiozzando: 

- Sciagurato figliuolo! E pensare che ho penato tanto a farlo un burattino per bene! Ma mi 
sta il dovere! Dovevo pensarci prima!... 

Quello che accadde dopo, è una storia così strana da non potersi quasi credere, e ve la 
racconterò in quest’altri capitoli. 
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Pòvar Pinocchio, t'an fa propia cumpassiòn. 


4 - Questa l’è la storia ad Pinochio e dal Grill parladér indòv ch’a s’impara che i 
ragazzitt catìv in suporta bris’ill curezibn ad ch’i’n sa più‘d lòr. 


Alora, ragazzitt, adèss a’v cuntarò che intant che al carabiniér al purtava in parsòn Gepeto, 
lu ch'al jéra inuzzént, cal lazaròn ad Pinochio, libar come ‘n fringuéli, al cureva a gamb 
alvadi, z6 in mèza campagna par far più prèst a rivàr a ca’. AI curéva ‘csì fort ch'al saltava 
di gran mucc ad tèra, siév pini ‘d spin e fòss pin d’aqua: insòma al pareva un cavrin o un 
livrin inseguì da i cazzadùr. 

‘Na volta rivà dnanzz a ca’, al trova l'uss mèz in sféssa. Al la spinz, al va déntar e, dòp avér 
sarà bén bén con tant ad carnànzz, al'ss sénta par tèra e al tira un gran suspìr ad suliév. 
Ma la cuntantézza la dura pòch parché al sént qualchidùn int la stanza ch'al fa: 

- Cri-cri-cri. 

- Chi è ch'a'm ciama? - al dmanda Pinochio tutt impaurì. 

- A sòn mi. 

Pinochio al’'ss vòlta e al véd un grill gross esagerà ch'al'ss rapava pianìn pianìn su par al 
mur. 

- Di su, Grill, ti ch'jé't? 

- Mi a son al Grill parladòr. E am tròv in sta càmara da più ‘d zzént ann. 

- Però inquò sta càmara l'è mjé, - al dis al buratìn, - e s'at vò farm un piasér, ciàpa cla 
porta e sparìss senza gnanch vultàrt indré. 

- Mi a°n vagh brisa via da chi, - agh risp©nd al Grill, - se prima a’n t'ho ditt ‘na gran vrità. 

- Dimmla e fa’ prest. 

- Guai a chi ragazzitt ch'i s'arvolta contra i sò genitur e che agh salta in ment ad lassar la 
ca’ ‘d sò pàdar. ln gh'avrà mai bén in stal mond e prima o dop i duvrà pantìrsan 
amarament. 

- Canta pur, al mjé Grill, còm' at par e piàs, mi a sò sol che dmatina prest a vòi andàrman 
parché s’a rest chi, am capitarà quél ch'a suzzèd a tutt chi àltar ragazzitt, cioè im mandarà 
a scola e, par amor o par forza, am tucarà ad studiar e mi, se pròpia t’al vò saver, ad 
studiar a'n agh n'ho pròpia nissuna véja. Mi am gòd più a còrar adré'll sparpài, a rapàram 
SU par j àrbul e a squaiàr i nid. 

- Tjé propia un bazzurlòn! A°n sa't brisa che in stal mòd, da grand ta dvantarà un sumaròn 
che tutt it turà in zir? 

- Métat quiet, grilàzz dal malauguri - al zziga Pinochio. 

Ma al Grill, ch'al gh'éva la pazienza ad Giòbe, invézzi ad térssla a mal, al cuntinua con al 
stess tòn ad vòs. 

- Se pròpia tan gh'ha brisa véja d’àndar a scola, parché a'n impàrat almén un mastiér par 
guadagnàrt un pèzz ad pan unestamént? 

- VOt pròpia ch'a t’al diga? - al replica Pinochio ch'al tacava a pèrdar la pazzienza. - Fra tutt 
i mastiér dal mònd un sdl l’am piàs. 

- E qual saréss’al’? 

- Quél ad magnar, bévar, durmìir, gòdram la vita e andar a spass tutt al dì. 

- Par tò norma e règula, - al dis al Grill parladòr con la sò solita calma, - t'ha da savér che 
tutt quéi ch'i fa al mastiér ch'at di ti, i finiss quasi sémpar a l’usdàl o in parsòn. 


- Ascolta, vèh, Grillàzz dal malauguri, s'am vién i zzinch minùt, par ti jè guai! 

- Pòvar Pinochio, t'am fa prépia cumpassiòn. 

- Parché, at fagh'ja cumpassiòn? 

- Parché at jè un buratìin, ma, quél ch'l'è pèz, parché at g'ha la testa ‘d legn. 

A santiìr still ciàcar, Pinochio al salta su inrabì come ‘na iéna, al branca un martèll dal banch 
e al la tira contra ’| Grill parladòr. 

Forse al’n cardeva gnanca lu ad culpìral, ma par dsgrazzia al la ciàpa propia in cò tant che 
al pòvar Grill al gh'ha apena al fià par dir cri-cri-cri e pò al vanzza là stablì contr'al mur. 
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IV - La storia di Pinocchio col Grillo-parlante, dove si vede come i ragazzi cattivi 
hanno a noia di sentirsi correggere da chi ne sa più di loro. 


Vi dirò dunque, ragazzi, che mentre il povero Geppetto era condotto senza sua colpa in 
prigione, quel monello di Pinocchio, rimasto libero dalle grinfie del carabiniere, se la dava a 
gambe giù attraverso ai campi, per far più presto a tornarsene a casa; e nella gran furia del 
correre saltava greppi altissimi, siepi di pruni e fossi pieni d’acqua, tale e quale come 
avrebbe potuto fare un capretto o un leprottino inseguito dai cacciatori. 

Giunto dinanzi a casa, trovò l’uscio di strada socchiuso. Lo spinse, entrò dentro, e appena 
ebbe messo tanto di paletto, si gettò a sedere per terra, lasciando andare un gran 
sospirone di contentezza. 

Ma quella contentezza durò poco, perché sentì nella stanza qualcuno che fece: 

- Crì-crì-crì! 

- Chi è che mi chiama?  - disse Pinocchio tutto impaurito. 

- Sono io! 

Pinocchio si voltò, e vide un grosso grillo che saliva lentamente su su per il muro. 

- Dimmi, Grillo, e tu chi sei? 

- lo sono il Grillo-parlante, e abito in questa stanza da più di cent'anni. 

- Oggi però questa stanza è mia - disse il burattino - e se vuoi farmi un vero piacere, 
vattene subito, senza nemmeno voltarti indietro. 

- lo non me ne anderò di qui, - rispose il Grillo - se prima non ti avrò detto una gran verità. 

- Dimmela e spicciati. 

- Guai a quei ragazzi che si ribellano ai loro genitori, e che abbandonano capricciosamente 
la casa paterna. Non avranno mai bene in questo mondo; e prima o poi dovranno pentirsene 
amaramente. 

- Canta pure, Grillo mio, come ti pare e piace: ma io so che domani, all'alba, voglio 
andarmene di qui, perché se rimango qui, avverrà a me quel che avviene a tutti gli altri 
ragazzi, vale a dire mi manderanno a scuola, e per amore o per forza mi toccherà a 
studiare; e io, a dirtela in confidenza, di studiare non ne ho punto voglia, e mi diverto più a 
correre dietro alle farfalle e a salire su per gli alberi a prendere gli uccellini di nido. 

- Povero grullerello! Ma non sai che, facendo così, diventerai da grande un bellissimo 
somaro, e che tutti si piglieranno gioco di te? 

- Chetati, Grillaccio del mal’augurio! - gridò Pinocchio. 

Ma il Grillo, che era paziente e filosofo, invece di aversi a male di questa impertinenza, 
continuò con lo stesso tono di voce: 

- E se non ti garba di andare a scuola, perché non impari almeno un mestiere, tanto da 
guadagnarti onestamente un pezzo di pane? 

- Vuoi che te lo dica? - replicò Pinocchio, che cominciava a perdere la pazienza. - Fra i 
mestieri del mondo non ce n'è che uno solo che veramente mi vada a genio. 

- E questo mestiere sarebbe? 

- Quello di mangiare, bere, dormire, divertirmi e fare dalla mattina alla sera la vita del 
vagabondo. 

- Per tua regola - disse il Grillo-parlante con la sua solita calma - tutti quelli che fanno 


codesto mestiere, finiscono quasi sempre allo spedale o in prigione. 

- Bada, Grillaccio del mal’augurio!... se mi monta la bizza, guai a tel... 

- Povero Pinocchio! mi fai proprio compassione! ... 

- Perché ti faccio compassione? 

- Perché sei un burattino e, quel che è peggio, perché hai la testa di legno. 

A queste ultime parole, Pinocchio saltò su tutt'infuriato e preso di sul banco un martello di 
legno, lo scagliò contro il Grillo-parlante. 

Forse non credeva nemmeno di colpirlo; ma disgraziatamente lo colse per l'appunto nel 
capo, tanto che il povero Grillo ebbe appena il fiato di fare crì-crì-crì, e poi rimase lì 
stecchito e appiccicato alla parete. 
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5 - Pinochio al gh’ha fam acsì al zzérca un òv par fàrass ‘na fritada, ma, sul più bèll, 
questa l’agh vola fòra da la fnèstra 


Intant a cumincia a fàrass nòtt e Pinochio, arcurdàndass ch'al'n éva magnà gnént, al sént 
‘na gran slavaciarola ‘d stomagh ch'la s'assumiglia in tutt e par tutt a la fam. 

Ma int i ragazzitt al slangurimént al camina in préssia e difati dòp un péch al dvénta fam e la 
fam, da un mumént a cl’àltar, la dvénta sghissa, ‘na sghissa da védragh dòpi. 

AI pòvar Pinochio al còrr sùbit vèrss al fuglàr indù’gh jéra ‘na pgnata ch'la buiéva; al fa al 
gèst ad squaciàrla par védar cusa agh fuss déntar, ma la pgnata la jéra finta, piturada sul 
mur. A putì imaginar com al’gh rèsta. AI sò nas, ch'al jéra za lungh par sò cònt, al’gh dvénta 
più lungh almén ad quàtar dida. 

Alora al'’ss métt a còrar par la stanza e a rumàr in tutt i cassitt e in tutt i ripustili in zzérca 
d'un pcòn ‘d pan, magari un pcòn ‘d pan sécch, ‘na crosta, un òss vanzzà al can, un pòch ad 
pulenta mufida, ‘na lisca ‘d péss, un'amna ‘d zzrésa, insòma quèl da sgagnàr: ma al’n trova 
gnént, pròpia gnént, mén che gnént. Intant la fam la carsséva, la carsséva sémpar e al 
pòvar Pinochio a’n agh rastava àltar suliév che sbadaciàr: al faseva di sbadàcc acsì largh 
che la bòca l’agh rivava fin a gli urécc. Dòp aver sbadacià, al spudava e al santiva che al 
stomagh al’gh rivava int i znòcc. Alora, zzigànd e dspràndass, al géva: 

- AI gh'éva rasòn al Grill parladòr. A jò fatt mal ad arvultàram contra mjé pàdar e a scapàr 
da ca’... Se mjé popà al fuss chi, adèss a’n sarév brisa chi a murir a forza ‘d sbadàcc. Oh, 
che bruta malatjé ch'l'è la fam! 

In cal mentar agh par ad védar, in sal mucc ad paciùgh, un quél tònd e bianch ch'al 
sumiliava in tutt e par tutt a un 6v ad galina. Fargh un salt adòss l'è sta ‘n àtim. Al jéra 
pròpia un dv! 

Descrìvar la cuntantézza dal buratìin l'è impussibil: zzarchè ‘d figuràrvia. Agh pareva ‘d 
sugnar, o quasi, perciò al sbalutava l'òv da ‘na man a cl'altra, l'al tucava, l'al basava e, 
basàndal, al géva: 

- E adèss, cum al cuosja? A farò ‘na fritadina. No, l'è mèj ch'al cuòsa int al piatt... A péns 
ch'al sia più savurì, s’al friz in un tigin; e se invézzi al cuséss tipo un òv da bévar?... No, ass 
fa più prèést a cuòsral in un piatt o in un tigin: a gh'ho tropa vòja ‘d magnàrmal. 

Ditt e fatt, al métt un tigin ad sséra ‘n brasiér impìzz, pin ‘d bras, e pò invézz ad butiér o 
d'òli, al métt int al tigin un poch d’aqua e quand l'aqua la taca a svapurar, tach!.. al scòcia 
l'Ov e, quand l’è dré arbaltàr l’òv int al tigin, invézz che dla ciàra e dla balòta, a scapa fora 
dal guss un pulsìn tutt alègar e cumplimentòs che, dòp aver fatt la riverenza, al dis: 

- Grazie mile, sgnòr Pinochio, d’avéram risparmià la fadiga ad rompr al guss. AI staga bén 
e tanti saluti a casa. 

Dòp avéral salutà, al vèrz gli al, l'infila la fnèstra ch'la jéra avèrta e al vola via che val a 
ciapàr. 

AI pòvar buratìn al vanzza ‘d stucch, come imbazzurlì, a boca avèrta e con al guss d''òv in 
man. Passada la surpresa, al cumincia a réndrass cont e alora al taca a piànzar, a zzigàr, a 
piciàr i pjé par tèra da la disperaziòn, e, zzigand, al dis: 

- L'è pròpia véra, al Grill parladér al gh'éva rasòn. Se mi a’n fuss brisa scapà da ca’ e se 
mjé popà al fuss chi, adèss mi a'n sarév brisa sul punt ad murìr ‘d fam. Oh, che bruta 


malatjé ch'l'è la fam! 

E sicòm che al stémagh al cuntinuava a bruntlàr, che ad più al jéra difizzil, e al’n saveva 
com far a calmàral, al pensa d’andar fòra e ad far un salt al paisìn lì vsin con la speranza 
ad truvar qualchidùn ad bòn cuòr ch'al’gh déss un tòcch ad pan. 
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V - Pinocchio ha fame e cerca un uovo per farsi una frittata; ma sul più bello, la 
frittata gli vola via dalla finestra. 


Intanto cominciò a farsi notte, e Pinocchio, ricordandosi che non aveva mangiato nulla, sentì 
un'uggiolina allo stomaco, che somigliava moltissimo all’appetito. 

Ma l'appetito nei ragazzi cammina presto, e di fatti, dopo pochi minuti, l'appetito diventò 
fame, e la fame, dal vedere al non vedere, si convertì in una fame da lupi, in una fame da 
tagliarsi col coltello. 

Il povero Pinocchio corse subito al focolare, dove c'era una pentola che bolliva, e fece l’atto 
di scoperchiarla, per vedere che cosa ci fosse dentro: ma la pentola era dipinta sul muro. 
Immaginatevi come restò. Il suo naso, che era già lungo, gli diventò più lungo almeno 
quattro dita. 

Allora si dètte a correre per la stanza e a frugare per tutte le cassette e per tutti i ripostigli 
in cerca di un po' di pane, magari un po’ di pan secco, un crosterello, un osso avanzato al 
cane, un po’ di polenta muffita, una lisca di pesce, un nocciolo di ciliegia, insomma qualche 
cosa da masticare: ma non trovò nulla, il gran nulla, proprio nulla. 

E intanto la fame cresceva, e cresceva sempre: e il povero Pinocchio non aveva altro 
sollievo che quello di sbadigliare, e faceva degli sbadigli così lunghi, che qualche volta la 
bocca gli arrivava fino agli orecchi. E dopo avere sbadigliato, sputava, e sentiva che lo 
stomaco gli andava via. 

Allora piangendo e disperandosi, diceva: 

- Il Grillo-parlante aveva ragione. Ho fatto male a rivoltarmi al mio babbo e a fuggire di 
casa... Se il mio babbo fosse qui, ora non mi troverei a morire di sbadigli! Oh! che brutta 
malattia che è la fame! 

Quand’ecco che gli parve di vedere nel monte della spazzatura qualche cosa di tondo e di 
bianco, che somigliava tutto a un uovo di gallina. Spiccare un salto e gettarvisi sopra, fu un 
punto solo. Era un uovo davvero. 

La gioia del burattino è impossibile descriverla: bisogna sapersela figurare. Credendo quasi 
che fosse un sogno, si rigirava quest'uovo fra le mani, e lo toccava e lo baciava, e 
baciandolo diceva: 

- E ora come dovrò cuocerlo? Ne farò una frittata!... No, è meglio cuocerlo nel piatto!... O 
non sarebbe più saporito se lo friggessi in padella? O se invece lo cuocessi a uso uovo a 
bere? No, la più lesta di tutte è di cuocerlo nel piatto o nel tegamino: ho troppo voglia di 
mangiarmelo! 

Detto fatto, pose un tegamino sopra un caldano pieno di brace accesa: messe nel 
tegamino, invece d'olio o di burro, un po’ d'acqua: e quando l’acqua principiò a fumare, 
tac!... spezzò il guscio dell'uovo, e fece l'atto di scodellarvelo dentro. 

Ma invece della chiara e del torlo scappò fuori un pulcino tutto allegro e complimentoso, il 
quale facendo una bella riverenza disse: 

- Mille grazie, signor Pinocchio, d’avermi risparmiata la fatica di rompere il guscio! 
Arrivedella, stia bene e tanti saluti a casa! 

Ciò detto, distese le ali, e, infilata la finestra che era aperta, se ne volò via a perdita 
d'occhio. 


Il povero burattino rimase lì, come incantato, cogli occhi fissi, colla bocca aperta e coi gusci 
dell'uovo in mano. Riavutosi, peraltro, dal primo sbigottimento, cominciò a piangere, a 
strillare, a battere i piedi in terra per la disperazione, e piangendo diceva: 

- Eppure il Grillo-parlante aveva ragione! Se non fossi scappato di casa e se il mio babbo 
fosse qui, ora non mi troverei a morire di fame! Oh! che brutta malattia che è la fame!.... 

E perché il corpo gli seguitava a brontolare più che mai, e non sapeva come fare a 
chetarlo, pensò di uscir di casa e di dare una scappata al paesello vicino, nella speranza di 
trovare qualche persona caritatevole, che gli facesse l'elemosina di un po’ di pane. 
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Intant i sò pjé, ch'jéra ‘d légn, i ciàpa fbògh.... 


6 - Pinochio al s’indurménza con i pjé sul brasiér e la matina dòp al sa smissia con i 
pjé carbunizà. 


La jéra pròpia ‘na nutadazza ad pin invèran. A trunava ch'a pareva al finimònd, a slampzava 
come se al zziél al ciapàss fégh, a tirava un vantàzz frédd e viulént ch'al fissciava rabiòs, 
ch'al sulivava un gran spulvràzz e al faseva gnicàr tutt j àrbul dia campagna. 

Pinochio al gh'éva ‘na gran paura dal trén e di lamp, ma la fam la jéra più fòrta dla paura, 
mutìv par cui al vèrz l'uss ad ca’ e, dòp aver tòlt la spichiera, in un zzantanàr ad salt al riva 
in paés con la léngua fora e al fià gross come quél d’un can da cazza. 

Ma al trova tutt scur e desert. Ill butégh jéra saràdi, i purtùn sarà, ill fnèéstar saradi e lungh 
ill strad a'n gh'jéra gnanch un can. Al pareva al paés di mort. 

Alora Pinochio, dsprà e afamà come ‘n can, al'ss taca al campanéll d’na ca’ e al'ss métt a 
scampanlàr come un campanàr al dì ‘d festa, génd fra ‘d lu: - Qualchidùn a gnirà pur a la 
fnèstra. 

Infati a vién a la fnestra un vcétt con al bartìn da nòtt in cò, ch'al'ss métt a zzigar tutt stizzì: 
- Cusa vli'v da st’òra? 

- Era vu, am fariss’al al piasér ad darm un pcén ‘d pan? 

- Spètam lì indù ch'at ié ch'a tòoran sùbit, - al dis al vcétt cardénd d’aver a che far con un ad 
chi ragazzò che ‘d nòtt iiss gòd a tirar i campanin dill ca’ par zzturbàr la zént parbén ch'la 
dòram in pas. 

Dòp mèz minùt al vcétt ad prima al vèrz ancora la fnèstra e al zziga a Pinochio: - Fatt séta 
e vèrzi al capéll. 

Pinochio al'ss cava sùbit al sò caplìin, ma, intant ch'al jéra dré a slungàrl in avanti, agh riva 
adòss ‘na gran scadinà d’aqua ch'al la bagna da la testa ai pjé com s’'al fuss un vas ad 
gérani fiapì. 

Pinochio alora al torna a ca’ bagnà com un pulsìin, stuff stla e afamà, insòma al’n gh'la 
faseva più e sicom al’n'éva gnanch la forza ad star in pjé, al'’ss métt santà e al pògia i pjé 
mobi trònch e arnà su un brasiér pin ‘d bras impizzadi. 

Lì al s'indurménzza. Intant i sò pjé, ch’jéra ‘d légn, i ciàpa fogh e i dvénta, prima carbén, e 
pò zzénar. 

Ma Pinochio al cuntinua a durmìir e a runfàr come se i pjé i'n fuss gnanch sò. Finalmént, ad 
matina prèst, al sa smìssia parché qualchidùn al bussa a la porta. 

- Chi è? - al dÎmanda, sbadaciànd e sfargàndass j òcc. 

- A sòn mi, - a rispOònd ‘na vòs. 

La vòs la jéra quéla ‘d Gepeto. 
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VI - Pinocchio si addormenta coi piedi sul caldano, e la mattina dopo si sveglia coi 
piedi tutti bruciati. 


Per l'appunto era una nottataccia d'inferno. Tuonava forte forte, lampeggiava come se il 
cielo pigliasse fuoco, e un ventaccio freddo e strapazzone, fischiando rabbiosamente e 
sollevando un immenso nuvolo di polvere, faceva stridere e cigolare tutti gli alberi della 
campagna. 

Pinocchio aveva una gran paura dei tuoni e dei lampi: se non che la fame era più forte della 
paura: motivo per cui accostò l’uscio di casa, e presa la carriera, in un centinaio di salti 
arrivò fino al paese, colla lingua fuori e col fiato grosso, come un cane da caccia. 

Ma trovò tutto buio e tutto deserto. Le botteghe erano chiuse; le porte di casa chiuse; le 
finestre chiuse, e nella strada nemmeno un cane. Pareva il paese dei morti. 

Allora Pinocchio, preso dalla disperazione e dalla fame, si attaccò al campanello d’una 
casa, e cominciò a sonare a distesa, dicendo dentro di sé: 

- Qualcuno si affaccerà. 

Difatti si affacciò un vecchino, col berretto da notte in capo, il quale gridò tutto stizzito: 

- Che cosa volete a quest'ora? 

- Che mi fareste il piacere di darmi un po’ di pane? 

- Aspettami costì che torno subito, - rispose il vecchino, credendo di avere da fare con 
qualcuno di quei ragazzacci rompicolli che si divertono di notte a sonare i campanelli delle 
case, per molestare la gente per bene, che se la dorme tranquillamente. 

Dopo mezzo minuto la finestra si riaprì, e la voce del solito vecchino gridò a Pinocchio: 

- Fatti sotto e para il cappello. 

Pinocchio si levò subito il suo cappelluccio; ma mentre faceva l’atto di pararlo, sentì pioversi 
addosso un'enorme catinellata d’acqua che lo annaffiò tutto dalla testa ai piedi, come se 
fosse un vaso di giranio appassito. 

Tornò a casa bagnato come un pulcino e rifinito dalla stanchezza e dalla fame: e perché 
non aveva più forza da reggersi ritto, si pose a sedere, appoggiando i piedi fradici e 
impillaccherati sopra un caldano pieno di brace accesa. 

E lì si addormentò; e nel dormire, i piedi che erano di legno gli presero fuoco, e adagio 
adagio gli si carbonizzarono e diventarono cenere. 

E Pinocchio seguitava a dormire e a russare, come se i suoi piedi fossero quelli d'un altro. 
Finalmente sul far del giorno si svegliò, perché qualcuno aveva bussato alla porta. 

- Chi è? - domandò sbadigliando e stropicciandosi gli occhi. 

- Sono io! - rispose una voce. 

Quella voce era la voce di Geppetto. 
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7 - Gepeto al torna a ca’, l’arfà i pjé al buratìn e al’gh dà la claziòn che al povr'òm 
al’ss jéra purtà par lu. 


AI pòvar Pinochio, ch'al jéra sémpar mèz indurmanzzà, al’ss in jéra ancora incòrt ch'al jéra 
senza pjé parché i jéra andà in fum e ‘csì, non apéna al sent la vòs ad sò pàdar, al salta z6 
dal sgabéll par còrar a la porta e tirar al carnànzz, ma, dòp du o tri scarabuzziùn, al casca 
lungh stés sul paviment. Cascànd in tèra al fa ‘na vèrgna come sa fuss cascà un sacch ad 
méscul dal quint pian. 

- Vèrz la porta! - al zzigava intànt Gepeto da la strada. 

- Popà, an pòss brisa, - al rispundeva al buratìn, zzigànd e vultulàndass par tèra. 

- Parché a’'n pòss’at brisa? 

- Parché i m'ha magnà i pjé. 

- E chi t’jà magnà? 

- AI gatt, al dis Pinochio, - vdénd al gatt ch'al zugava a far balàr i rizzò con i sò zzampiìn 
davanti. 

- Brisa far dill stori. Vèrzam, a't digh! - al ripèt Gepeto, - sinò, quand a vién in ca’, a t’al 
dagh mi al gatt! 

- An pòss brisa star in pjé, a m’avì da crédar. Oh!, com a sén dsgrazzià! Am tucarà ad 
caminàr znucjùn par tuta la vita! 

Gepeto, cardénd che tutt stal zzigamént al fuss ‘n’altra birichinada dal buratìn, al pensa bén 
ad dargh un tài e, rapàndass su par al mur, al va in ca’ par la fnèstra. 

Sul mumént al jéra decìs a tutt, a dir e a far, ma pò quand al véd al sò Pinochio dztés par 
tèra e ch'al jéra vanzzà senza pjé da bòn, alora agh s’intandrìss al cuòr, al la tòll in brazz e 
al taca a basàral, a carézzàral e a fàragh mill snum e cataméli e, con i lagarmùn ch'gh 
curéva zò pr'ill gòlti, al’gh dis: 

- Car al mjé Pnucétt, com at fatt a brusàrt i pjé? 

- An al sò brisa, popà, ma am duvì crédar s’a’v digh ch'l'’è stada ‘na nòtt d’infèran, ‘na nòtt 
ch'a m’arcurdarò fin ch'a camp. A trunava, a slampzava e mi a gh'éva ‘na gran fam e alora 
al Grill parladér l’am dis: “La't sta bén; a t’jé sta catìv e ta t’al mèrit” e mi agh digh: “Sta 
aténti, Grill...” e lu l’am dis: “Ti t'jé ‘n buratìin e at gh'ha la testa ‘d légn.” E alora mi a gh'ho 
tirà contra un mànagh ad martéèll e acsì lu l'è mòrt, ma la colpa la jéra sò ‘d lu, parché mi 
a'n vléva brisa mazzàral, prova n'in sia che mi a jò miss al tigin sul brasiér impizzà, ma al 
pulsin al scapa fòra e ‘l dis: “Adio e salùtam i tò,” e la fam la carsséva sémpar, rasòn par 
cui cal vcétt col bartìn da nòtt al’ss fa a la fnèstra e al dis: “Vién séta e vèrz al capèll”. E mi 
a sòn turnà a ca’ con la scadinà d'aqua adòss (parché a dmandàr un péch ad pan un al’n 
ass duvrév brisa vargugnar, n'è brisa véra?) e, sicòm ch'a gh'éva sémpar ‘na gran sghissa, 
a Jò miss i pjé sul brasiér par sugàrmi e pò vu a si turnà a ca’ e a mi son truvà brusà, e 
intànt la sghissa agh l'ho sémpar e i pjé a°n gh' jò più. Ihi!...Ihit...Ihil... 

AI pòvar Pinochio al'ss métt a piànzar e a zzigàr acsì fort che i al santiva a zzinch kilometri 
ad distanza. 

Gepeto, che da tuta cla baucada l’éva capì sél un quél e cioè che al buratìin al gh'éva ‘na 
fam da sunadbr, al tira fòra ‘d bissaca tri pér e al ghi dà. Pò al’gh dis, - Sti tri pér jéra par la 
mjé claziòn, ma mi a ti dagh vluntiéra. Magni pur e ch'i't faga bòn prò. 


- S'a vli ch'a i magna, fèm al piasér ad plari. - Plari? - al dis Gepeto tutt maravià. - A n'avrév 
mai cardù, car al mjé putìn, ch'at fuss acsì schivlin e at fasessi tanti stori. Male! A stal 
mond bisogna abituàrass fin da pìicul a'n far brisa i schizzignòs e a magnar ad tutt, parché 
a'n ass sa mai quél ch'a pòl suzzèdar. | cas jè tanti!... 

- Vua gi bén - al continua Pinochio, - ma mi a'n magnarò mai un frutt ch'al na sia sta pla. La 
pell lam fa schiv. 

Cal bonòm ad Gepeto al tira fora un curtlin e con santa pazienza al péla i tri pér e pò al 
métt ill péli su un àngul dla tàula. 

Dòp aver magnà al prim pér in un bàtar d’òcc, Pinochio al fa l’att ad butàr via al tusgòn, ma 
Gepeto agh ferma al brazz: 

- Brisa butàral via, - al’gh dis, - a stal mond tutt a pòl gnir bòn. 

- Mi, al tusgòn, a'n gh'ho nissun'intenzion ad magnàral - al zziga al buratìin, arvultàndass 
come ‘na vipera. 


- Chi è ch'al sa. | cas jè tanti!... - al ripèt Gepeto senza tòrssla ‘d tròpp. Al fatt l'è che i tri 
tusgùn, invézz ad butari fora da la fnèstra, Gepeto al li métt su l’àngul dla tàula insiém con ill 
pell di pér. 


Dòp aver magnà o, par méi dir, divurà i tri pér, Pinochio al fa un sbadàcc da sganassàrss e 
pò al dis, fifland: 

- A jò ancora fam! 

- Ma mi, al mjé putin, a’°n gh'ho più gnént da dàrat. 

- Pròpia gnént gnént? 

- A gh'avrév sol still péll e sti tusgùn. 

- Pazienza, - al dis Pinochio, - s'an gh'è àltar, a magnarò una ‘d still pèll. 

E al taca a biassàrill. In un prim mumént al stòrz un péch la béca, ma pò al fa fora, una dré 
cl'altra, tut'ill pèli e, dòp ill pèli, anch i tusgùn. ‘Na volta finì ad magnar tutt quéi agh jéra, 
al’ss batt ill man su la panza e al dis, cuntent come ‘na pasqua: 

- Adèss sì ch'a sòn a pòst! 

- Véd'at, déncana, - al’gh fa nutàr Gepeto, - ch'a gh'éva rasén quand a't géva ch'an bisogna 
brisa far tròpp i sufistich e tròpp i schizzignòs. Caro mio, a n'ass sa mai quél ch'a pòl 
capitàr a stal mònd chi. | cas jè tanti!... 
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VII - Geppetto torna a casa, e dà al burattino la colazione che il pover'uomo aveva 
portata per sé. 


Il povero Pinocchio, che aveva sempre gli occhi fra il sonno, non s'era ancora avvisto dei 
piedi che gli si erano tutti bruciati: per cui appena sentì la voce di suo padre, schizzò giù 
dallo sgabello per correre a tirare il paletto; ma invece, dopo due o tre traballoni, cadde di 
picchio tutto lungo disteso sul pavimento. 

E nel battere in terra fece lo stesso rumore, che avrebbe fatto un sacco di mestoli, cascato 
da un quinto piano. 

- Aprimi! - intanto gridava Geppetto dalla strada. 

- Babbo mio, non posso - rispondeva il burattino piangendo e ruzzolandosi per terra. 

- Perché non puoi? 

- Perché mi hanno mangiato i piedi. 

- E chi te li ha mangiati? 

- Il gatto - disse Pinocchio, vedendo il gatto che colle zampine davanti si divertiva a far 
ballare alcuni trucioli di legno. 

- Aprimi, ti dico! - ripeté Geppetto - se no, quando vengo in casa, il gatto te lo do io! 

- Non posso star ritto, credetelo. Oh! povero me! povero me, che mi toccherà a camminare 
coi ginocchi per tutta la vita! ... 

Geppetto, credendo che tutti questi piagnistei fossero un’altra monelleria del burattino, 
pensò bene di farla finita, e arrampicatosi su per il muro, entrò in casa dalla finestra. 

Da principio voleva dire e voleva fare; ma poi, quando vide il suo Pinocchio sdraiato in terra 
e rimasto senza piedi davvero, allora sentì intenerirsi; e presolo subito in collo, si dètte a 
baciarlo e a fargli mille carezze e mille moine, e, coi luccioloni che gli cascavano giù per le 
gote, gli disse singhiozzando: 

- Pinocchiuccio mio! Com'è che ti sei bruciato i piedi? 

- Non lo so, babbo, ma credetelo che è stata una nottata d'inferno e me ne ricorderò fin che 
campo. Tonava, balenava e io avevo una gran fame, e allora il Grillo-parlante mi disse: «Ti 
sta bene: sei stato cattivo, e te lo meriti» e io gli dissi: «Bada, Grillo!...» e lui mi disse: «Tu 
sei un burattino e hai la testa di legno» e io gli tirai un manico di martello, e lui morì, ma la 
colpa fu sua, perché io non volevo ammazzarlo, prova ne sia che messi un tegamino sulla 
brace accesa del caldano, ma il pulcino scappò fuori e disse: «Arrivedella... e tanti saluti a 
casa.» E la fame cresceva sempre, motivo per cui quel vecchino col berretto da notte, 
affacciandosi alla finestra mi disse: «Fatti sotto e para il cappello» e io con quella 
catinellata d'acqua sul capo, perché il chiedere un po’ di pane non è vergogna, non è vero? 
me ne tornai subito a casa, e perché avevo sempre una gran fame, messi i piedi sul 
caldano per rasciugarmi, e voi siete tornato, e me li sono trovati bruciati, e intanto la fame 
l'ho sempre e i piedi non li ho più! ih'... ih... in... ih'... 

E il povero Pinocchio cominciò a piangere e a berciare così forte, che lo sentivano da 
cinque chilometri lontano. 

Geppetto, che di tutto quel discorso arruffato aveva capito una sola cosa, cioè che il 
burattino sentiva morirsi dalla gran fame, tirò fuori di tasca tre pere, e porgendogliele, 
disse: 


- Queste tre pere erano la mia colazione: ma io te le do volentieri. Mangiale, e buon pro ti 
faccia. 

- Se volete che le mangi, fatemi il piacere di sbucciarle. 

- Sbucciarle? - replicò Geppetto meravigliato. - Non avrei mai creduto, ragazzo mio, che tu 
fossi così boccuccia e così schizzinoso di palato. Male! In questo mondo, fin da bambini, 
bisogna avvezzarsi abboccati e a saper mangiar di tutto, perché non si sa mai quel che ci 
può capitare. | casi son tanti!... 

- Voi direte bene - soggiunse Pinocchio - ma io non mangerò mai una frutta, che non sia 
sbucciata. Le bucce non le posso soffrire. 

E quel buon uomo di Geppetto, cavato fuori un coltellino, e armatosi di santa pazienza, 
sbucciò le tre pere, e pose tutte le bucce sopra un angolo della tavola. 

Quando Pinocchio in due bocconi ebbe mangiata la prima pera, fece l’atto di buttar via il 
torsolo: ma Geppetto gli trattenne il braccio, dicendogli: 

- Non lo buttar via: tutto in questo mondo può far comodo. 

- Ma io il torsolo non lo mangio davvero!... - gridò il burattino, rivoltandosi come una vipera. 
- Chi lo sa! | casi son tanti!... - ripeté Geppetto, senza riscaldarsi. 

Fatto sta che i tre torsoli, invece di esser gettati fuori dalla finestra, vennero posati 
sull'angolo della tavola in compagnia delle bucce. 

Mangiate o, per dir meglio, divorate le tre pere, Pinocchio fece un lunghissimo sbadiglio e 
disse piagnucolando: 

- Ho dell'altra fame! 

- Ma io, ragazzo mio, non ho più nulla da darti. 

- Proprio nulla, nulla? 

- Ci avrei soltanto queste bucce e questi torsoli di pera. 

- Pazienza! - disse Pinocchio, - se non c'è altro, mangerò una buccia. 

E cominciò a masticare. Da principio storse un po’ la bocca: ma poi una dietro l'altra, 
spolverò in un soffio tutte le bucce: e dopo le bucce anche i torsoli, e quand'’ebbe finito di 
mangiare ogni cosa, si batté tutto contento le mani sul corpo, e disse gongolando: 

- Ora sì che sto bene! 

- Vedi dunque - osservò Geppetto - che avevo ragione io quando ti dicevo che non bisogna 
avvezzarsi né troppo sofistici né troppo delicati di palato. Caro mio, non si sa mai quel che 
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...al’gh fa un vastidìn ad carta fiurada, un par ‘d scarp 
fati con la scorza d‘àrbul e un bartìn ad muléna ‘d pan. 


8 - Gepeto l’arfà i pjé a Pinochio e al vénd la sò gabana par cumpràragh l’abecedàri. 


Dòp èssrass cavà la fam, al buratìn al taca sùbit a sbufàr e a zzigàr parché al vòl un par ad 
pjé nov. 

Ma Gepeto, par castigàral dla birbunada ch'l'éva fatt, al la lassa zzigàr e a dspràrass par 
‘na mèza giurnada e pò al’gh dis: 

- Parché pò duvress’ja arfàrat i pjé? Forse par védrat scapàr da név da ca’ tò? 

- Av prumétt, - al dis al buratìn fasénd la spapla, - che d'ora in poi a farò al brav ragazzétt. 
- Tutt i ragazzitt - al ribatt Gepeto, - i dis acsì quand i vòl utgnìr quél. 

- A'v prumétt ch’andrò a scola, ch'a studiarò e am farò unòr. 

- Tutt i ragazzitt, quand i vòl utgnìr quél, i ripèt sémpar la stessa storia. 

- Ma mi a°n sòn brisa come chi àltar ragazzitt! Mi a sòn al più bòn ad tuti e a digh sémpar la 
vrità! Av prumétt, popà, ch'a impararò un mastiér e ch'a sarò la vostra cunsulaziòn e al 
bastòn dla vostra vciàja. 

Gepeto, sibén che al faséss la fazza da catìv, al gh'éva i lagarmun a j òcc e al cuòr gonfi 
dal spiasér ad védar al sò pòvar Pinochio in un stat da far cumpasiòn, al na dis gnént àltar: 
al tòll in man j arnés dal mastiér, du pèzz ad légn stasunà e al’'ss métt a lavuràr con gran 
impégn. 

In mén d’n'ora i pjé jè béla che fatt; du pidìn svèlt, sécch e nervòs come si fuss sta mudlà 
da°n gran artista. 

Alora Gepeto al dis al buratiìn: 

- Sèra mò j òcc e méttat a durmir. 

Pinochio al ssèra j òcc e al fa finta ‘d durmìir. In cal méntar che lu al fa finta ‘d durmir, 
Gepeto, con un pòch ad còla zzuàta in un guss d’ov, al’gh métt i du pjé al sò pòst e al gh’ 
taca ‘csì bén ch’an sa vdéva gnanch i ségn dla tacadura. 

Non apéna al buratiìn al s’incòrz d'avér i pjé, al salta zò da la tàula indòv ch'al jéra stés, al 
taca a saltàr, a far di scambjétt e dill capariòl, come s’al fuss dvantà matt da la 
cuntantezza. 

- Par ricumpensàrav par quél ch'avì fatt par mi - al dis Pinochio a sò pàdar - a véi suùbit 
andàr a scola. 

- Brav al mjé putin! 

- Ma par andàr a scòla a gh'ho ‘d bisògn ad quèl da méttarm adòss. 

Gepeto, ch'al jéra puvrétt e al n'éva al bècch d’un quatrìn in bissaca, al’gh fa un vastidìn ad 
carta fiurada, un par ‘d scarp fati con la scorza d’àrbul e un bartìin ad muléna ‘d pan. 
Pinochio al corr sùbit a spciàrass int ‘na cadinèéla pina d’aqua e al vanzza acsì cuntént ad 
védrass ch'al dis, ciucàndass ‘na gran fionda: a par pròpia ‘n milurdìn! 

- Da bin, - al dis Gepeto dàndagh rasòn, - parché, e tiéntal bén in mént, ch'al n'è brisa al 
vastì béèll ch'a fa al sgnòr, ma piutòst al vastì pulìt. 

- A propòsit,- al dis ancora al buratìn, - prrandàr a scola am manca sémpar quèl: anzi, am 
manca al più e al méi. 

- Cioè? 

- Am manca l’abecedàri. 

- At gh'ha rasòn, ma cum ass fa par avéral? 


- L’è fazzilissim: ass va dal libràr e al'ss compra. 

- E i sòldi? 

- Mi an agh n'ho brisa. 

- Gnanca mi, - al dis al bòn vècc, scunsulà. 

Pinochio, anch s’al jéra un ragazzétt purassà alègar, al’ss fa trist anca lu: parché la miseria, 
quand l'è miseria véra, i la capiss tuti, anch i ragazzitt. 

- Pazienza! - al zziga Gepeto a l'mpruìs, alvàndass in pjé e, dòp èssrass infilà ‘na gabana 
pina ‘d pèzzi, tuta puncià e punciùn, al còrr fora ‘d ca’. 

Dòp un pòch al torna indré con in man l’abecedàri par al fiòl, ma senza gabana, quéla ‘n 
gh'l'éva più: al pòvr'òm al jéra in mànagh ad camisa e féra a nvava. 

- E la vostra gabana, popà? 

- A l'ho vanduda. 

- Parché l’avì’v vanduda? 

- Parché l’am faseva cald. 

Pinochio al capìss tutt al volo e sicòm ch'al n'è brisa bòn ad frenàr l’Împeto dal sò bòn cuòr, 
al salta al còll ad Gepeto e al taca a basàral su tuta la fazza. 
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VIII - Geppetto rifà i piedi a Pinocchio, e vende la propria casacca per comprargli 
I’ Abbecedario. 


Il burattino, appena che si fu levata la fame, cominciò subito a bofonchiare e a piangere, 
perché voleva un paio di piedi nuovi. 

Ma Geppetto, per punirlo della monelleria fatta, lo lasciò piangere e disperarsi per una 
mezza giornata: poi gli disse: 

- E perché dovrei rifarti i piedi? Forse per vederti scappar di nuovo da casa tua? 

- Vi prometto - disse il burattino singhiozzando - che da oggi in poi sarò buono... 

- Tutti i ragazzi - replicò Geppetto - quando vogliono ottenere qualcosa, dicono così. 

- Vi prometto che anderò a scuola, studierò e mi farò onore... 

- Tutti i ragazzi, quando vogliono ottenere qualcosa, ripetono la medesima storia. 

- Ma io non sono come gli altri ragazzi! lo sono più buono di tutti, e dico sempre la verità. Vi 
prometto, babbo, che imparerò un'arte, e che sarò la consolazione e il bastone della vostra 
vecchiaia. 

Geppetto che, sebbene facesse il viso di tiranno, aveva gli occhi pieni di pianto e il cuore 
grosso dalla passione nel vedere il suo povero Pinocchio in quello stato compassionevole, 
non rispose altre parole: ma, presi in mano gli arnesi del mestiere e due pezzetti di legno 
stagionato, si pose a lavorare di grandissimo impegno. 

E in meno d'unora, i piedi erano bell'e fatti: due piedini svelti, asciutti e nervosi, come se 
fossero modellati da un artista di genio. 

Allora Geppetto disse al burattino: 

- Chiudi gli occhi e dormi! 

E Pinocchio chiuse gli occhi e fece finta di dormire. E nel tempo che si fingeva 
addormentato, Geppetto con un po’ di colla sciolta in un guscio d’uovo gli appiccicò i due 
piedi al loro posto, e glieli appiccicò così bene, che non si vedeva nemmeno il segno 
dell’attaccatura. 

Appena il burattino si accòrse di avere i piedi, saltò giù dalla tavola dove stava disteso, e 
principiò a fare mille sgambetti e mille capriole, come se fosse ammattito dalla gran 
contentezza. 

- Per ricompensarvi di quanto avete fatto per me - disse Pinocchio al suo babbo - voglio 
subito andare a scuola. 

- Bravo ragazzo. 

- Ma per andare a scuola ho bisogno d'un po’ di vestito. 

Geppetto, che era povero e non aveva in tasca nemmeno un centesimo, gli fece allora un 
vestituccio di carta fiorita, un paio di scarpe di scorza d'albero e un berrettino di midolla di 
pane. 

Pinocchio corse subito a specchiarsi in una catinella piena d’acqua e rimase così contento 
di sé, che disse pavoneggiandosi: 

- Paio proprio un signore! 

- Davvero, - replicò Geppetto - perché, tienlo a mente, non è il vestito bello che fa il 
signore, ma è piuttosto il vestito pulito. 

- A proposito, - soggiunse il burattino - per andare alla scuola mi manca sempre qualcosa: 


anzi mi manca il più e il meglio. 

- Cioè? 

- Mi manca l’Abbecedario. 

- Hai ragione: ma come si fa per averlo? 

- È facilissimo: si va da un libraio e si compra. 

- E i quattrini? 

- lo non ce l'ho. 

- Nemmeno io - soggiunse il buon vecchio, facendosi tristo. 

E Pinocchio, sebbene fosse un ragazzo allegrissimo, si fece tristo anche lui: perché la 
miseria, quando è miseria davvero, la intendono tutti: anche i ragazzi. 

- Pazienza! - gridò Geppetto tutt'a un tratto rizzandosi in piedi; e infilatasi la vecchia 
casacca di frustagno, tutta toppe e rimendi, uscì correndo di casa. 

Dopo poco tornò: e quando tornò, aveva in mano l’Abbecedario per il figliuolo, ma la 
casacca non l'aveva più. Il poveruomo era in maniche di camicia, e fuori nevicava. 

- E la casacca, babbo? 

- L’ho venduta. 

- Perché l'avete venduta? 

- Perché mi faceva caldo. 

Pinocchio capì questa risposta a volo, e non potendo frenare l’impeto del suo buon cuore, 
saltò al collo di Geppetto e cominciò a baciarlo per tutto il viso. 
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9 - Pinochio al vénd l’abecédari par andàr a védar al teatrìn di buratìn. 


‘Na volta finì da nvar, Pinochio, col sò brav abecedàri sét'al brazz, al ciàpa la strada dla 
scòla e, lungh a la strada, al sò zzarvlìn al lunariava fasénd mill rasunamént e altartant 
castjé in aria, un più bél che ch''àltar. 

E, dscurénd fra ‘d lu, al géva: 

- Inquò a scola a véi sùbit imparar a lèzar, dman pò impararò a scrivar e passadmàn 
impararò a far ad cònt. E pò, dato che a sén pròpia brav, a guadagnarò un sacch ad sòld 
e, con i prim ch’am gnirà in bissaca, a vòi far far ‘na bèla gabana ad fustàgn par mjé pàdar. 
Ma cusa digh’ja ‘d fustàgn? Agh la vòi far far tuta d’arzént e d’òr con i ptun ad brilànt. Cal 
pòvr'òm al s’al merita pròpia, parché, insòma, par cumprarm i libar e par darm un'istruzion 
l'è rastà in bragh ad tela... con ‘sti frédd! A gh'è sél i pàdar ch’jè in grad ad far di sacrifizzi 
dal gènar. 

Intant che tutt emozionà al géva acsì, agh par ad santìr in luntananza ‘na musica ad pìfar e 
di còlp ad grancassa: pi pi pi pi pi; zum zum zum zum. 

Al'ss ferma e al’'ss métt in urciùn par santìir mèi. Chill nòt ill gnéva d’in fénd d’un stradén 
traverss ch'al purtava a un paisìn costruì in riva ‘| mar. 

- Cus'è'la sta musica? Che pca duvér andar a scola, sinò... 

AI vanzza lì inzzèrt; d'altra part bisugnava decìdrass: o andar a scola o andar a santìr i 
pìfar. 

- Inquò a vagh a santiìr i pifar e dman a vagh a scòla: par andàr a scòla a gh'è sémpar 
témp, - al dis finalmént cal birichìn con ‘n’alvada ‘d spall. 

Ditt e fatt, al ciapa la strada traversa e al'’ss métt a corar come ‘n spùzzal. Più al curéva e 
più al santiva bèl ciàr al sén di pìfar e i colp dla grancassa: pi pi pi pi pi; zum zum zum 
zum. 

Ed èco ch'al’'ss trova in mèz a ‘na piazza tuta pina ‘d zént, intòrn a ‘n gran baracòn ad légn e 
‘d téla culurada ‘d mill culòr. 

- Cus'è'l cal baracòn? - al amanda Pinochio a ‘n ragazzétt dla zona. 

- Lèz al cartèll acsì t’al sa. 

- Mi a l'alzrév vluntiéra, ma, par l’apùnt, inquò a’n sò ancora far a lèzar. 

- Brav al mjé sumàr! Alòra a t’al lèz mi. Donca, at dév savér che in cal cartéll a gh'è scritt, in 
létar rossi com al fégh: GRAN TEATAR DI BURATIN. 

- La cméèdia è’la cuminciada da tant? 

- La cumincia adèss. 

- E quant a sa spénd par al bigliétt? 

- Quatar bajocch. 

Pinochio, ch'al gh'éva la fiévra adòss par la curiosità, al dis al ragazzétt: 

- Am daréss’at quàtar bajòcch ch'a ti dagh admàn? 

- Mi a ti darév vluntiéra, - al rispònd ch''àltar, tuléndal in prill, - ma inquò a’n ti poss pròpia 
brisa dar. 

- Par quàtar sòld at vénd la mjé giachéta, - al’gh dis alora al buratin. 

- Cusa vot ch'a m'n faga d’na giachéta ad carta fiurada? S’agh piòv su a’n gh'è più mòd ad 
cavàrssla d’indòss. 


- VÒOt cumprar il mjé scarp? 

- Quéli jè bòni par impizzàr al fégh. 

- Quant am da't par al mjé brétt? 

- Un béèll afari da bòn! Un brétt ad mulena ‘d pan! A va finir che i pùntagh i m'al vién a 
magnar in cò. 

Pinochio al jéra su i spin. AI jéra sul punt ad far ‘n’ultima ufèrta, ma agh mancava al curagg: 
al jéra inzzèrt, al tuntunava, al pativa. A la fin al dis: 

- A mi da't quàtar baiòcch par st'abecedàri nov? 

- Mi a sòn un ragazzétt e a'n compar gnént dai ragazzitt, - al’gh rispònd cl’àltar ch'al jéra più 
piculin, ma ch'al gh'éva più giudizi ad Pinochio. 

- Par quàtar sòld l'abecedàri al togh mi, - al’gh dis un vandrìigul ad vastì usà ch'al jéra lì par 
cas e l’éva santì tutt. 

E acsì Pinochio al vénd al sò libar senza pensàrgh un sgònd. E pensar che cal pòvr'òm ad 
Gepeto al jéra rastà in ca’ a tarmàr dal fréd in màndgh ad camisa, par cumpràr l’abecedàri 
a sò fiòl! 


Continua 


IX - Pinocchio vende l’Abbecedario per andare a vedere il teatrino dei burattini. 


Smesso che fu di nevicare, Pinocchio, col suo bravo Abbecedario nuovo sotto il braccio, 
prese la strada che menava alla scuola: e strada facendo, fantasticava nel suo cervellino 
mille ragionamenti e mille castelli in aria uno più bello dell'altro. 

E discorrendo da sé solo, diceva: 

- Oggi, alla scuola, voglio subito imparare a leggere: domani poi imparerò a scrivere, e 
domani l’altro imparerò a fare i numeri. Poi, colla mia abilità, guadagnerò molti quattrini e 
coi primi quattrini che mi verranno in tasca, voglio subito fare al mio babbo una bella 
casacca di panno. Ma che dico di panno? Gliela voglio fare tutta d'argento e d'oro, e coi 
bottoni di brillanti. E quel pover'uomo se la merita davvero: perché, insomma, per 
comprarmi i libri e per farmi istruire, è rimasto in maniche di camicia... a questi freddi! Non 
ci sono che i babbi che sieno capaci di certi sacrifizi!... 

Mentre tutto commosso diceva così, gli parve di sentire in lontananza una musica di pifferi e 
di colpi di gran cassa: pì-pì-pì, pì-pì-pì, zum, zum, zum, zum. 

Si fermò e stette in ascolto. Quei suoni venivano di fondo a una lunghissima strada traversa, 
che conduceva a un piccolo paesetto fabbricato sulla spiaggia del mare. 

- Che cosa sia questa musica? Peccato che io debba andare a scuola, se no... 

E rimase lì perplesso. A ogni modo, bisognava prendere una risoluzione: o a scuola, o a 
sentire i pifferi. 

- Oggi anderò a sentire i pifferi, e domani a scuola: per andare a scuola c'è sempre tempo 
- disse finalmente quel monello, facendo una spallucciata. 

Detto fatto, infilò giù per la strada traversa e cominciò a correre a gambe. Più correva e più 
sentiva distinto il suono dei pifferi e dei tonfi della gran cassa: pì-pì-pì, pì-pì-pì, pì-pì-pì, 
zum, zum, zum, zum. 

Quand’ecco che si trovò in mezzo a una piazza tutta piena di gente, la quale si affollava 
intorno a un gran baraccone di legno e di tela dipinta di mille colori. 

- Che cos'è quel baraccone? - domandò Pinocchio, voltandosi a un ragazzetto che era lì del 
paese. 

- Leggi il cartello, che c’è scritto, e lo saprai. 

- Lo leggerei volentieri, ma per l'appunto oggi non so leggere. 

- Bravo bue! Allora te lo leggerò io. Sappi dunque che in quel cartello a lettere rosse come il 
fuoco, c'è scritto: GRAN TEATRO DEI BURATTINI... 

- È molto che è incominciata la commedia? 

- Comincia ora. 

- E quanto si spende per entrare? 

- Quattro soldi. 

Pinocchio, che aveva addosso la febbre della curiosità, perse ogni ritegno e disse, senza 
vergognarsi, al ragazzetto col quale parlava: 

- Mi daresti quattro soldi fino a domani? 

- Te li darei volentieri - gli rispose l’altro canzonandolo - ma oggi per l'appunto non te li 
posso dare. 

- Per quattro soldi, ti vendo la mia giacchetta - gli disse allora il burattino. 


- Che vuoi che mi faccia di una giacchetta di carta fiorita? Se ci piove su, non c'è più verso 
di cavarsela da dosso. 

- Vuoi comprare le mie scarpe? 

- Sono buone per accendere il fuoco. 

- Quanto mi dai del berretto? 

- Bell’acquisto davvero! Un berretto di midolla di pane! C'è il caso che i topi me lo vengano 
a mangiare in capo! 

Pinocchio era sulle spine. Stava lì lì per fare un'ultima offerta: ma non aveva coraggio: 
esitava, tentennava, pativa. Alla fine disse: 

- Vuoi darmi quattro soldi di quest Abbecedario nuovo? 

- lo sono un ragazzo, e non compro nulla dai ragazzi - gli rispose il suo piccolo interlocutore, 
che aveva più giudizio di lui. 

- Per quattro soldi l'Abbecedario lo prendo io - gridò un rivenditore di panni usati, che s’era 
trovato presente alla conversazione. 

E il libro fu venduto lì su due piedi. E pensare che quel pover’'uomo di Geppetto era rimasto 
a casa, a tremare dal freddo in maniche di camicia, per comprare l’Abbecedario al figliuolo! 
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L'è Pinochio! L'è Pinochio! — i zziga tutt insiém i buratin... 


10 - I buratiìn i artgnòss sò fradèl Pinochio e i’gh fa ‘na grandissima festa, ma, sul 
più bèll, a salta féra al buratinàr Magnafbgh e Pinochio al risscia ‘d far ‘na bruta fin. 


Quand Pinochio l’éntra int al teatrìn dill mariunétt, a capita un fatt ch'al fa ssciupàr ‘na mèza 
rivoluziòn. 

Bisogna savér che al sipari al jéra alvà e la cmédia la jéra za incuminciada. 

Sul palchssènich agh jéra Arlichin e Pulcinela chi quistiunava e, com al sòlit, i minaciava ad 
scambiàrass, da un mumént a l’àltar, ‘na massa ‘d ssciaff e ‘d bastunàd. 

In platea, tuta atenta, ss pissava adòss dal ridar santénd al batibècch ad chi du buratìn chi 
smanazzava e iss géva dill gran buiàd con tanta cunvinziòn, come si fuss du animài 
rasunévul e dò parssòn normali. 

A l'impruvis, che è che non è, Arlichin al smétt ad rezzitar, al'ss vòlta vèrs al pùblich e, 
ssgnand con la man qualchidùn in fond a la platea, al taca a zzigar come fora ‘d lu. 

- Ch’am viéna ‘n célp sécch! Cusa ‘m téca ‘d vèdar! Vé't védar che quel là z6 l'è Pinochio? 

- Ma l'è pròpia Pinochio, - la zziga la sgnòra Rosaura, spiunànd d’in fond a la ssèna. 

- L'è Pinochio! L'è Pinochio! - i zziga tutt insiém i buratin, saltànd fora dill quint... - L'è 
Pinochio! L’è nòstar fradèll Pinochio! 

- Pinochio, vién chi su da mi! - al zziga Arlichìn, - vién a abrazzàr i tò fradié ‘d légn! 

A un invit acsì afetuòs, Pinochio al fa un gran salt d’in fond a la platea, al va int i prim pòst e 
pò, con un àltar salt, dai prim pòst al salta in cò al diretòr d'orchestra e, da lì, al ménta sul 
palchssènich. 

L'è impussibil figuràrss tutt j abràzz, ill stricàd ad còll, i spizgòtt, ill zzucàd che Pinochio al’ss 
ciapa in méèz a cal zzapèll, da j atòr, òman e dònn, in cla cumpagné drammatico-vegetale. 
An gh'è gnént da dir, al jéra pròpia ‘n spetàcul ch'al stricava al cuòr, ma al puùblich dla 
platea, vdénd che la cmédia l'an andava più avanti, al taca a pèrdar la pazienza e al 
cumincia a zzigàr: 

- A vlén la cmédia, a vlén la cmèdia! 

Ma al jéra come parlar al mur parché i buratìn, invézzi ad cuntinuar con la rèzzita, i faseva 
ancora più vèrgna e i zzigava come di matt. Dopo di ché i tòll Pinochio in gròpa e i al porta 
in trionf dnanzz i lum dla ribalta. 

Pròpia a stal punt a salta fora al buratinàr: un pèzz ad marcantoni acsì brutt ch'al faseva 
paura sél a guardàral. AI gh'éva ‘na barbazza négra come ‘l carbòn e ‘csì lunga ch'a rivava 
fin in tèra: basta dir che quand al caminava, al la pistava con i pjé. AI gh'éva la bòca larga 
com un fòran, i sò òcc i pareva du lampiùn ad védar ròss col lum impizzà déntar e con ill 
man al faseva ciucàr ‘na grossa scùria fata ‘d serpént e còi ‘d volp inturtiadi insiém. 

A l’apariziòn impruvisa dal buratinàr, i:ss métt tutt zzitt, senza dir più ‘na parola. Ass sarév 
santì vulàr ‘na mosca. Chi pòvar buratìn, massc e féman, i tarmava come dill fòi. 

- Parché jé't gnu a métar dal scumpili int al mjé teàtar? - al amanda al buratinàr a Pinochio 
con un vusòn ch'al pareva un orch arfardà d’ tèsta. 

- AI m'ha da crédar, ilustrissim, la colpa la n'è brisa mjé. 

- Basta ‘csì, stassira a fén i cént. 

Difati, dòp la rèzzita, al buratinàr al va in cusina indòv al’ss jéra inasià da zzéna un bèll brich 
sul spiéd. E sicòom ch'agh mancava la légna par finìir ad cuòsral in stasòn, al ciama Arlichin 


e Pulcinela e al’gh dis: 

- Purtèm chi al buratìn ch'a truvarì tacà al ciòd. L'am par fatt ad legna seca bresca. A sén 
sicùr che s’al butt int al fogh al farà ‘na fiama bellissima par al mjé aròst. In un prim mumént 
Arlichìn e Pulcinella i fa èsit, pò al sò padrén al’gh dà ‘n’uciada ’csì cativa che ai du agh vién 
un scagabòrd tal ch'jè custrétt a cudìr. Dòp un o du minùt i torna in cusina, purtand in brazz 
al pòvar Pinochio ch'al sguizzava come ‘n’anguila fra d’aqua e ch'al zzigava, dsprà: 

- Popà, gnim a salvàr! A°n vòi brisa murir, a’n vòi brisa murìr! 
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X - I burattini riconoscono il loro fratello Pinocchio, e gli fanno una grandissima 
festa; ma sul più bello, esce fuori il burattinaio Mangiafoco, e Pinocchio corre il 
pericolo di fare una brutta fine. 


Quando Pinocchio entrò nel teatrino delle marionette, accadde un fatto che destò una 
mezza rivoluzione. 

Bisogna sapere che il sipario era tirato su e la commedia era già incominciata. 

Sulla scena si vedevano Arlecchino e Pulcinella, che bisticciavano fra di loro e, secondo il 
solito, minacciavano da un momento all’altro di scambiarsi un carico di schiaffi e di 
bastonate. 

La platea, tutta attenta, si mandava a male dalle grandi risate, nel sentire il battibecco di 
quei due burattini, che gestivano e si trattavano d’ogni vitupero con tanta verità, come se 
fossero proprio due animali ragionevoli e due persone di questo mondo. 

Quando all'improvviso, che è che non è, Arlecchino smette di recitare, e voltandosi verso il 
pubblico e accennando colla mano qualcuno in fondo alla platea, comincia a urlare in tono 
drammatico: 

— Numi del firmamento! sogno o son desto? Eppure quello laggiù è Pinocchio! ... 

— È Pinocchio davvero! — grida Pulcinella. 

— È proprio lui! — strilla la signora Rosaura, facendo capolino di fondo alla scena. 

— È Pinocchio! è Pinocchio! — urlano in coro tutti i burattini, uscendo a salti fuori dalle 
quinte. — È Pinocchio! È il nostro fratello Pinocchio! Evviva Pinocchio! ... 

— Pinocchio, vieni quassù da me! — grida Arlecchino — vieni a gettarti fra le braccia dei 
tuoi fratelli di legno! 

A questo affettuoso invito, Pinocchio spicca un salto, e di fondo alla platea va nei posti 
distinti; poi con un altro salto, dai posti distinti monta sulla testa del direttore d'orchestra, e 
di lì schizza sul palcoscenico. 

È impossibile figurarsi gli abbracciamenti, gli strizzoni di collo, i pizzicotti dell'amicizia e le 
zuccate della vera e sincera fratellanza, che Pinocchio ricevé in mezzo a tanto arruffìo dagli 
attori e dalle attrici di quella compagnia drammatico-vegetale. 

Questo spettacolo era commovente, non c’è che dire: ma il pubblico della platea, vedendo 
che la commedia non andava più avanti, s'impazientì e prese a gridare: 

— Vogliamo la commedia, vogliamo la commedia! 

Tutto fiato buttato via, perché i burattini, invece di continuare la recita, raddoppiarono il 
chiasso e le grida, e, postosi Pinocchio sulle spalle, se lo portarono in trionfo davanti ai lumi 
della ribalta. 

Allora uscì fuori il burattinaio, un omone così brutto, che metteva paura soltanto a 
guardarlo. Aveva una barbaccia nera come uno scarabocchio d’inchiostro, e tanto lunga che 
gli scendeva dal mento fino a terra: basta dire che, quando camminava, se la pestava coi 
piedi. La sua bocca era larga come un forno, i suoi occhi parevano due lanterne di vetro 
rosso, col lume acceso di dietro; e con le mani schioccava una grossa frusta, fatta di 
serpenti e di code di volpe attorcigliate insieme. 

All’apparizione inaspettata del burattinaio, ammutolirono tutti: nessuno fiatò più. Si sarebbe 
sentito volare una mosca. Quei poveri burattini, maschi e femmine, tremavano come tante 


foglie. 

— Perché sei venuto a mettere lo scompiglio nel mio teatro? — domandò il burattinaio a 
Pinocchio, con un vocione d’Orco gravemente infreddato di testa. 

— La creda, illustrissimo, che la colpa non è stata mial!... 

— Basta così! Stasera faremo i nostri conti. 

Difatti, finita la recita della commedia, il burattinaio andò in cucina, dov’egli s'era preparato 
per cena un bel montone, che girava lentamente infilato nello spiede. E perché gli 
mancavano le legna per finirlo di cuocere e di rosolare, chiamò Arlecchino e Pulcinella e 
disse loro: 

— Portatemi di qua quel burattino, che troverete attaccato al chiodo. Mi pare un burattino 
fatto di un legname molto asciutto, e sono sicuro che, a buttarlo sul fuoco, mi darà una 
bellissima fiammata all’arrosto. 

Arlecchino e Pulcinella da principio esitarono; ma impauriti da un'occhiataccia del loro 
padrone, obbedirono: e dopo poco tornarono in cucina, portando sulle braccia il povero 
Pinocchio, il quale, divincolandosi come un’anguilla fuori dell’acqua, strillava disperatamente: 
— Babbo mio, salvatemi! Non voglio morire, no, non voglio morire!... 
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A l’apariziòn acsì impruvisa dal buratinar, i°ss métt tutt zzitt... 


11 - Magnafbgh al stranudìss e al pardbna Pinochio che pò al difénd al sò amigh 
Arlichìin da mòrt zzèrta. 


AI buratinàr, che ad ném al faseva Magnafògh, al gh'éva un zziera spavantòsa, a’n digh 
brisa ad no, con cla barbazza negra ch'l’agh cuaciava tutt al pètt e ‘Il gamb com un 
grumbiàl, ma in fénd in fénd al jéra un bén umàzz. Préva n'in sia che quand al'ss ved davanti 
al pòvar Pinochio ch'al s’agitava zzigànd: “An vòi brisa murìr, a'n voi brisa murìr!” al taca 
sùbit a cumévrass e a pruvàr cumpassiòn. Al resist pr’un bèll pèzz, ma a la fin al’n in pòl più 
e al lassa andar un stranùd ch'al pareva ‘na canunà. 

A santìr cal stranùd, Arlichin, che fin a cal mumént al jéra ben giòri e pigà in du còm un séàliz 
pianzént, al fa ‘na fazza alègra, al’ss cùcia verss Pinochio e al’gh pispilia: 

- Fradè!, a gh'è dill boni névi! AI buratinàr l'ha stranudì e quest l'è segn ch'al s'è cumòss e 
perciò at jé salv oramai. 

Parché bisogna savér che, méntar tuta la zént, quand la prova cumpassiòn par qualchidùn, 
o la pianz, o, per lo meno, la fa finta ‘d sugàrass j òcc, Magnafogh invézzi, ogni volta 
ch'al'’ss cumuveva sul ssèri, al gh'éva al vizzi ad stranudìr. AI jéra un mòd còm un àltar par 
far savér che, in fond in fond, al gh'éva un cuòr d’òr. 

AI buratinàr, ch'al cuntinuava a far al bùrbar, al zziga a Pinochio: 

- Cjò, sméttla ‘d piànzar! | tò lament i m'ha fatt gnir un sens ad fastidi chi in fond al 
stomagh... a sént un spàsam che quasi quasi... etcì! etcì! - e zò du stranùd. 

- Salute, - al dis Pinochio. 

- Grazie. E tò popà e tò mama, è i sémpr’al mond? - al'’gh dmanda Magnafogh. 

- Mjé popà, sì; mjé mama a’n lo mai tgnussuda. 

- A sén cunvint ch'a sarév un gran spiasér par al tò vècc pàdar s’'at faséss butàr su chill 
bras! Pòvar vècc, com al cumpatiìss! Etcì! etcì! etcì! - e z6 àltar tri stranùd. 

- Salute! - al dis Pinochio. 

- Grazie! Dal rest a sòn da cumpatìr anca mi, parché, com at vedi, a'n gh'ho più legna par 
finir ad cubsar cal brich aròst e ti, at digh la vrità, in stal cas chi, t'am ssrév sta ad grand 
aiut. Ma oramai am sén cumòss e quindi agh vòl pazienza. A vra dir che sul fogh, al tò pòst, 
agh mitrò qualchidùn di mjé buratìn. Ehi, gendarmi! 

A cal cmand as presenta sùubit du gendarmi ‘d légn, lungh come ‘na filagna, sécch brésch, 
con un capèll a lantarnin e con la sabla sguainada in man. Alora al buratinàr al’gh dis, con 
un ràntul in gola: 

- Ciapèm lì ch'Arlichìn, lighèl bén bén e pò mitìl a brusar sul fogh. A voi che al mjé brich al 
sia bén rustì. 

Figurèv al pòvar Arlichin! Agh ciapa un pipacùl da scavzzàrgh il gamb tant che al casca par 
tèra còm un strazz bagnà. Pinochio, quand al véd cla ssèna da cavar al cuòr, al'ss buta ai 
pjé dal buratinàr, al'ss métt a zzigar come ‘na sécia da pòzz, al’gh bagna ad làgarm tuti i pél 
dla barba e al la scungiura con still paròl: 

- Pietà, sgnòr Magnafégh. 

- Chi a’n gh'è sgnur - l’arbàtt al buratinàr con durezza. 

- Pietà, sgnòr Cavaliér. 

- Chi a’n gh'è cavaliér. 


- Pietà, sgnòr Cumendatòr! 

- Chi a’'n gh'è cumendatùr! 

- Pietà, Ecelenza! 

A santirss ciamàr Ecelenza al buratinàr al fa subit la fazza cuntenta e dvantànd ad colp più 
umàn e più mulsìin, al dmanda a Pinochio: 

- Alora, cusa vé't da mi? 

- A va dmand la grazzia par al pòvar Arlichin. 

- Chi a'n ghèè grazzia agh tiéna. S'’a jò risparmià ti, biségna pur ch'a faga métar sul fégh lu, 
parché mi a vòi che al mjé brich al’ss rustizza a duvér. 

- In stal cas, - al dis Pinochio pin d’argòi, alvàndass dritt in pjé e butand via al sò bartìn ad 
mulena, - in stal cas a sò qual l'è al mjé duvér. Avanti sgnor gendarmi! Lighèm e butèm là in 
mèz a chill fiamm. No, al n'è brisa giust che al pòvar Arlichin, ch'l'’è un vér amigh, al déva 
murìr al mjé pòst. 

Still paròll, diti a vs alta e con ‘n azzént eròich, ill fa zzigàr tutt i buratin present a la ssèna. 
Anch i du gendarmi, sibén chi fuss ad légn, i pianzeva come du pigurìn da latt. In un prim 
mument Magnafògh al rèsta dur e imòbil com un pèzz ad giazz e pò, pian pian, al’ss cumbv 
e al taca a stranudìr. Dòp quàtar o zzinch stranùd al vèrz i brazz afètuosament e al dis a 
Pinochio: 

- Tjé pròpia un brav ragazzétt, vién chi da mi e damm un bas. 

Pinochio al corr sùbit e, rapàndass còm un scuriàtul su par la barba dal buratinàr, al'gh 
ciòca un bèll basòn su la punta dal nas. 

- Alora, m'ha'l fatt la grazia? - al dmanda al pòvar Arlichìn, con un fil ‘d vés. 

- La grazia l'è cuncessa, - al rispéond Magnafogh e pò, suspirànd e squassànd la testa, 
l'’azUnz: 

- Pazienza! Par stassira am cuntantarò d'un brich mèz còtt, ma ‘n’altra volta guai a chi 
tucarà! 

A la notizia d’avér utgnù la grazia, i buratìn i corr tuti sul palechssènich e dòp aver impizzà i 
lum e i lampadari come s’a fuss ‘na ssirada ‘d gran gala, i taca a saltàr e a balàr come di 
matt. A tacava a far dì ch’jéra ancora là chi balava. 
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XI - Mangiafoco starnutisce e perdona a Pinocchio, il quale poi difende dalla morte il 
suo amico Arlecchino. 


Il burattinaio Mangiafoco (ché questo era il suo nome) pareva un uomo spaventoso, non 
dico di no, specie con quella sua barbaccia nera che, a uso grembiale, gli copriva tutto il 
petto e tutte le gambe; ma nel fondo poi non era un cattivuomo. Prova ne sia che quando 
vide portarsi davanti quel povero Pinocchio, che si dibatteva per ogni verso, urlando «Non 
voglio morire, non voglio morire!», principiò subito a commuoversi e a impietosirsi; e dopo 
aver resistito un bel pezzo, alla fine non ne poté più, e lasciò andare un sonorissimo 
starnuto. 

A quello starnuto, Arlecchino, che fin allora era stato afflitto e ripiegato come un salcio 
piangente, si fece tutto allegro in viso e chinatosi verso Pinocchio, gli bisbigliò sottovoce: 

— Buone nuove, fratello! Il burattinaio ha starnutito, e questo è segno che s’è mosso a 
compassione per te, e oramai sei salvo. 

Perché bisogna sapere che, mentre tutti gli uomini, quando si sentono impietositi per 
qualcuno, o piangono, o per lo meno fanno finta di rasciugarsi gli occhi, Mangiafoco, invece, 
ogni volta che s’inteneriva davvero aveva il vizio di starnutire. Era un modo come un altro, 
per dare a conoscere agli altri la sensibilità del suo cuore. 

Dopo avere starnutito, il burattinaio, seguitando a fare il burbero, gridò a Pinocchio: 

— Finiscila di piangere! | tuoi lamenti mi hanno messo un'uggiolina qui in fondo allo 
stomaco... sento uno spasimo, che quasi quasi... Etcì! Etcì! — e fece altri due starnuti. 

— Felicità! — disse Pinocchio. 

— Grazie. E il tuo babbo e la tua mamma sono sempre vivi? — gli domandò Mangiafoco. 
— Il babbo, sì: la mamma non l’ho mai conosciuta. 

— Chi lo sa che dispiacere sarebbe per il tuo vecchio padre, se ora ti facessi gettare fra 
que’ carboni ardenti! Povero vecchio! lo compatisco!... Etcì, etcì, etcì — e fece altri tre 
starnuti. 

— Felicità! — disse Pinocchio. 

— Grazie! Del resto bisogna compatire anche me, perché, come vedi, non ho più legna per 
finire di cuocere quel montone arrosto, e tu, dico la verità, in questo caso mi avresti fatto un 
gran comodo! Ma ormai mi sono impietosito e ci vuol pazienza. Invece di te, metterò a 
bruciare sotto lo spiede qualche burattino della mia Compagnia. Olà, giandarmi! 

A questo comando comparvero subito due giandarmi di legno, lunghi lunghi, secchi secchi, 
col cappello a lucerna in testa e colla sciabola sfoderata in mano. 

Allora il burattinaio disse loro con voce rantolosa: 

— Pigliatemi lì quell’Arlecchino, legatelo ben bene, e poi gettatelo a bruciare sul fuoco. lo 
voglio che il mio montone sia arrostito bene! 

Figuratevi il povero Arlecchino! Fu tanto il suo spavento, che le gambe gli si ripiegarono e 
cadde bocconi per terra. 

Pinocchio, alla vista di quello spettacolo straziante, andò a gettarsi ai piedi del burattinaio, e 
piangendo dirottamente e bagnandogli di lacrime tutti i peli della lunghissima barba, 
cominciò a dire con voce supplichevole: 

— Pietà, signor Mangiafoco!... 


— Qui non ci son signori! — replicò duramente il burattinaio. 

— Pietà, signor Cavaliere!... 

— Qui non ci sono cavalieri! 

— Pietà, signor Commendatore!... 

— Qui non ci sono commendatori! 

— Pietà, Eccellenza!... 

A sentirsi chiamare Eccellenza, il burattinaio fece subito il bocchino tondo, e diventato tutt'a 
un tratto più umano e più trattabile, disse a Pinocchio: 

— Ebbene, che cosa vuoi da me? 

— Vi domando grazia per il povero Arlecchino!... 

— Qui non c'è grazia che tenga. Se ho risparmiato te, bisogna che faccia mettere sul fuoco 
lui, perché io voglio che il mio montone sia arrostito bene. 

— In questo caso — gridò fieramente Pinocchio, rizzandosi e gettando via il suo berretto di 
midolla di pane — in questo caso conosco qual è il mio dovere. Avanti, signori giandarmi! 
Legatemi e gettatemi là fra quelle fiamme. No, non è giusta che il povero Arlecchino, il vero 
amico mio, debba morire per me! 

Queste parole, pronunziate con voce alta e con accento eroico, fecero piangere tutti i 
burattini che erano presenti a quella scena. Gli stessi giandarmi, sebbene fossero di legno, 
piangevano come due agnellini di latte. 

Mangiafoco, sul principio, rimase duro e immobile come un pezzo di ghiaccio: ma poi, 
adagio adagio, cominciò anche lui a commuoversi e a starnutire. E fatti quattro o cinque 
starnuti, aprì affettuosamente le braccia e disse a Pinocchio: 

— Tu sei un gran bravo ragazzo! Vieni qua da me e dammi un bacio. 

Pinocchio corse subito, e arrampicandosi come uno scoiattolo su per la barba del 
burattinaio, andò a posargli un bellissimo bacio sulla punta del naso. 

— Dunque la grazia è fatta? — domandò il povero Arlecchino, con un fil di voce che si 
sentiva appena. 

— La grazia è fatta! — rispose Mangiafoco: poi soggiunse sospirando e tentennando il 
capo: 

— Pazienza! Per questa sera mi rassegnerò a mangiare il montone mezzo crudo: ma 
un'altra volta, guai a chi toccherà!... 

Alla notizia della grazia ottenuta, i burattini corsero tutti sul palcoscenico e, accesi i lumi e i 
lampadari come in serata di gala, cominciarono a saltare e a ballare. Era l'alba e ballavano 
sempre. 
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Pinochio, quand al véd cla ssèna da cavar al cuòr, 
al’ss buta ai pjé dal buratinar, al'ss métt a zzigar... 


12 - Magnafòbgh al regala zzinch maranghiìin d’or a Pinochio parché al li porta a sò 
popà Gepeto. Pinochio, invézz, al’ss fa minciunàr dal Gatt e da la Volp e pò al va via 
insiem a lòr du. 


AI dì dòp Magnafogh al ciàma Pinochio da ‘na part e al’gh dmanda: 

- Com ass ciàmal tò pàdar? 

- Gepeto. 

- E che mastiér fa’l? 

- AI puvrétt. 

- E ciàp’al purassà? 

- AI guadagna tutt quél ch'agh vòl par n'avér mai un baiòcch in bissaca. Pansè sl che, par 
cumpràram l’abecedàri par la scola, l'ha duvù véndar l’unica gabana ch'al gh'éva adòss: ‘na 
gabana che, fra pèzz e arpzzàd, la jéra tuta ‘na piaga. 

- Pòvar dsgrazzià! Lam fa quasi cumpassibn. ‘Eco chi, zzinch maranghin d'or. Va sùbit a 
purtarghi e salùtal tant da part mjé. 

L'è fàzzil imaginar che Pinochio al ringrazzia mill vòlt al buratinàr. Dòp avér abbrazzà, un par 
un, tutt i buratin dla cumpagné, cumprés i gendarmi, e fora ‘d lu da la cuntantézza, al’ss 
métt in viàz par turnar a ca’ sò. AI n'éva ancora fatt mèz kilometro che l’incontra par la 
strada una Volp zzòpa d'un pjé e un Gatt òrb che j andava in zir da chi cò aiutàndass l'un 
con l’àltar come du bén amigùn ch’'’ss tréva in difficultà. La Volp, ch'la jéra zzòpa, la 
caminava pugiàndass al Gatt e al Gatt, ch'al jéra òrb, al'ss lassava cundùsar da la Volp. 

- Buon giorno, Pinochio. - l'agh dis la Volp, salutàndal in mod educà. 

- Com fat a savér al mjé ném? - al’gh dmanda al buratiìn. 

- A tgnòss bén tò pàdar. 

- E indù l’ha't vist? 

- A l'ho vist aiér su la porta ad ca’ sò. 

- E cusa faséval? 

- AI jéra in mandgh ad camisa e al tarmava dal fréd. 

- Pòvar popà! Ma se Dio vòl, d’ora in poi al na tarmarà più. 

- Parché? 

- Parché a sén dvantà un gran sgnor. 

- Ti, un gran sgnér? - la dmanda la Volp e la taca a ridar come ‘na mata e con una fazza da 
tér in zir. AI Gatt al rideva anca lu, ma, pr’an fàral védar, al’ss patnava i bafi coi zzampin 
davanti. 

- A ghè pòoch da ridar, - al zziga Pinochio, cuntrarià. Am spiàs da bòn ad fàrav gnir 
l’aquulina in boca, ma quésti chi jè zzinch bèlìissim maranghin d’òr, s'av n'intandì. 

Dgénd acsì al tira fora d’in bissaca i maranghìin avù in rèégal da Magnafògh. 

A santìir cal simpatich sòn dill munéd, la Volp, senza quasi réndrass cònt, la slunga la 
zzampina ch'la pareva ramàda e al Gatt al spalanca tutt du | òcc ch'i pareva du lampiùn 
verd, ma pò al li ssèra sùbit, tant'è véra che Pinochio al s’incòrz ad gnént. 

- E adèss, - agh dmanda la Volp, - cusa pénsa't ad far con sti sòldi? 

- Prima ‘d tutt, - al rispònd al buratin, - a voi cumpràr ‘na bèla gabana par al mjé popà, tuta 
d’or e d’arzént con i ptun ad brilant e pò a vòi cumpràr un abecedàri par mi. 


- Par ti? 

- Sì, parché a vòi andar a scola e studiar seriament. 

- Guarda mi! - la dis la Volp. - Par la passion ssiòca ‘d studiar a jò pèérs na gamba. 

- Guarda mi! - al dis al Gatt. - Par la passion ssiòca ‘d studiar a jò pèrs tutt du j òcc. 

In cal méntar un Mèral bianch, ch'al stava pulacià su la ssiév dla strada, al fa al sò sòlit 
Vèrss e al dis: 

- Pinochio, brisa dar a mént ai cunsili di cativ cumpagn, sinò ta t’'in pantirà. 

Pòvar Mèral, a’n l’avissal mai ditt! AI Gatt al fa ‘n gran salt, al s'agh buta adòss e ssenza 
gnanch dargh al temp ad dir ‘bao’, al s'al magna in un sél pcòn, con il pénn e tutt. 

Dòp èssarss struzà la boca, al ssèra ancora j òcc e alss métt a far l'’orb come se gnént 
fuss. 

- Pòvar Mèral, - al dis Pinochio al Gatt, - parché pò l'at tratà acsì mal? 

- A jò vlèst dàragh ‘na bèl’alzzién, acsì l’Împara a ficar al nas int i dscorss ad chi àltar. 

J éva fatt ormai più ad mità parcors, che la Volp l’ass ferma ad còlp e la dis al buratìn: 

- VÒt ardupiar i tò maranghìin? 

- Cusa vréssat dir? 

- Saréssat dispòst a trasfurmar i tò zzinch miseràbil maranghìn in zzént, mill, démila 
maranghìn d’òr? 

- Magari! Com ass fa? 

- L'è fazzilissim. Invezz d'andàr a ca’ tò, at duvréss gnir con nuàltar. 

- E indév am vlì’v purtar? 

- AI paés di Barbagiàn. 

Pinochio al’gh pensa un pòch e pò al dis, dezzìs com un picc: 

- No, an’gh véi brisa gnir. Ormai a sén vsin a ca’ e a vòi andar indù gh'è mjé popà. Chissà, 
pòvar vècc, com al jéra preocupà aiér a n'an védram brisa turnàr a ca’. Purtròpp a sòn sta 
piuttòst catìv e al Grill parladòr al gh'éva rasòn quand al géva: “I ragazzitt disubidient i va 
tuti a finir mal in stal mundàzz.” E mi a l'ho pruvà su la mjé pèll parché a m'è capità un sacch 
a dsgrazzi e anch iér ssira, a ca’ da Magnafògh, a jò corss un gran paricul. Brrr! Am vién la 
péll d'oca sòl a pansàrgh! 

- Dénca, - la dis la Volp, - vò't pròpia andar a ca’? Alora vagh pur, pèz par ti. 

- Pèz par ti! - al ripèt al Gatt. 

- Pénsagh bén, Pinochio, parché at dà ‘n calzz a la furtuna. 

- A la furtuna, - al ripèt al Gatt. 

- | tò zzinch maranghin da un dì a ch'l'àltar i sarév dvantà domila. 

- Domila! - al ripèt al Gatt. 

- Ma còm è mai pussibil ch'i dvénta tanti? - al dmanda Pinochio, 

vanzzànd a bòca avèrta da la maravjé. 

- A tal spjégh sùbit, - la dis la Volp. - T'ha da savér che int al paés di Barbagiàn a gh'è un 
camp banadétt, che tut'il ciàma al Camp di miràcul. In stal camp ti at fa ‘na picula busa e 
t'agh métt déntar, par far ‘n esémpi, un maranghin d’or. Pò at cuàcc la busa con ‘na manà 
‘d tèra, t'al daqui con du sécc d’aqua ‘d funtana, t'agh spargùgn dssòra un spizgòtt ad sal e 
a la ssira at va tranquill a lètt. Intant, ad nòtt, al maranghin al buta e al fiuriss e ad matina 
prest at tòoran sul pòst e cusa tròvat. At tròv un bèll àrbul cargh ad maranghin d’òr come ‘na 


spiga l'è pina ‘d furmént al més ad zugn. 

- Alora, - al dis Pinochio sémpar da più sbalurdì, - se mi a piantàss par tèra in cal camp i 
mjé zzinch maranghin, quanti in truvaréss’ja al dì dòp? 

- Quést l'è al cònt dla serva, l'è fazzilissim, - la rispénd la Volp, - méti che ogni maranghìn 
al't daga un grapp ad zzinchzzént maranghin, multiplica zzinchzzént par zzinch e la matina 
dòp t’at tròv in bissaca domilazzinchzzént maranghin nòv nuvént. 

- Oh, che béll quèl! - al zziga Pinochio, balànd da la cuntantezza. - Apena mucià sti 
maranghin, in turò domila par mi e i zzinchzzént ch'i vanzza a i darò in regàl a vuàltar du. 

- Un regàl a nuàltar du?! - la zziga la Volp fasénd la sgnòsa e ciamàndass ufésa. - An in 
dscurén gnanch! 

- A°n in dscurén gnanch! - al ripèt al Gatt. 

- Nuàltar, - la continua la Volp, - nuàltar a’n laurén brisa par intarèss personal: nuàltar a 
laurén sol par far dvantàr sgnòra la zént. 

- La zént. - al ripèt al Gatt. 

- Ma che bravi parsunzzin, stiorchì! - al pensa Pinochio dsmangàndass lì su du pjé ad sò 
pàdar, dla gabana néva, dl’abecedàri e ad tutt i bén prupunimént. Pò al dis al Gatt e a la 
Volp: 

- Andémagh suùbit. A vién con vuàltar du. 
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XII - Il burattinaio Mangiafoco regala cinque monete d’oro a Pinocchio perché le porti 
al suo babbo Geppetto: e Pinocchio invece, si lascia abbindolare dalla Volpe e dal 
Gatto e se ne va con loro. 


Il giorno dipoi Mangiafoco chiamò in disparte Pinocchio e gli domandò: 

— Come si chiama tuo padre? 

— Geppetto. 

— E che mestiere fa? 

— Il povero. 

— Guadagna molto? 

— Guadagna tanto quanto ci vuole per non aver mai un centesimo in tasca. Si figuri che per 
comprarmi l'’Abbecedario della scuola dové vendere l'unica casacca che aveva addosso: 
una casacca che, fra toppe e rimendi, era tutta una piaga. 

— Povero diavolo! Mi fa quasi compassione. Ecco qui cinque monete d’oro. Va’ subito a 
portargliele e salutalo tanto da parte mia. 

Pinocchio, com'è facile immaginarselo, ringraziò mille volte il burattinaio: abbracciò, a uno a 
uno, tutti i burattini della compagnia, anche i giandarmi; e fuori di sé dalla contentezza, si 
mise in viaggio per ritornarsene a casa sua. 

Ma non aveva fatto ancora mezzo chilometro, che incontrò per la strada una Volpe zoppa 
da un piede e un Gatto cieco da tutt'e due gli occhi che se ne andavano là là, aiutandosi fra 
di loro, da buoni compagni di sventura. La Volpe, che era zoppa, camminava appoggiandosi 
al Gatto: e il Gatto, che era cieco, si lasciava guidare dalla Volpe. 

— Buon giorno, Pinocchio — gli disse la Volpe, salutandolo garbatamente. 

— Com' che sai il mio nome? — domandò il burattino. 

— Conosco bene il tuo babbo. 

— Dove l'hai veduto? 

— L'ho veduto ieri sulla porta di casa sua. 

— E che cosa faceva? 

— Era in maniche di camicia e tremava dal freddo. 

— Povero babbo! Ma, se Dio vuole, da oggi in poi non tremerà più!... 

— Perché? 

— Perché io sono diventato un gran signore. 

— Un gran signore tu? — disse la Volpe, e cominciò a ridere di un riso sguaiato e 
canzonatore: e il Gatto rideva anche lui, ma per non darlo a vedere, si pettinava i baffi colle 
zampe davanti. 

— Cè poco da ridere — gridò Pinocchio impermalito. — Mi dispiace davvero di farvi venire 
l'acquolina in bocca, ma queste qui, se ve ne intendete, sono cinque bellissime monete 
d’oro. 

E tirò fuori le monete avute in regalo da Mangiafoco. 

AI simpatico suono di quelle monete, la Volpe per un moto involontario allungò la gamba che 
pareva rattrappita, e il Gatto spalancò tutt'e due gli occhi che parvero due lanterne verdi: 
ma poi li richiuse subito, tant'è vero che Pinocchio non si accòrse di nulla. 

— E ora — gli domandò la Volpe — che cosa vuoi farne di codeste monete? 


— Prima di tutto — rispose il burattino — voglio comprare per il mio babbo una bella 
casacca nuova, tutta d’oro e d’argento e coi bottoni di brillanti: e poi voglio comprare un 
Abbecedario per me. 

— Per te? 

— Davvero: perché voglio andare a scuola e mettermi a studiare a buono. 

— Guarda me! — disse la Volpe. — Per la passione sciocca di studiare ho perduto una 
gamba. 

— Guarda me! — disse il Gatto. — Per la passione sciocca di studiare ho perduto la vista 
di tutti e due gli occhi. 

In quel mentre un Merlo bianco, che se ne stava appollaiato sulla siepe della strada, fece il 
suo solito verso e disse: 

— Pinocchio, non dar retta ai consigli dei cattivi compagni: se no, te ne pentirai! 

Povero Merlo, non l'avesse mai detto! Il Gatto, spiccando un gran salto, gli si avventò 
addosso, e senza dargli nemmeno il tempo di dire ohi, se lo mangiò in un boccone, con le 
penne e tutto. 

Mangiato che l'ebbe e ripulitosi la bocca, chiuse gli occhi daccapo, e ricominciò a fare il 
cieco come prima. 

— Povero Merlo! — disse Pinocchio al Gatto — perché l’hai trattato così male? 

— Ho fatto per dargli una lezione. Così un'altra volta imparerà a non metter bocca nei 
discorsi degli altri. 

Erano giunti più che a mezza strada quando la Volpe, fermandosi di punto in bianco, disse 
al burattino: 

— Vuoi raddoppiare le tue monete d’oro? 

— Cioè? 

— Vuoi tu, di cinque miserabili zecchini, farne cento, mille, duemila? 

— Magari! e la maniera? 

— La maniera è facilissima. Invece di tornartene a casa tua, dovresti venir con noi. 

— E dove mi volete condurre? 

— Nel paese dei Barbagianni. 

Pinocchio ci pensò un poco, e poi disse risolutamente: 

— No, non ci voglio venire. Oramai sono vicino a casa, e voglio andarmene a casa, dove 
c'è il mio babbo che m'aspetta. Chi lo sa, povero vecchio, quanto ha sospirato ieri, a non 
vedermi tornare. Pur troppo io sono stato un figliolo cattivo, e il Grillo-parlante aveva 
ragione quando diceva: «i ragazzi disobbedienti non possono aver bene in questo mondo». 
E io l'ho provato a mie spese, perché mi sono capitate dimolte disgrazie, e anche ieri sera 
in casa di Mangiafoco, ho corso pericolo... Brrr! mi viene i bordoni soltanto a pensarci! 

— Dunque — disse la Volpe — vuoi proprio andare a casa tua? Allora va’ pure, e tanto 
peggio per te. 

— Tanto peggio per te! — ripeté il Gatto. 

— Pensaci bene, Pinocchio, perché tu dai un calcio alla fortuna. 

— Alla fortuna! — ripeté il Gatto. 

— | tuoi cinque zecchini, dall’oggi al domani sarebbero diventati duemila. 

— Duemila! — ripeté il Gatto. 


— Ma com'è mai possibile che diventino tanti? — domandò Pinocchio, restando a bocca 
aperta dallo stupore. 

— Te lo spiego subito — disse la Volpe. — Bisogna sapere che nel paese dei Barbagianni 
c'è un campo benedetto, chiamato da tutti il Campo dei miracoli. Tu fai in questo campo una 
piccola buca e ci metti dentro, per esempio, uno zecchino d’oro. Poi ricopri la buca con un 
po’ di terra: l’annaffi con due secchie d’acqua di fontana, ci getti sopra una presa di sale, e 
la sera te ne vai tranquillamente a letto. Intanto, durante la notte, lo zecchino germoglia e 
fiorisce, e la mattina dopo, di levata, ritornando nel campo, che cosa trovi? Trovi un 
bell’albero carico di tanti zecchini d’oro quanti chicchi di grano può avere una bella spiga nel 
mese di giugno. 

— Sicché dunque — disse Pinocchio sempre più sbalordito — se io sotterrassi in quel 
campo i miei cinque zecchini, la mattina dopo quanti zecchini ci troverei? 

— È un conto facilissimo — rispose la Volpe — un conto che puoi farlo sulla punta delle 
dita. Poni che ogni zecchino ti faccia un grappolo di cinquecento zecchini: moltiplica il 
cinquecento per cinque, e la mattina dopo ti trovi in tasca duemilacinquecento zecchini 
lampanti e sonanti. 

— Oh che bella cosa! — gridò Pinocchio, ballando dall’allegrezza. — Appena che questi 
zecchini li avrò raccolti, ne prenderò per me duemila e gli altri cinquecento di più li darò in 
regalo a voialtri due. 

— Un regalo a noi? — gridò la Volpe sdegnandosi e chiamandosi offesa. — Dio te ne liberi! 
— Te ne liberi! — ripeté il Gatto. 

— Noi — riprese la Volpe — non lavoriamo per il vile interesse: noi lavoriamo unicamente 
per arricchire gli altri. 

— Gli altri! — ripeté il Gatto. 

— Che brave persone! — pensò dentro di sé Pinocchio: e dimenticandosi lì sul tamburo, del 
suo babbo, della casacca nuova, dell’Abbecedario e di tutti i buoni proponimenti fatti, disse 
alla Volpe e al Gatto: 

— Andiamo subito, io vengo con voi. 
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..che l'incontra par la strada una Volp zzòpa d 


13 - L’ustarié dal Gàmbar ròss. 


E camina, camina, camina, a la fin, vèrss ssira, i riva stuf stla a l’Ustarié dal Gàmbar ròss. 

- Farmémass chi un pòch, - la dis la Volp, - tant par magnar quèl e par punssàr un 
mumént... A mezanòtt ass mitén in viàz par èssar dmatina prèst al Camp di miràcul. ‘Na 
volta int l’ustarié, iiss métt tutt tri a tàula, ma nissùn ad lòr a gh'éva fam. 

AI pòvar Gatt, ch'al'ss santiva seriament zzturbà ad stòmagh, l'è bòn sél ad magnar 
trentazzinch russiòl in salsa d'pomdòr e quàtar purziùn ad tripa a la parmsana e, sicòom 
ch'agh pareva ch'a n'agh fuss brisa abbastanza tòcc al'ss fa purtàr par tré vòlt butiér e 
furmài gratà. 

La Volp l'avrév smagnucà vluntiéra quèl anca lié, ma l'ass dév cuntantàr d'un liévar in 
agardolzz con un cuntòran alzirissim ad pulàstar ingrassà e galitt zuvan; dòp al liévar al’ss 
fa purtàr, par stimulàr l’apètìt, un magnarìn ad parnìs, starn, cunìn, ranòcc, lusèrtul e vò, e 
pò l'an vòl àltar: agh faseva tant schiv magnàr, la géva lié, ch'la na'ss santiva ad tucàr 
gnént. 

Quél ch'al magna men ad tuti l'è Pinochio. L'ordna sél un garùi ad nos e un grugnòl ‘d pan e 
pò al lassa tutt int al piatt. AI pòvar ragazzétt, col pansiér sémpar fiss sul Camp di miràcul, 
l'éva fatt ‘n'indigestion antizzipada ad maranghin d’òr. Dòp zzéna la Volp la dis a l'ustariànt: 
- Dèss dò béli càmar, una par al sgnòr Pinochio e ‘n'altra, par mi e al mjé cumpàr. Prima ‘d 
partir a vréssan far un sunìn. Arcurdèv però che a mezanòtt a vlén èssar ciamà par 
cuntinuàr al nòstar viàz. 

- Sissignori, - al rispònd l'ustariànt stricand l'òcc al Gatt e a la Volp, com a dir: “A jò magnà 
la fobia. Ass sén capì”. 

Una volta a lètt, Pinochio al s'indurmenza ad colp e al taca a sugnàr: agh pareva d’èssar in 
mèz a ‘n camp e in stal camp agh jéra ‘na smaruza d'àrbulìn pin ‘d grapp e sti grapp jéra pin 
‘d maranghìn d’òr che dundulàndass, scòss dal vént, i faseva zin zin zin, quasi ch'i vléss dir: 
“Chi ass vòl, al'ss viéna a tor.“ Ma, sul più bèll, quand cioè Pinochio al slunga la man par 
cOiar tuti chill bèéli munéd e méttarsill in bissaca, al vién smissià a l'impruìs da tri còlp s'l'uss 
dla camara. 

AI jéra l'ustariànt ch'al gnèva a dìragh ch'al jéra bòtt mezanòtt. 

- E i mjé cumpagn è’ pront? Alfgh dmanda al buratiìn. 

- Altar che pront! J’è partì dò or fa. 

- Parché pò tanta préssia? 

- Parché al Gatt l'ha rizzevù la nutizia che al sò gatin più grand, ch'al gh'ha ‘'l bugànzz ai pjé, 
l'è in paricul ad vita. 

- E la zzéna l'ha'i pagàda? 

- Ma cusa val a pensar! Quéla l’è zént tròpp educàda par far un tòrt dal gènar a la signoria 
vostra. 

- Che pca! L'è un tòrt ch'al m’avrev fatt un gran piasér! - AI dis Pinochio, gratàndass in cò. 
Pò al dmanda: 

- E in dù hai ditt da sptàram chi du bòn amìigh? 

- AI Camp di miràcul, dmatina prèst. 

Pinochio al paga un maranghin par la sò zzéna e par quéla di sò du cumpagn e pò || 


partìss. 

Ass pol dir che l'’andass a palpùn, parché fòra da l’ustarié agh jéra ‘n scur, ma ‘n scur ch'an 
s’agh vdéva da chi a lì. Int la campagna tutt atòran a n'ass santiva mòvar ‘na foia. Solament 
d'juslàzz nutùran, travarsànd la strada da ‘na siév a ch'l’altra, j andava a sbàtar sul nas ad 
Pinochio che, fasénd un salt indré par la paura, al zzigava: “Chi va là? Chi va là? Chi va là?“ 
E l'èco dill culìn tutt intéran ill ripeteva in luntananza: “Chi va là? Chi va là? Chi va là?” 

Intant, strada fasénd, al véd sul trénch d'un àrbul ‘na bastiulina ch'la mandava ‘na lus 
sbiàvda e opaca com un lumìin da nòtt int ‘ina lampada ad purzziana trasparenta. 

- Chi jé't, - al Îmanda Pinochio. 

- A sén l'ombra dal Grill parladòr, - la rispònd la bastiulina con ‘na vusina debula debula 
ch'la pareva gnir da cl’àltar mond. 

- Cusa vé't da mi? - al’gh dmanda al buratiìn. 

- A vòi dart un cunsili. Torna indré e porta i quàtar maranghìn ch'a't résta al tò pòvar pàdar 
ch'al piànz e ch’al'ss dispera parché al n’a't véd da tant temp. 

- Dman al mjé popà al sarà un gran sgnòr, parché sti quàtar maranghin i dvantarà dòmila. 

- Brisa fidàrat, car al mjé putin, ad quéi ch'i prumétt ad fàrat dvantàr sgnòr da la matina a la 
ssira. In gènar o jè matt o jè d’imbruiùn. Damm a mént a mi, torna indré. 

- E mi invézz a vòi andar avanti. 

- L’ora l'è tarda!... 

- A vòi andàr avanti. 

- La nòtt l'è scura... 

- A vòi andar avanti. 

- La strada l'è pina ‘d parìcul... 

- A vòi andar avanti. 

- Arcòrdat che i ragazzitt chi vòl far ad testa sò prima o poi i'ss pantìss. 

- IIl soliti ciàcar. Bòna nòtt, Grill. 

- Bòna nòtt, Pinochio, e che al zziél al't prutèza da la guazza e da j assassin. 

Dòp aver ditt acsì, al Gril parladòr al sa smorzza ‘d célp, com a sa smorzza un lum 
supiàndagh su. E la strada la resta più scura ‘d prima. 


Continua 


XIII - L’osteria del «Gambero Rosso». 


Cammina, cammina, cammina, alla fine sul far della sera arrivarono stanchi morti all’osteria 
del Gambero Rosso. 

— Fermiamoci un po’ qui — disse la Volpe — tanto per mangiare un boccone e per 
riposarci qualche ora. A mezzanotte poi ripartiremo per essere domani, all'alba, nel Campo 
dei miracoli. 

Entrati nell’osteria, si posero tutti e tre a tavola: ma nessuno di loro aveva appetito. 

Il povero Gatto, sentendosi gravemente indisposto di stomaco, non poté mangiare altro che 
trentacinque triglie con salsa di pomodoro e quattro porzioni di trippa alla parmigiana: e 
perché la trippa non gli pareva condita abbastanza, si rifece tre volte a chiedere il burro e il 
formaggio grattato! 

La Volpe avrebbe spelluzzicato volentieri qualche cosa anche lei: ma siccome il medico le 
aveva ordinato una grandissima dieta, così dové contentarsi di una semplice lepre dolce e 
forte con un leggerissimo contorno di pollastre ingrassate e di galletti di primo canto. Dopo 
la lepre, si fece portare per tornagusto un cibreino di pernici, di starne, di conigli, di 
ranocchi, di lucertole e d’uva paradisa; e poi non volle altro. Aveva tanta nausea per il cibo, 
diceva lei, che non poteva accostarsi nulla alla bocca. 

Quello che mangiò meno di tutti fu Pinocchio. Chiese uno spicchio di noce e un cantuccio di 
pane, e lasciò nel piatto ogni cosa. Il povero figliuolo, col pensiero sempre fisso al Campo 
dei miracoli, aveva preso un’indigestione anticipata di monete d’oro. 

Quand’ebbero cenato, la Volpe disse all’oste: 

— Datemi due buone camere, una per il signor Pinocchio e un'altra per me e per il mio 
compagno. Prima di ripartire stiacceremo un sonnellino. Ricordatevi però che a mezzanotte 
vogliamo essere svegliati per continuare il nostro viaggio. 

— Sissignori — rispose l'oste, e strizzò l'occhio alla Volpe e al Gatto, come dire: «Ho 
mangiata la foglia e ci siamo intesi!...» 

Appena che Pinocchio fu entrato nel letto, si addormentò a colpo e principiò a sognare. E 
sognando gli pareva di essere in mezzo a un campo, e questo campo era pieno di 
arboscelli carichi di grappoli, e questi grappoli erano carichi di zecchini d’oro che, 
dondolandosi mossi dal vento, facevano zin, zin, zin, quasi volessero dire «chi ci vuole, 
venga a prenderci.» Ma quando Pinocchio fu sul più bello, quando, cioè, allungò la mano 
per prendere a manciate tutte quelle belle monete e mettersele in tasca, si trovò svegliato 
all'improvviso da tre violentissimi colpi dati nella porta di camera. 

Era l'oste che veniva a dirgli che la mezzanotte era sonata. 

— E i miei compagni sono pronti? — gli domandò il burattino. 

— Altro che pronti! Sono partiti due ore fa. 

— Perché mai tanta fretta? 

— Perché il Gatto ha ricevuto un’imbasciata, che il suo gattino maggiore, malato di geloni ai 
piedi, stava in pericolo di vita. 

— E la cena l'hanno pagata? 

— Che vi pare? Quelle lì sono persone troppo educate, perché facciano un affronto simile 
alla signoria vostra. 


— Peccato! Quest'affronto mi avrebbe fatto tanto piacere! — disse Pinocchio, grattandosi il 
capo. Poi domandò: 

— E dove hanno detto di aspettarmi quei buoni amici? 

— Al Campo dei miracoli, domattina, allo spuntare del giorno. 

Pinocchio pagò uno zecchino per la cena sua e per quella dei suoi compagni, e dopo parti. 
Ma si può dire che partisse a tastoni, perché fuori dell’osteria c'era un buio così buio che 
non ci si vedeva da qui a lì. Nella campagna all’intorno non si sentiva alitare una foglia. 
Solamente, di tanto in tanto, alcuni uccellacci notturni, traversando la strada da una siepe 
all'altra, venivano a sbattere le ali sul naso di Pinocchio, il quale facendo un salto indietro 
per la paura, gridava: — Chi va là? — e l’eco delle colline circostanti ripeteva in lontananza: 
— Chi va là? chi va là? chi va là? 

Intanto, mentre camminava, vide sul tronco di un albero un piccolo animaletto che riluceva di 
una luce pallida e opaca, come un lumino da notte dentro una lampada di porcellana 
trasparente. 

— Chi sei? — gli domandò Pinocchio. 

— Sono l'ombra del Grillo-parlante — rispose l’animaletto con una vocina fioca fioca, che 
pareva venisse dal mondo di là. 

— Che vuoi da me? — disse il burattino. 

— Voglio darti un consiglio. Ritorna indietro e porta i quattro zecchini, che ti sono rimasti, al 
tuo povero babbo, che piange e si dispera per non averti più veduto. 

— Domani il mio babbo sarà un gran signore, perché questi quattro zecchini diventeranno 
duemila. 

— Non ti fidare, ragazzo mio, di quelli che promettono di farti ricco dalla mattina alla sera. 
Per il solito o sono matti o imbroglioni! Dài retta a me, ritorna indietro. 

— E io invece voglio andare avanti. 

— L'ora è tarda!... 

— Voglio andare avanti. 

— La nottata è scura... 

— Voglio andare avanti. 

— La strada è pericolosa... 

— Voglio andare avanti. 

— Ricordati che i ragazzi che vogliono fare di capriccio e a modo loro, prima o poi se ne 
pentono. 

— Le solite storie. Buona notte, Grillo. 

— Buona notte, Pinocchio, e che il cielo ti salvi dalla guazza e dagli assassini. 

Appena dette queste ultime parole, il Grillo-parlante si spense a un tratto, come si spenge 
un lume soffiandoci sopra, e la strada rimase più buia di prima. 
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14 - Pinochio, par n’avér brisa dà a mént ai bòn cunsili dal Grill parladòr, al ruta 
pròpia incòst a j assassin. 


“L’è pròpia véra, - al géva fra’d lu al buratìin, armiténdass in viàz, - com a sen dsgrazzià 
nuàltar pòvar ragazzitt! Tutt'îss brava dré, tutti s'amunìiss, tutt iîss da di cunsili. A lassari 
dir, tutt i gh'avrév la pretesa d'èssar nòstar pàdar e nòstar maèstar: tuti, anch i Grill 
parladur. Ascolta mò chi: par n'avér brisa dat a mént a cal rompiscàtul dal Grill, ch'jè ch'sa 
quanti ad chill dgrazzi, sgònd lu, am sarév duvù capitar. A duvrév incuntrar anch j} assassin! 
Meno mal che mi a j assassin a n'agh créd brisa, né a gh'ho mai cardù. Sgònd mi jè sta 
invantà a béla posta dai pàdar par métar paura a i ragazzitt ch'i vòl andar féra ‘d nòtt. E pò 
se anch a duvéss incuntrari chi su la strada, agh n’avréss’ja forse sudizzibn? Gnanch par 
insùni. A gh'andrév incontra e agh dirév: “Sgnòr assassin, cusa vliv da mi? Tgniv in mént 
che con mi a'n sa schèrza brisa. Andé, dòncana, par i fatt vòstar e zzito!” Con stal dscorss 
fatt sul ssèri, chi pòvr’'assassin, am par ‘d védri, i scaparév via come di spùzzal. Se pò i 
fuss tant maleducà d’an vlér scapàr, alora a scaparév mi, acsì a la fén curta...” 

Ma Pinochio al n'è brisa b6n ad finir al sò rasunamént parché pròpia alora agh par ad santìr 
ad dré da lu un alziér rumòr ad foi. Al'ss vòlta indré a guardar e al ved, int al scur dla nòtt, 
dò sàgum negri, tut’ imbacucàdi in du sacch ad carbòn chiill cureva e ill saltava in punt ‘d pjé 
adré da lu come si fuss du fantasma. 

- 'Echi lì da bOn! - al pensa e sicòm ch'al na saveva brisa indòv lugàr i quàtar maranghin, al 
si métt in bòca e precisament sòta la lengua. 

Pò al prova a scapar, ma al n'éva fatt ancora al prim pass ch'al sent qualchidùn ch'al la 
branca par i brazz e al sent du vusùn urìibil e cavarnòs ch'i ‘gh zziga: 

- O la borsa o la vita! 

Pinochio, a’n puténd brisa rispòndar a paròl par via dill munédi ch'al gh'éva in bòca, al taca 
a far un sacch ad salamelecch e ad pantuminn par dar a inténdar a i du incapucià, (infati a 
sa vdéva sol j òcc a travers i bus di sacch), che lu al jéra un pòvar buratìn e che in bissaca 
an’'gh’'éva gnanch un sòld sbus. 

- Dài! Dài! Pochi ciàcar e fora i sbldi! - i zziga i du brigant, minaciàndal. 

AI buratìn al’gh fa segn con la testa e con il man còm a dir: “An agh n'ho brisa”. 

- Tira fora i sÒldi o t'jè mort, - al dis l'assassin più grand. 

- Mòort! - al ripèt cl'àltar. 

- E dòp avér cupà ti, a cupén anch tò pàdar. 

- Anch tò pàdar! 

- No, no, mjé pàdar no! - al zziga Pinochio, dsprà. Ma, in tal zzigàr in cal mòd, i maranghìn 
igh sòna in bòca. 

- Ah, brigant! Alora ta t’jè lugà i maranghìn séta la léngua. Spudi féra subit! 

E Pinochio, duro. 

- Ah, at fa al sord. Spèta un pòch ch'agh pansén nuàltar a farti spudàr fora. 

Difati, un al branca al buratìn par la punta dal nas e cl’àltar al la ciàpa par la méscula e i 
taca a tiràral, senza remissiòn, un adzzà e un adlà, in mòd ad custrinzral a vèrzar la bòca, 
ma an gh'è vèrss. La bòca dal buratìn la pareva inciudada e arblada. 

Alora l'assassin più picul al cava fora un curtlàzz e al prova a piantàrgal fra i dént come °n 


scarpéèl, par far leva, ma Pinochio, svèlt com un fùlmin, al’gh dà un gran musgòtt a ‘na man, 
al’gh la staca néta vardenta e pò al la spuda. Figurèv la sò maravjé quand, invézz d’na man, 
al s'incòrz d’avér spudà par tèra ‘na zzampina ‘d gatt. 

Sta prima vitoria l'’agh dà curàgg, pò al’ss libera con la forza dall grinfi d’j assassìn e, dòp 
aver saltà la siév dla strada, al scapa in mèz a campagna e i du assassin i'gh corr adré 
come du can ana liévra. Quel ch'l'éva pèrss al zzampìn al cureva su ‘na gamba sola e a'n 
s'è mai savù com al faséss. 

Dòp ‘na corsa ad quìndg kilometri, Pinochio al n'in puteva più, alora, vistass pèrss, al’ss 
rapa su par al tronch d'un pin altissim e al’ss métt santà in zzima a’n ram. | du assassin i 
zzérca anca lòr ad rapàrass su par l’àrbul, ma, ‘na volta rivà a mità, i sbrisga e, cascand a 
tèra, i sa spéla ill man e i pjé. 

Ma lòr i n'ass dà brisa par vint, che anzi i métt insiém ‘na fassina ‘d legna seca ai pjé dal pin 
e i'gh dà fogh. In mén ch'a n'ass diga al pin al taca a brusar com ‘na candela sbatùda dal 
vent. Pinochio, vdénd che'll fiamm ill saliva sempar più in su e a’'n vlénd brisa far la fin dal 
pizzòn aròst, al fa un bèl salt zò da l’àrbul e vjè a coòrar da nòv par la campagna e ‘| vign e j 
assassin sempr adré senza stufàrass mai. 

Intant a cuminciava a fàrass dì e lòr i jéra ancora là ch'îîss cureva dré. A ‘n zzèrt punt 
Pinochio al’'ss tròva impruisamént al pass sbarà da un fòss largh e fònd, tutt pin d’n'aquazza 
sporca, culòr dal cafelatt. Cusa putéval far? “Un, du, tri!”, al zziga al buratìn e tòlt spichjéra, 
al salta dlà dal fòss. J assassin i salta anca lér, ma iîn calcula brisa bén la distanza e 
patapùnfete!... i casca dritt dentr’al fòss. Pinochio, ch'al sent al tonf e ‘| schitan dl’aqua, al 
continua a còrar e, ridénd com un matt, al zziga: 

- Bòn bagn, sgnur assassin! 

Lu al'ss cardeva ch'i fuss bèla che andgà quand invézz, vultàndass a guardar, al s’incòrz 
ch'îgh curéva dré tutt du, sémpar imbacucà int i sò sacch e mòi tròonch come dò séci da 
pOzz. 
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XIV - Pinocchio, per non aver dato retta ai buoni consigli del Grillo-parlante, 
s’imbatte negli assassini. 


«Davvero» disse fra sé il burattino rimettendosi in viaggio «come siamo disgraziati noi altri 
poveri ragazzi! Tutti ci sgridano, tutti ci ammoniscono, tutti ci dànno dei consigli. A lasciarli 
dire, tutti si metterebbero in capo di essere i nostri babbi e i nostri maestri; tutti: anche i 
Grilli-parlanti. Ecco qui: perché io non ho voluto dar retta a quell’uggioso di Grillo, chi lo sa 
quante disgrazie, secondo lui, mi dovrebbero accadere! Dovrei incontrare anche gli 
assassini! Meno male che agli assassini io non ci credo, né ci ho creduto mai. Per me gli 
assassini sono stati inventati apposta dai babbi, per far paura ai ragazzi che vogliono andar 
fuori la notte. E poi se anche li trovassi qui sulla strada, mi darebbero forse soggezione? 
Neanche per sogno. Anderei loro sul viso, gridando: “Signori assassini, che cosa vogliono 
da me? Si rammentino che con me non si scherza! Se ne vadano dunque per i fatti loro, e 
zitti" A questa parlantina fatta sul serio, quei poveri assassini, mi par di vederli, 
scapperebbero via come il vento. Caso poi fossero tanto ineducati da non volere scappare, 
allora scapperei io, e così la farei finita... ». 

Ma Pinocchio non poté finire il suo ragionamento, perché in quel punto gli parve di sentire 
dietro di sé un leggerissimo fruscio di foglie. 

Si voltò a guardare, e vide nel buio due figuracce nere, tutte imbacuccate in due sacchi da 
carbone, le quali correvano dietro a lui a salti e in punta di piedi, come se fossero due 
fantasmi. 

— Eccoli davvero! — disse dentro di sé: e non sapendo dove nascondere i quattro zecchini, 
se li nascose in bocca e precisamente sotto la lingua. 

Poi si provò a scappare. Ma non aveva ancora fatto il primo passo, che sentì agguantarsi 
per le braccia e intese due voci orribili e cavernose, che gli dissero: 

— O la borsa o la vita! 

Pinocchio non potendo rispondere con le parole, a motivo delle monete che aveva in bocca, 
fece mille salamelecchi e mille pantomime, per dare ad intendere a quei due incappati, di 
cui si vedevano soltanto gli occhi attraverso i buchi dei sacchi, che lui era un povero 
burattino e che non aveva in tasca nemmeno un centesimo falso. 

— Via, via! Meno ciarle e fuori i denari! — gridarono minacciosamente i due briganti. 

E il burattino fece col capo e colle mani un segno, come dire: «Non ne ho.» 

— Metti fuori i denari o sei morto — disse l'assassino più alto di statura. 

— Morto! — ripeté l’altro. 

— E dopo ammazzato te, ammazzeremo anche tuo padre! 

— Anche tuo padre! 

— No, no, no, il mio povero babbo no! — gridò Pinocchio con accento disperato: ma nel 
gridare così, gli zecchini gli sonarono in bocca. 

— Ah furfante! dunque i danari te li sei nascosti sotto la lingua? Sputali subito! 

E Pinocchio, duro! 

— AN! tu fai il sordo? Aspetta un po’, ché penseremo noi a farteli sputare! 

Difatti uno di loro afferrò il burattino per la punta del naso e quell'altro lo prese per la bazza, 
e lì cominciarono a tirare screanzatamente uno per in qua e l'altro per in là, tanto da 


costringerlo a spalancare la bocca: ma non ci fu verso. La bocca del burattino pareva 
inchiodata e ribadita. 

Allora l'assassino più piccolo di statura, cavato fuori un coltellaccio, provò a conficcarglielo 
a guisa di leva e di scalpello fra le labbra: ma Pinocchio, lesto come un lampo, gli azzannò 
la mano coi denti, e dopo avergliela con un morso staccata di netto, la sputò; e figuratevi la 
sua meraviglia quando, invece di una mano, si accòrse di avere sputato in terra uno 
zampetto di gatto. 

Incoraggito da questa prima vittoria, si liberò a forza dalle unghie degli assassini, e saltata 
la siepe della strada, cominciò a fuggire per la campagna. E gli assassini a correre dietro a 
lui, come due cani dietro una lepre: e quello che aveva perduto uno zampetto correva con 
una gamba sola, né si è saputo mai come facesse. 

Dopo una corsa di quindici chilometri, Pinocchio non ne poteva più. Allora, vistosi perso, si 
arrampicò su per il fusto di un altissimo pino e si pose a sedere in vetta ai rami. Gli 
assassini tentarono di arrampicarsi anche loro, ma giunti a metà del fusto sdrucciolarono e, 
ricascando a terra, si spellarono le mani e i piedi. 

Non per questo si dettero per vinti: ché anzi, raccolto un fastello di legna secche a piè del 
pino, vi appiccarono il fuoco. In men che non si dice, il pino cominciò a bruciare e a 
divampare come una candela agitata dal vento. Pinocchio, vedendo che le fiamme salivano 
sempre più e non volendo far la fine del piccione arrosto, spiccò un bel salto di vetta 
all'albero, e via a correre daccapo attraverso ai campi e ai vigneti. E gli assassini dietro, 
sempre dietro, senza stancarsi mai. 

Intanto cominciava a baluginare il giorno e si rincorrevano sempre; quand’ecco che 
Pinocchio si trovò improvvisamente sbarrato il passo da un fosso largo e profondissimo, 
tutto pieno di acquaccia sudicia, color del caffè e latte. Che fare? «Una, due, tre!» gridò il 
burattino, e slanciandosi con una gran rincorsa, saltò dall'altra parte. E gli assassini 
saltarono anche loro, ma non avendo preso bene la misura, patatunfete!... cascarono giù 
nel bel mezzo del fosso. Pinocchio che sentì il tonfo e gli schizzi dell’acqua, urlò ridendo e 
seguitando a correre: 

— Buon bagno, signori assassini! 

E già si figurava che fossero bell'e affogati, quando invece, voltandosi a guardare, si 
accòrse che gli correvano dietro tutti e due, sempre imbacuccati nei loro sacchi, e grondanti 
acqua come due panieri sfondati. 
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...al buratin, vdéndass baligàr la mort dnanzz a j òcc... 


15 - | du assassin i corr sémpar adré Pinochio e, dòp avéral zzufà, i l’impica a un ram 
dia Quèrza granda. 


Alora al buratìin, ch’al'ss jéra pèrss d’ànim, al jéra sul punt ad butàrass par tèra e dàrass 
par vint, quand, guardàndass d’atòran, al véd in luntananza, in mèz al verd scur d’j àrbul, ‘na 
casina bianca come la név. 

“S'a gh’avéss tant fià da rivàr fin a cla ca’ là, fors' am salvarév” al dis fra ‘d lu. 

Senza sptar un minùt, al’ss métt da név a cérar a tuta randa par al bosch e j assassin 
sempar adré. 

Dòp ‘na corsa dsprada ad quasi dò or, al riva tutt ànsi a l’uss dla casina. AI bussa a la 
porta. 

An rispònd nissùn. 

AI torna a bussar sémpar più fort, parché al santiva avsinàr’ss i pass, l’ànsi e al fià gròss di 
sò inseguitùr. Silenzi come prima. 

Sicòm ch'al s’incòrz che a bussar a’n cuntava gnént, ciapà da la disperaziòn, al taca a dar 
di gran calzz e dill zzucàd contra la porta. Alora a vién a la fnèstra ‘na bèla Putina con i cavì 
turchin e ‘n fazzin bianch come ‘na statuina ‘d zzira, j òcc ssarà e ‘Il manìnn incrusàdi sul 
pètt. Senza mévar i làvar, la dis con ‘na vusina ch'la pareva gnir da cl’àltar ménd: 

- In sta ca’ a'n ghè nissùn. Jè tutt mort. 

- Vèrzam almén ti! - al zziga Pinochio, pianzénd e aremandàndass. 

- A sòn morta anca mi. 

- Morta?! E alora ‘sa fatt lì a la fnèstra? 

- A sòn dré sptar al carr da mòrt ch'l'am vjen' a purtar via. 

Pò la Putina la sparìss e la fnèstra la’ss ssèra in silénzi. 

- O béla Putina dai cavì turchìn, - al zzigava Pinochio, - vèrzam, par carità. ‘Abi cumpassiòn 
d'un pòvar ragazzétt inseguì da j assassin... 

Ma al n'è brisa bòn ad finir la frase ché al sént che qualchidùn al la branca par al còll e ill 
soliti dò vusazzi ch'ill brontla minaciosi: 

- Adèss t’an sa scapi più. 

AI buratin, vdéndass baligàr la mòrt dnanzz a j òcc, al vién ciapà da ‘na tarmarié acsì forta 
ch'la faseva sunàr ill zuntùr dill sò gamb ad légn e i quàtar maranghin ch'al tgnéva lugà sota 
la léngua. 

- Alora? - i dmanda j assassin, - vò't vèrzar sta boca, sì o no? Ah, t'an rispònd brisa?... 
Lassa far, che sta volta at la fén vèrzar nuàltar. 

Ditt e fatt, i cava fora du curtlàzz lunghissim e guzzà come rasùr e zaff zaff, iigh dà dò 
scurtlàd pròpia int i fianch, ma al buratìn, par sò fortuna, al jéra fatt ad légn durìissim e acsì 
ill dò lam liîss romp in mill schégg e j assassin i vanzza con i mànagh di curtié in man a 
guardàrss in fazza. 

- A jò capì, - al dis alora un di du, - bisogna impicàral. Dài, ch'a l’impichén! 

- Impichémal! - al ripèt chl’altar. 

- Ditt e fatt, i°gh liga ill man dré da la vita e i'gh fa un gròpp intòrn al còll e il taca pindulùn al 
ram d'un àrbulòn ciamà Quèrza granda. 

Pò iss métt là, santà su l'èrba, a sptar chel buratìn al tira l'ùltim sgambétt, ma Pinochio, 


dòp tre òr al gh'éva sémpar j òcc avèrt, la boca sarada e al sgambattlava ch'al jéra ‘n 
piasér. 

Stuff da sptar, i du ss volta vèrss Pinochio e i°gh dis, sgrignazzànd e con ‘na fazza da tor in 
zir: 

- A sa vdén admàn. Quand a turnén chi dmatina, a spèrén che ta’ss farà al piasér ad fàrat 
truvàr bèla che mòrt e con la bòca spalancada. 

Pò i ss'in va. 

Intant a ss’jéra alvà ‘na vantara ‘d tramuntana che supiànd e smargulànd rabiòsa, la 
sbateva in zza e in là al pòvar impicà ch'al pareva al batòcc d’na campana quand la sòna a 
festa. 

Tutt cal sdundlamént algh procurava un mal da bòia e al gròpp, stricàndass sémpar da più 
intérn al còll, agh tuleva al fià. 

Pian pian agh s’apanava j òcc e, sibén ch'al santìss la mòrt avsinàrass, tutavia al sperava 
sémpar che da un mument a cl’àltar a sarév capità ‘n'anima bòna a dàragh ‘na man, ma 
quand, e spèta e spèta, al véd ch’an riva nissùn, a cal punt agh torna in mént al sò pòvar 
popà... e quand al jéra sul punt ad tirar j ùltim, al dis, farlucànd: 

- Oh, popà!... Sat fuss chil... 

M’agh manca al fià par dir quèl àltar. AI ssèra j òcc, al vèrz la bòca, al stira ‘l gamb e dòp 
avér dà ‘na gran scrulada, al vanzza lì, dur come ’n giazzòl. 
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XV - Gli assassini inseguono Pinocchio; e dopo averlo raggiunto, lo impiccano a un 
ramo della Quercia grande. 


Allora il burattino, perdutosi d'animo, fu proprio sul punto di gettarsi in terra e di darsi per 
vinto, quando, nel girare gli occhi all’intorno, vide fra mezzo al verde cupo degli alberi 
biancheggiare in lontananza una casina candida come la neve. 

— Se io avessi tanto fiato da arrivare fino a quella casa, forse sarei salvo! — disse dentro 
di sé. 

E senza indugiare un minuto, riprese a correre per il bosco a carriera distesa. E gli 
assassini sempre dietro. 

Dopo una corsa disperata di quasi due ore, finalmente, tutto trafelato, arrivò alla porta di 
quella casina e bussò. 

Nessuno rispose. 

Tornò a bussare con maggior violenza, perché sentiva avvicinarsi il rumore dei passi e il 
respiro grosso e affannoso de’ suoi persecutori. Lo stesso silenzio. 

Avvedutosi che il bussare non giovava a nulla, cominciò per disperazione a dare calci e 
zuccate nella porta. Allora si affacciò alla finestra una bella Bambina, coi capelli turchini e il 
viso bianco come un'immagine di cera, gli occhi chiusi e le mani incrociate sul petto, la 
quale, senza muover punto le labbra, disse con una vocina che pareva venisse dall'altro 
mondo: 

— In questa casa non c'è nessuno. Sono tutti morti. 

— Aprimi almeno tu! — gridò Pinocchio piangendo e raccomandandosi. 

— Sono morta anchio. 

— Morta? e allora che cosa fai costì alla finestra? 

— Aspetto la bara che venga a portarmi via. 

Appena detto così, la Bambina disparve, e la finestra si richiuse senza far rumore. 

— O bella Bambina dai capelli turchini, — gridava Pinocchio — aprimi per carità. Abbi 
compassione di un povero ragazzo inseguito dagli assass... 

Ma non poté finir la parola, perché sentì afferrarsi per il collo, e le solite due vociacce che 
gli brontolarono minacciosamente: 

— Ora non ci scappi più! 

Il burattino, vedendosi balenare la morte dinanzi agli occhi, fu preso da un tremito così 
forte, che nel tremare, gli sonavano le giunture delle sue gambe di legno e i quattro zecchini 
che teneva nascosti sotto la lingua. 

— Dunque? — gli domandarono gli assassini — vuoi aprirla la bocca, sì o no? AN! non 
rispondi?... Lascia fare: ché questa volta te la faremo aprir noi!... 

E cavati fuori due coltellacci lunghi lunghi e affilati come rasoi, zaff e zaff..., gli affibbiarono 
due colpi nel mezzo alle reni. 

Ma il burattino per sua fortuna era fatto d’un legno durissimo, motivo per cui le lame, 
spezzandosi, andarono in mille schegge e gli assassini rimasero col manico dei coltelli in 
mano, a guardarsi in faccia. 

— Ho capito — disse allora un di loro — bisogna impiccarlo! Impicchiamolo! 

— Impicchiamolo! — ripeté l’altro. 


Detto fatto, gli legarono le mani dietro le spalle, e, passatogli un nodo scorsoio intorno alla 
gola, lo attaccarono penzoloni al ramo di una grossa pianta detta la Quercia grande. 

Poi si posero là, seduti sull'erba, aspettando che il burattino facesse l’ultimo sgambetto: ma 
il burattino, dopo tre ore, aveva sempre gli occhi aperti, la bocca chiusa e sgambettava più 
che mai. 

Annoiati finalmente di aspettare, si voltarono a Pinocchio e gli dissero sghignazzando: 

— Addio a domani. Quando domani torneremo qui, si spera che ci farai la garbatezza di 
farti trovare bell'e morto e con la bocca spalancata. 

E se ne andarono. 

Intanto s'era levato un vento impetuoso di tramontana, che soffiando e mugghiando con 
rabbia, sbatacchiava in qua e in là il povero impiccato, facendolo dondolare violentemente 
come il battaglio d'una campana che suona a festa. E quel dondolìo gli cagionava acutissimi 
spasimi, e il nodo scorsoio, stringendosi sempre più alla gola, gli toglieva il respiro. 

A poco a poco gli occhi gli si appannarono; e sebbene sentisse avvicinarsi la morte, pure 
sperava sempre che da un momento all’altro sarebbe capitata qualche anima pietosa a 
dargli aiuto. Ma quando, aspetta aspetta, vide che non compariva nessuno, proprio 
nessuno, allora gli tornò in mente il suo povero babbo... e balbettò quasi moribondo: 

— Oh babbo mio! se tu fossi qui!... 

E non ebbe fiato per dir altro. Chiuse gli occhi, aprì la bocca, stirò le gambe e, dato un 
grande scrollone, rimase lì come intirizzito. 
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... na béla Putina con i cavì turchìn 
e in fazzîin bianc come ‘na statuina ‘d zzira... 


16 - La bèla Putina dai cavì turchin la fa sucòrar al buratin, l’al métt a lètt e la ciama 
tri dutùr par savér s’l’è viv o mòrt. 


In cal méntar che al pòvar Pinochio, impicà da j assassin a ‘n ram dla Quèrza granda, al 
pareva oramai più mòrt che viv, la bèla Putina dai cavì turchìin la'ss fa da név a la fnèstra e, 
pruvand cumpassiòn a la vista ad cal pòvr infelizz che, suspés pr'al còll, al balava al 
trascòn al vént ad tramuntana, la ciòca par tré vòlt ill man e la dà tri culptìn. 

A stal segnàl ass sént un gran sbàtar d’al ch'ill vulava in gran préssia e un falchétt al’'ss vién 
a pugiàr sul bancalétt dla fnèstra. 

- Cusa cmandèv, mjé bèla Fata? - al dmanda al falchétt con att ad rivarenza (parché 
bisogna savér che la Putina l'an jéra àltar che ‘na bunissima Fata che da più ‘d mill ann la 
stava in cal bòsch). 

- AI véda't cal buratìn tacà pindulùn a un ram dla Quèrza granda? 

- Sì ch'al véd. 

- Bén, vola suùbit là z6, romp col tò bècch furtìssim al gròpp ch'al la tién suspés in aria e con 
delicatezza métal dstés su l’erba ai pjé dla Quèrza. 

AI falchétt al vola via e dòp du minùt al torna indré e al dis: 

- A jò fatt quél ch'a m'’avì cmandà. 

- E còm l'ha't truvà, vivo mòrt? 

- A védral al pareva mòrt, ma al na duveva brisa èssar mòrt dal tutt, parché, non apéna che 
a l'ho sligà al gròpp ch'al la stricava intérn al còll, l'ha lassà andar un suspìr, farfuciànd a 
mèza vòs: “Adèss a stagh méi.” 

Alora la Fata la ciòca ill man dé vòlt par ciamàr un can. Difati èco saltar fora un più bell Can 
barbòn ch'al caminava dritt sull gamb da dré, pròpia come s'‘al fuss ‘n òm. 

AI Can barbòn al jèra vastì da pustiòn in livrea da zzerimonia. AI purtava in cò un capèll a 
tre punti guarnì con galùn d’òr, ‘na paruca bianca còi rizz ch'igh cascava sul còll, ‘na giuba 
culòr cicolata con i ptùn ad brilant e con dò gran bisàcch par tgnìragh j òss ch’agh regalava 
la sò padrona a disnar, un par ‘d bragh curti ad vlud culòr carmini, i calzzitt ad séda, i 
scarpìn sculà da dré, ‘na spèzzia ‘d fodra da umbrela tut'ad ras turchin, par métragh déntar 
la còa quand a tacava a piòvar. 

- Su, da brav, Medoro, - la dis la Fata al Can barbòn, - fa sùbit tacàr la più bèla carozza 
dla mjé scudarié e ciàpa la strada dal bòsch. Quand at rivi séta la Querza granda, at 
truvarà, dstés su l'erba, un pòvar buratin mèz mòrt. Tìral su con delicatezza, métal ben 
dstés s’un cussiìn dla carozza e pòrtmal chi. 

AI Can barbòn, par far inténdar ch’l’éva capì, al squassa dò o tre vòlt la fodra ad ras turchìin 
ch'al gh'éva ad dré e al partiss come ‘na bala da ssciòpp. 

Dòp un pòch ass véd gnir fora da la scudarié ‘na bèla caruzzina culòr dl’aria, tuta imbutìda 
‘d pénn ad canarin e fudràda internament ad pana muntada e ad crema con i savuiàrd. La 
caruzzina la jéra tiràda da zzént parili ad puntghin bianch e al Can barbòn, santà a casseta, 
al ciucava la scuria ad zza e dlà còm un pustiòn quand l’ha paura d’'èss? in ritard. 

An jéra ancora passà un quart d'ora che la caruzzina la torna indré e la Fata, ch'la sptava 
su l'uss ad ca’, la tòll in brazz al pòvar buratìn, al la porta in ‘na camarina ch'la gh'éva i mur 
ad madarpèrla e la manda suùbit a ciamàr i più famòs dutùr dla zona. | dutùr i riva sùbit, un 


dòp cl’àltar: a riva, cioè, un Corv, ‘na Zzuéta e ‘n Grill parladòr. 

- A vrév savér da lòr, sgnòr dutùr, - la dis la Fata ai tri dutùr riunì intòrn al lètt ad Pinochio, - 
a vrév savér da lòr sgnòr dutùr, se stal dsgrazzià ‘d buratìn l'è vivo mòrt. 

A sta richiesta al Corv al’ss fa inànzz par prim, al tasta al polss ad Pinochio, pò al’gh palpa 
al nas e al didlin di pjé; dòp ch'al l'ha esaminà par bén, solenement al pronunzia still paròl: 

- Sgònd al mjé capir, al buratìn l'è bèla che mòrt, ma se par dsgrazzia al na fuss brisa 
mòrt, alora a sarév indìzzi sicùr ch'l'è sémpar viv. 

- Am spiàs, - la dis la Zzuéta, - ad cuntradìr al Còrv, mjé ilustrissim amigh e colega: sgònd 
mi, invézz, al buratìin l'è sémpar viv, ma, se par dsgrazzia al na fuss brisa viv, alora a sarév 
ségn ch'l'è mòrt da bòn. 

- E lu, a'n dìisal gnént? - la dmanda la Fata al Grill parladòr. 

- Mi a digh che al dutòr prudent, quand al na sa quél ch'al’ss dis, l’ùnich quèl ch'al pdl far, a 
sarév ad star zzitt. D'altra part, a mi cal buratìn lì am par ad tgnòssral da un pèzz: la n'è 
brisa ‘na fazza nova. 

Pinochio, che fin alora al jéra sta ferm imòbil com un vér pèzz ad légn, agh cjàpa un 
cunvuùlss da far squassàr tutt al lètt. 

- Cal buratin lì l'è ‘n lazaròn matriculà... - al continua a dir al Grill parladòr. 

Pinochio al vèrz j òcc e al li ssèra sùbit dòp. 

- L'è ‘n brigant, un ch'al na gh'ha vòja ad far gnént, un vagabònd... Pinochio al'ss quacia la 
fazza sta i lanzzò. 

- Cal buratiìn lì l'è ‘n fjòl disubidient ch'al farà murìr ‘d crepacuòr al sò pòvar popà. 

A stal punt ass sént un sén stufgà ad zzigaròla e ‘d sangiòtt. A'v lass imaginar com i vanzza 
quand, sulivà un pòch i lanzzò, i s'incòrz che quél agh zzigava e al sangiutava al jéra 
Pinochio. 

- Quand al mòrt al pianz, l'è segn ch'l'è in via ad guarigiòn, - al dis al Còrv solènement. 

- Am spiàs ad duvér cuntradir al mjé amigh e colega ilustrissim, - la dis a sò volta la 
Zzuéta, - ma par mi, quand al mòrt al zziga, l'è segn ch'agh spiàs ad muriìr. 
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XVI - La bella Bambina dai capelli turchini fa raccogliere il burattino: lo mette a letto, 
e chiama tre medici per sapere se sia vivo o morto. 


In quel mentre che il povero Pinocchio impiccato dagli assassini a un ramo della Quercia 
grande, pareva oramai più morto che vivo, la bella Bambina dai capelli turchini si affacciò 
daccapo alla finestra, e impietositasi alla vista di quell’infelice che, sospeso per il collo, 
ballava il trescone alle ventate di tramontana, batté per tre volte le mani insieme, e fece tre 
piccoli colpi. 

A questo segnale si sentì un gran rumore di ali che volavano con foga precipitosa, e un 
grosso Falco venne a posarsi sul davanzale della finestra. 

— Che cosa comandate, mia graziosa Fata? — disse il Falco abbassando il becco in atto 
di riverenza (perché bisogna sapere che la Bambina dai capelli turchini non era altro in fin 
dei conti che una bonissima Fata, che da più di mill’anni abitava nelle vicinanze di quel 
bosco). 

— Vedi tu quel burattino attaccato penzoloni a un ramo della Quercia grande? 

— Lo vedo. 

— Orbene: vola subito laggiù; rompi col tuo fortissimo becco il nodo che lo tiene sospeso in 
aria, e posalo delicatamente sdraiato sull'erba, a piè della Quercia. 

Il Falco volò via e dopo due minuti tornò, dicendo: 

— Quel che mi avete comandato, è fatto. 

— E come l'hai trovato? Vivo o morto? 

— A vederlo pareva morto, ma non dev'essere ancora morto perbene, perché appena gli 
ho sciolto il nodo scorsoio che lo stringeva intorno alla gola, ha lasciato andare un sospiro, 
balbettando a mezza voce: «Ora mi sento meglio!...» 

Allora la Fata, battendo le mani insieme, fece due piccoli colpi, e apparve un magnifico Can- 
barbone, che camminava ritto sulle gambe di dietro, tale e quale come se fosse un uomo. 

Il Can-barbone era vestito da cocchiere in livrea di gala. Aveva in capo un nicchiettino a tre 
punte gallonato d’oro, una parrucca bianca coi riccioli che gli scendevano giù per il collo, 
una giubba color di cioccolata coi bottoni di brillanti e con due grandi tasche per tenervi gli 
ossi, che gli regalava a pranzo la padrona, un paio di calzon corti di velluto cremisi, le calze 
di seta, gli scarpini scollati, e di dietro una specie di fodera da ombrelli, tutta di raso 
turchino, per mettervi dentro la coda, quando il tempo cominciava a piovere. 

— Su da bravo, Medoro! — disse la Fata al Can-barbone. — Fa’ subito attaccare la più 
bella carrozza della mia scuderia e prendi la via del bosco. Arrivato che sarai sotto la 
Quercia grande, troverai disteso sull'erba un povero burattino mezzo morto. Raccoglilo con 
garbo, posalo pari pari su i cuscini della carrozza e portamelo qui. Hai capito? 

Il Can-barbone, per fare intendere che aveva capito, dimenò tre o quattro volte la fodera di 
raso turchino, che aveva dietro, e partì come un barbero. 

Di lì a poco, si vide uscire dalla scuderia una bella carrozzina color dell’aria, tutta imbottita 
di penne di canarino e foderata nell'interno di panna montata e di crema coi savoiardi. La 
carrozzina era tirata da cento pariglie di topini bianchi, e il Can-barbone, seduto a cassetta, 
schioccava la frusta a destra e a sinistra, come un vetturino quand’ha paura di aver fatto 
tardi. 


Non era ancora passato un quarto d'ora, che la carrozzina tornò e la Fata, che stava 
aspettando sull’uscio di casa, prese in collo il povero burattino, e portatolo in una cameretta 
che aveva le pareti di madreperla, mandò subito a chiamare i medici più famosi del vicinato. 
E i medici arrivarono subito uno dopo l’altro: arrivò, cioè, un Corvo, una Civetta e un Grillo- 
parlante. 

— Vorrei sapere da lor signori — disse la Fata, rivolgendosi ai tre medici riuniti intorno al 
letto di Pinocchio — vorrei sapere da lor signori se questo disgraziato burattino sia vivo o 
morto!... 

A quest'’invito, il Corvo, facendosi avanti per il primo, tastò il polso a Pinocchio, poi gli tastò 
il naso, poi il dito mignolo dei piedi: e quand’ebbe tastato ben bene, pronunziò 
solennemente queste parole: 

— A mio credere il burattino è bell'e morto: ma se per disgrazia non fosse morto, allora 
sarebbe indizio sicuro che è sempre vivo! 

— Mi dispiace — disse la Civetta — di dover contraddire il Corvo, mio illustre amico e 
collega: per me, invece, il burattino è sempre vivo; ma se per disgrazia non fosse vivo, 
allora sarebbe segno che è morto davvero. 

— E lei non dice nulla? — domandò la Fata al Grillo-parlante. 

— lo dico che il medico prudente, quando non sa quello che dice, la miglior cosa che possa 
fare, è quella di stare zitto. Del resto quel burattino lì, non m'è fisonomia nuova: io lo 
conosco da un pezzo! — 

Pinocchio, che fin allora era stato immobile come un vero pezzo di legno, ebbe una specie 
di fremito convulso, che fece scuotere tutto il letto. 

— Quel burattino li — seguitò a dire il Grillo-parlante — è una birba matricolata... 

Pinocchio aprì gli occhi e li richiuse subito. 

— È un monrellaccio, uno svogliato, un vagabondo... 

Pinocchio si nascose la faccia sotto i lenzuoli. 

— Quel burattino lì è un figliuolo disubbidiente, che farà morire di crepacuore il suo povero 
babbo!... 

A questo punto si sentì nella camera un suono soffocato di pianti e di singhiozzi. Figuratevi 
come rimasero tutti, allorché, sollevati un poco i lenzuoli, si accorsero che quello che 
piangeva e singhiozzava era Pinocchio. 

— Quando il morto piange, è segno che è in via di guarigione — disse solennemente il 
Corvo. 

— Mi duole di contraddire il mio illustre amico e collega — soggiunse la Civetta — ma per 
me quando il morto piange, è segno che gli dispiace a morire. 
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Pinochio al na saveva più indòv lugàrass par la vargogna... 


17 - Pinochio al magna al zzùcar, ma a’n vòl brisa purgàrass, però, quand al védi 
becamòrt ch'i vién a purtàral via, alora al’ss purga senza far dill stòri. 


Non apena i tri dutùr i lassa la camara, la Fata la sa vsina a Pinochio e, dòp avéral tucà s'la 
front, la s'incòrz ch'al jéra tutt scòss da un fivròn da cavàl. 

Alora la fa zzuàr ‘na zzèrta pulvrina bianca in mèz bicér d’aqua e, slungàndal al buratìn, l’agh 
dis, con bòna grazia: 

- Dài, bévla e, fra soquànt dì, at sarà guarì. 

Pinochio al guarda al bicér, al stòrz la bòca e pò al dmanda, fifland un péch: 

- Ela dòlza o amara? 

- L'è amara, ma l'at farà bén. 

- Sl'è amara, an la voi brisa. 

- Damm a mént a mi, bévla. 

- A mi l’am fa schiv. 

- Bévla, e quand t’'l’avrà buèsta, at darò un zzucarìn par zzfarat la bOòca. 

- Indù é' al zzucarìn? 

- ‘Ecal chi, - la dis la Fata, tiràndal fora da ‘na zzucariera d'òr. 

- Prima a véi al zzucarìn e pò a bavrò cl'aquazza mara. 

- M'al prumétat? 

- SÌ. 

La Fata l’agh dà al zzucarìin e Pinochio, dòp avéral sgranucià e inguià in un sgònd, al dis, 
alcàndass i làvar: 

- A sarév bén un bèl quél se anch al zzùcar al fuss ‘na magsina!... 

Mi am purgarév tutt i dì. 

- Adèss t'ha da mantgnir la tò prumessa e bévar still pochi gozzi d’acqua, chiill't farà star 
bén suùbit. 

Pinochio al tòl malvluntiera al bicér in man, al’gh fica déntar la punta dal nas, pò al l’avsina a 
la b6ca, al torna a ficàragh déntar la punta dal nas e finalmént al dis: 

- L’è tròp amara, tròp amara! Mi a’n la poss brisa bévar. - Cum fatt a dìral se t'an l'ha 
gnanch sagiada? 

- Ma mi a m'al figùr! A l'ho santì da l’udér. A véi prima un àltar zzucarìin... e pò a la bavrò. 
Alora la Fata, con tuta la pazienza d’na bòona mama, l’agh métt in bòca un àltar zzucarìn e 
pò l’agh presenta da név al bicér. 

- Acsì a’n la poss brisa bévar, - al dis al buratìn fasénd mill sgugn. 

- Parché? 

- Parché am dà fastidi cal cussìn ad cò di pjé. 

La Fata la tòl via al cussin. 

- L’è inutil! Gnanch acsì a’n la poss brisa bévar. 

- Cus'è ch'at dà fastidi adèss? 

- Am dà fastidi l'uss in sféssa. 

La Fata alora la va a saràr l’uss. 

- Insòma, - al zziga Pinochio, miténdass a piànzar, - St'aquazza mara a’n la vòi brisa bévar, 
no, no, no! 


- AI mé putin, ta t'in pantirà. 

- Am n'impòrta gnént. 

- La tò malatié l'è seria. 

- Am n'impòrta gnént. 

- La fiévra l'at purtarà a cl’àltar ménd in quatr e quatr òtt. 

- Am n'impòrta gnént. 

- A°n gh'ha't brisa paura dla mòrt? 

- Gnanch un péch!... A preferiss murìr piuttòst che bévar cla madsina schifosa. 

A stal punt a sa spalanca la porta e a vjen déntar quàtar cunìin négar come ‘ carbòn, chi 
purtava sull spall °Îna picula cassa da mort. 

- Cusa vli'v da mi? - al zziga Pinochio, miténdass santà sul létt tutt spavantì. 

- A sén gnua tòrat, - al rispònd al cunìn più gròss. 

- A téram?.... Ma mi a’n sén ancora mort! 

- Ancora no: ma at resta pòoch minùt ad vita e quést parché ta n'ha brisa vlèst bévar la 
madsina ch'a t'avrév guarì da la fiévra. 

- Oh, Fata, la mjé cara Fata, - al taca a zzigar al buratìn, - dèémm sùbit cal bicér, fè prèst, 
par carità, parché a’n vòi brisa muriìr! 

Génd acsì, al branca al bicér con tutt dò ‘Il man e al la vòda tutt d’un fià. 

- Pazienza! - i dis i cunìn. - Par sta volta én fatt un viàz par gnént, - E dòp èssrass tirà da 
név la cassa sull spall, i va fora da la camara sbufand e murmurand fra i dént. 

AI fatt l'è che, soquànt minùt dòp, Pinochio al salta z6 dal lètt bèéla che guarì parché bisogna 
savér che i buratìn i gh'hà la furtuna ad malàrass raramént e ad guarìr quasi sùbit. 

La Fata, vdénd ch'al curéva e ch'al saltava come ‘n grill, l’agh dis: 

- Déncana, la mjé madsina la t'ha fatt propia bén, n'è brisa véra? 

- Altar che bén, la m'ha fatt rinàssar. 

- E alora, come mai ta t’jè fatt tant pregar par tòrla ? 

- AI fatt l'è che nuàltar ragazzitt a sén tutt cumpagn. A gh'én più paura dla madsina che dal 
mal. 

- Vargogna! | ragazzitt i duvrév savér che ‘na bòna magdsina tòlta in témp, la i pòl salvar da 
‘na malatjé seria e dill vòlt anch da la mòrt. 

- Oh, ma ‘n’altra vòlta a n'am farò più pregar acsì tant. Am tgnirò in mént chi cunin négar 
con cla cassa da mòrt sull spall... e alora a turò sùbit al bicèr in man e zd! 

- Adèss vién un pòch chi da mi e contam còm l'è sta che t’a t’}è truvà in balia d’) assassin. 

- E suzzèst che al buratinàr Magnafbgh al m'ha dà soquànt maranghìin d’òr e pò ‘l m'ha ditt: 
“To’, pòrti a tò pàdar.” E mi invézz a jò truvà lungh a la strada un Gatt e ‘na Volp, dò bravi 
parsunzzini, ch'im dis: “ Vò't che sti zinch maranghin i dvénta mill e domila? Vién con nuàltar 
in un pòst ciamà al Camp di miràcul.” E mi a digh: “Andén” e lòr i dis: “Farmémass chi a 
l'ustarié dal Gambar Ross e dòp la mezanòtt ass mitén in viàz da nov.” E mi, quand am sòn 
smissià, lòr in gh'jéra più, parché i jéra partì. Alora mi am métt in camìn ad nòtt, ch'a gh' 
jéra ‘n scur ch'an s'agh vdéva da chi a lì, acsì a jò truvà du assassin, déntar du sacch ‘d 
carbòn ch'i am fa: “Tira féra i quatrin!”, e mi a fagh: “An agh n'ho brisa”, parché i quàtar 
maranghin d’òr a mi jéra lugà in bòca e alora un d’j assassin l’ha tantà ‘d méttram ill man in 
boca e mi a gh'ho dà ‘n musgòtt ch'a gh'ho dstacà ‘na man e pò a l'ho spudada, ma invezz 


d’na man a jò spudà fora un zzampin ‘d gatt. E | assassin a còrm adré e mi a còrar com un 
spuùzzal, finchè iîm zzufa e i'm liga pr'al còll a ‘n àrbul ad stal bòsch, génd: “Dman a turnén 
chi e alora at sarà mòrt con la boc'avèrta e acsì at purtarén via i maranghìin che t'ha lugà 
sota la lengua.”. 

- E adèss indù ha't miss il quàtar munédi? 

- A jò pèrsi, - al rispònd Pinochio, ma al dis ‘na busjé parché, invézz, al’gh'j éva in bissaca. 
AI n'éva gnanch fatt in témp a dir la busjé che al sò nas, ch'al jéra za lungh ad sò, al créss 
sùbit du did’ad più. 

- E indù jà't pèrsi? 

- Int al bòsch chi vsin. 

A sta sgonda busjé al nas al continua a créssar. 

- Se tjà pèrsi int al bòsch chi vsin, - la dis la Fata, - i zzarcarén e i ritruvarén: parché quell 
ch’ass pèrd int al bòsch chi vsin al’ss ritrova sémpar. 

- Ah, adèss ch'a m'arcòrd bén, - al replica al buratìn, imbruiàndass, - il quàtar munédi a’n jò 
brisa pèrsi, ma senz'incòrzram a jò mandàdi zò in cal méntar ch'a buéva la vostra madsina. 
A sta terza busjé al nas al’gh sa slunga in mòd acsì esagerà che al pòvar Pinochio al’n ass 
puteva più ziràr da nissuna part. S'al'ss vultava da dzza, al sbateva al nas contr'al lètt o int i 
védar dla fnèstra, s’al’ss vultava da dlà al sbateva contr’i mur o contra la porta dla camara. 
Se l'alvava un pòch ad più la testa, a gh'jéra al parìcul ad ficàral int'n òcc a la Fata. 

E la Fata l'al guardava e la rideva. 

- Parché ridìv? - al'gh dmanda Pinochio tutt cunfùs e preocupà par cal nas ch'al carseva a 
vista d’Òcc. 

- A rid par la busjé ch'a t'ha ditt. 

- Cum fèv a savér ch'a jò ditt ‘na busjé? 

- Il busjé, car al mjé putin, ill s'artgnòss sùbit parché agh n'è ad dò fata: quéli ch'ill gh'ha ill 
gamb curti e quéli ch'ill gn'ha al nas lungh. 

Pinochio al na saveva più indòv lugàrass par la vargogna: al prova a scapar fora da la 
camara, ma an’gh la fa brisa: al sò nas al jéra tant carsù ch'al na passava più par la porta. 


Continua 


XVII - Pinocchio mangia lo zucchero, ma non vuol purgarsi: però quando vede i 
becchini che vengono a portarlo via, allora si purga Poi dice una bugia e per gastigo 
gli cresce il naso. 


Appena i tre medici furono usciti di camera, la Fata si accostò a Pinocchio, e, dopo averlo 
toccato sulla fronte, si accòrse che era travagliato da un febbrone da non si dire. 

Allora sciolse una certa polverina bianca in un mezzo bicchier d’acqua, e porgendolo al 
burattino, gli disse amorosamente: 

— Bevila, e in pochi giorni sarai guarito. — 

Pinocchio guardò il bicchiere, storse un po’ la bocca, e poi dimandò con voce di piagnisteo: 
— È dolce o amara? 

— È amara, ma ti farà bene. 

— Se è amara non la voglio. 

— Da' retta a me: bevila. 

— A me l'amaro non mi piace. 

— Bevila: e quando l’avrai bevuta, ti darò una pallina di zucchero, per rifarti la bocca. 

— Dov la pallina di zucchero? 

— Eccola qui — disse la Fata, tirandola fuori da una zuccheriera d’oro. 

— Prima voglio la pallina di zucchero, e poi beverò quell’acquaccia amara... 

— Me lo prometti? 

— SÌ... 

La Fata gli dètte la pallina, e Pinocchio, dopo averla sgranocchiata e ingoiata in un àttimo, 
disse leccandosi i labbri: 

— Bella cosa se anche lo zucchero fosse una medicina!... Mi purgherei tutti i giorni. 

— Ora mantieni la promessa e bevi queste poche gocciole d’acqua, che ti renderanno la 
salute. 

Pinocchio prese di mala voglia il bicchiere in mano e vi ficcò dentro la punta del naso: poi se 
l'accostò alla bocca: poi tornò a ficcarci la punta del naso: finalmente disse: 

— È troppo amara! troppo amara! lo non la posso bere. 

— Come fai a dirlo se non l'hai nemmeno assaggiata? 

— Me lo figuro! L’ho sentita all'odore. Voglio prima un'altra pallina di zucchero... e poi la 
beverò! 

Allora la Fata, con tutta la pazienza di una buona mamma, gli pose in bocca un altro po’ di 
zucchero; e dopo gli presentò daccapo il bicchiere. 

— Così non la posso bere! — disse il burattino, facendo mille smorfie. 

— Perché? 

— Perché mi dà noia quel guanciale che ho laggiù su i piedi. 

La Fata gli levò il guanciale. 

— È inutile! Nemmeno così la posso bere. 

— Che cos'altro ti dà noia? 

— Mi dà noia l’uscio di camera, che è mezzo aperto. 

La Fata andò, e chiuse l’uscio di camera. 

— Insomma — gridò Pinocchio, dando in uno scoppio di pianto — quest'acquaccia amara, 


non la voglio bere, no, no, no!... 

— Ragazzo mio, te ne pentirai... 

— Non me n'importa... 

— La tua malattia è grave... 

— Non me n'importa... 

— La febbre ti porterà in poche ore all’altro mondo... 

— Non me n'importa... 

— Non hai paura della morte? 

— Nessuna paura!... Piuttosto morire, che bevere quella medicina cattiva. 

A questo punto, la porta della camera si spalancò, ed entrarono dentro quattro conigli neri 
come l’inchiostro, che portavano sulle spalle una piccola bara da morto. 

— Che cosa volete da me? — gridò Pinocchio, rizzandosi tutto impaurito a sedere sul letto. 
— Siamo venuti a prenderti — rispose il coniglio più grosso. 

— A prendermi?... Ma io non sono ancora morto!... 

— Ancora no: ma ti restano pochi minuti di vita, avendo tu ricusato di bevere la medicina, 
che ti avrebbe guarito della febbre! ... 

— O Fata mia, o Fata mia! — cominciò allora a strillare il burattino — datemi subito quel 
bicchiere... Spicciatevi, per carità, perché non voglio morire, no... non voglio morire. 

E preso il bicchiere con tutte e due le mani, lo votò in un fiato. 

— Pazienza! — dissero i conigli. — Per questa volta abbiamo fatto il viaggio a ufo. — E 
tiratisi di nuovo la piccola bara sulle spalle, uscirono di camera bofonchiando e mormorando 
fra i denti. 

Fatto sta che di lì a pochi minuti, Pinocchio saltò giù dal letto, bell'e guarito; perché bisogna 
sapere che i burattini di legno hanno il privilegio di ammalarsi di rado e di guarire 
prestissimo. 

E la Fata, vedendolo correre e ruzzare per la camera, vispo e allegro come un gallettino di 
primo canto, gli disse: 

— Dunque la mia medicina t'ha fatto bene davvero? 

— Altro che bene! Mi ha rimesso al mondo!... 

— E allora come mai ti sei fatto tanto pregare a beverla? 

— Egli è che noi ragazzi siamo tutti così! Abbiamo più paura delle medicine che del male. 
— Vergogna! | ragazzi dovrebbero sapere che un buon medicamento preso a tempo, può 
salvarli da una grave malattia e fors'anche dalla morte... 

— ON! ma un’altra volta non mi farò tanto pregare! Mi rammenterò di quei conigli neri, con 
la bara sulle spalle... e allora piglierò subito il bicchiere in mano, e giù!... 

— Ora vieni un po’ qui da me, e raccontami come andò che ti trovasti fra le mani degli 
assassini. 

— Gli andò, che il burattinaio Mangiafoco mi dètte cinque monete d’oro, e mi disse: «To’, 
portale al tuo babbo!», e io, invece, per la strada trovai una Volpe e un Gatto, due persone 
molto per bene, che mi dissero: «Vuoi che codeste monete diventino mille e duemila? Vieni 
con noi, e ti condurremo al Campo dei miracoli.» E io dissi: «Andiamo;» e loro dissero: 
«Fermiamoci qui all’osteria del Gambero rosso, e dopo la mezzanotte ripartiremo.» E io, 
quando mi svegliai, loro non c'erano più, perché erano partiti. Allora io cominciai a 


camminare di notte, che era un buio che pareva impossibile, per cui trovai per la strada due 
assassini dentro due sacchi da carbone, che mi dissero: «Metti fuori i quattrini;» e io dissi: 
«non ce n'ho;» perché le monete d'oro me l’ero nascoste in bocca, e uno degli assassini si 
provò a mettermi le mani in bocca, e io con un morso gli staccai la mano e poi la sputai, ma 
invece di una mano sputai uno zampetto di gatto. E gli assassini a corrermi dietro, e io corri 
che ti corro, finché mi raggiunsero, e mi legarono per il collo a un albero di questo bosco col 
dire: «Domani torneremo qui, e allora sarai morto e colla bocca aperta, e così ti porteremo 
via le monete d’oro che hai nascoste sotto la lingua.» 

— E ora le quattro monete dove le hai messe? — gli domandò la Fata. 

— Le ho perdute! — rispose Pinocchio; ma disse una bugia, perché invece le aveva in 
tasca. 

Appena detta la bugia il suo naso, che era già lungo, gli crebbe subito due dita di più. 

— E dove le hai perdute? 

— Nel bosco qui vicino. 

A questa seconda bugia, il naso seguitò a crescere. 

— Se le hai perdute nel bosco vicino — disse la Fata — le cercheremo e le ritroveremo: 
perché tutto quello che si perde nel vicino bosco, si ritrova sempre. 

— AN! ora che mi rammento bene — replicò il burattino imbrogliandosi — le quattro monete 
non le ho perdute, ma senza avvedermene, le ho inghiottite mentre bevevo la vostra 
medicina. 

A questa terza bugia, il naso gli si allungò in un modo così straordinario, che il povero 
Pinocchio non poteva più girarsi da nessuna parte. Se si voltava di qui, batteva il naso nel 
letto o nei vetri della finestra, se si voltava di là, lo batteva nelle pareti o nella porta di 
camera, se alzava un po’ più il capo, correva il rischio di ficcarlo in un occhio alla Fata. 

E la Fata lo guardava e rideva. 

— Perché ridete? — gli domandò il burattino, tutto confuso e impensierito di quel suo naso 
che cresceva a occhiate. 

— Rido della bugia che hai detto. 

— Come mai sapete che ho detto una bugia? 

— Le bugie, ragazzo mio, si riconoscono subito, perché ve ne sono di due specie: vi sono le 
bugie che hanno le gambe corte, e le bugie che hanno il naso lungo: la tua per l'appunto è di 
quelle che hanno il naso lungo. 

Pinocchio, non sapendo più dove nascondersi per la vergogna, si provò a fuggire di 
camera; ma non gli riuscì. Il suo naso era cresciuto tanto, che non passava più dalla porta. 


Continua 
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...a cal segnal na miàra ad gross usje... 


18 - Pinochio al trova ancora al Gatt e la Volp e al va con lòr a sumnar i quàtar 
maranghiìn int al Camp di miràcul. 


Còm a putì imaginar, la Fata la lassa che al buratìn al zziga e al pianza ‘na bòna mèz'ora a 
mutìv ad cal sò nas ch'al na passava più par la porta dla camara. Lié la fa acsì par dàragh 
‘na dura alzziòn e al'ss curegéss dal brutt vizzi ad dir dill busjé, al più brutt vizzi che un 
ragazzétt al possa avér. Ma quand al la véd stravòlt e con j òcc fora da la testa par la 
dispèraziòn, alora, pina ‘d cumpassiòn, la ciòca ill man e a cal segnàl ‘na miàra ad gròss 
usjé, ciamà Picc, i vola int la camara par la fnèstra e pò i taca a dargh dill bcad, ma tanti e 
pò tanti che in poch minùt j ardùs cal nasòn sprupusità. 

- Comasi bòna, vu, la mjé Fata, - al dis al buratin, sugàndass j òcc, - e com a'v voi bén! 

- Anca mi at véi bén, - la rispénd la Fata, - e s’at vò rastàr con mi, ti at sarà al mjé fradlìn e 
mi la tò bòna surlina. 

- Mi a rastarév chi vluntiéra..., ma al mjé pòvar popà? 

- A jò pensà a tutt. TÒ popà l'è za sta infurmà e prim’agh faga nòtt, al sarà chi. 

- Da bon! - al zziga Pinochio, saltand da la cuntantézza. Alora, Fatina mia, s'a si d’acòrd, a 
vrév andàrgh incòntar. An ved l'ora ad putér dar un bas a cal pòvar vècc ch'l’ha tant patì a 
causa mjé. - Va pur, ma sta aténti d’an pèrdrat. Ciàpa la strada dal bosch e a sén sicura 
che t’'l’incuntrarà. 

Pinochio al partìiss e, non apena l’entr’int al bòsch, al’ss métt a còrar com un spùzzal, ma 
quand al riva a un zzèrt punt, quasi in fazza a la Quèrza granda, al'ss ferma parché agh 
pareva d’aver santì dla zént in mèz ill frasch. Difati al véd cumpariìr su la strada, induinè chi? 
... al Gatt e la Volp, cioè i du cumpagn ad viàz con i quai l’éva zznà a l'ustarié dal Gàmbar 
ross. 

- Eco al nòstar caro Pinochio! - la zziga la Volp brazzàndal e basàndal. - Cusa fatt da sti 
cÒ? 

- Cusa fatt da sti cò? - al ripèt al Gatt. 

- L'è ‘na storia lunga - al dis al buratìn - e a'via cuntarò con còmad. A duvì però savér che 
l’altra nòtt, quand a m’avì lassà da par mi a l'ustarié, a jò truvà | assassin lungh a la strada. 

- J assassìn!? Oh, puvrìin! E cusa vlév'i? 

- lm vléva gratàr i mjè maranghin d’°òr. 

- AN! Sti du infàm! 

- AN! Sti du brutt infàm! - al ripèt al Gatt. 

- Ma mi a sòn scapà, - al continua a dir al buratìn, - e lòr sempr adré, finchè i m'ha zzufà e i 
m'ha impicà a ‘n ram ad cla quèrza. 

E Pinochio al segna la Quèrza granda ch'la jèra lì a du pass. 

- Guarda cusa ass tòca ’d santìr, al pèz a°n gh'è mai fin. - La dis la Volp. - In che mònd a 
sén cundanà a vìivar! Sarà mai pussìbil truvàr un pòst sicùr par nuàltar galantòm? 

Acsì dscurénd, Pinochio al s'incòorz che al Gatt al jéra zòpp dal zzampin déèstar davanti, 
parché agh mancava tutt al zzampin con j ungiìn. Alora al ‘gh dmanda: 

- Cusa t'è suzzèst al zzampìn? Al Gatt al vléva rispòndar quèl, ma al s'imbròia. Alora la Volp 
la dis sùbit: 

- AI mjé amigh l'è tropp mudèst, èco parché al’n rispònd brisa... At la darò mi la risposta. 


At dév dénca savér che ‘n’ora fa én incuntrà par la strada un vècc lév, quasi svgnu da la 
fam, ch'al sa dmanda un pòch ad limòsna. Sicòm che nuàltar a'n gh'évan da dàragh gnanch 
j òss dla pulenta, cus’al fatt al mjé amigh ch'al gh'ha pròpia ‘l cuòr d’òr? AI s'è dstacà con i 
dént un zzampin dill sò gamb davanti e al l’ha butà a cla pòvra bèstia par sfamarla un pòch. 
Génd acsì la Volp l’ass suga ‘na làgarma. 

Pinochio, cumòss anca lu, al s’avsina al Gatt e al’gh dis pian pian int ‘n'urécia: - Se tutt i gatt 
i fuss come ti, furtunà i pùntagh! 

- E adèss cusa fatt da sti cò? - la dmanda la Volp al buratìn. 

- A sòn chi ch'a spètt mjé popà ch'al duvrév rivar chi da ‘in mumént a ch''àltar. 

- E i tò maranghin d’òr? 

- Agh jò sempr in bissaca, mén un ch'a l'ho spés a l'ustarié dal Gàmbar ross. 

- E pensar che, invézz ad quàtar munédi dman ill putrév dvantar mill e domila! Parché a 
n'am dat brisa a mént a mi? Parché a’n va't brisa a sumnàrill int al Camp di miràcul? 

- Inquò l'è impussibil: capitarà un àltar dì. 

- Un àltar dì a sarà tardi. 

- Parché? 

- Parché cal camp l'è sta cumprà d’an gran sgnòr e da dman in poi nissùn a’'n putrà più 
sumnàrgh i sòld. 

- A che distanza è’ da chi, al Camp di miràcul? 

- Apéna du kilometri. Vò't gnir con nuàltar? Fra mez'ora a t’jé là: ti°t piànt sùbit i quàtar 
maranghin, dòp soquànt minùt t'in coi dòmila e stassira at toran chi còi bissach pini. Vo't 
gnir con nuàltar? 

Pinochio al’gh pensa su prima ‘d rispòndar, parché agh vién in mént la bòna Fata, al vècc 
Gepeto e j avèrtimént dal Grill parladòr, ma pò al finiss còl far com tutt i ragazzitt senza 
criteri e senza cur: al finiss cioè ch'al dà ‘na squassadina ‘d spall e pò al dis al Gatt e a la 
Volp: 

- Andén pur, mi a vién con vuàltar. 

Dòp aver caminà ‘na mèza giurnada, i riva in ‘na zzità ciamàda Ciapaminciùn. Non apena j 
éntra in zzità, Pinochio al véd tut'ill strad pini ‘d can pla chi sbadaciava da la fam, ad pjégur 
tusàdi ch'ill tarmava dal frédd, ad galinn vanzzàdi senza cresta e senza barbàgul chiill 
dmandava limòsna d’un gran ad furmantòn, ad sparpài ch'în puteva più vular parché j éva 
vandù ill sò belissimi al culuràdi, ad pavùn senza céa ch’'iss vargugnava ad farass védar in 
zir, ad fasàn chi zzampigava clòt clòt, rimpianzénd ill sò pénn lusénti d’òr e d’arzént oramai 
pèrsi par sémpar. 

In mez a sta massa ‘d pòvar mandìch tutt vargugnòs a passava ogni tant dill caròzz da 
sgnurùn con dentar ‘na volp o ‘na gaza ladra o di uslazz da rapina. 

- E al Camp di miràcul, indù è’? 

- L'è chi a du pass. 

Ditt e fatt, i travèrsa la zzità e, ‘na vòlta fora da la mura, i'ss ferma in un camp sulitari che, 
su par zò al s'insumiliava a tutt ch’ àltar camp. 

- ‘Eco, a sén rivà. - la dis la Volp al buratìn. - Adèss métat zò par tèra, scava còll man ‘na 
picula busa e métagh déntar ill munédi d’òr. 

Pinochio al fa quél ch'îîgh dis: al scava la busa, al’gh métt déntar i quàtar maranghìn ch'agh 


jéra vanzzà e pò l'impinìss la busa con un pòch ad tèra. 

- Adèss, - la dis la Volp, - va int al canal chi vsin, tò un sécc d’aqua e bagna ‘l tèrén indòv 
t'ha sumnà. 

Pinochio al va ‘l canàl e, sicòm ch'al'n gh'éva brisa un sécc lì a purtada ‘d man, al'ss cava 
na zzavata e dòp averla impinida d’aqua, al bagna la tèra su la busa e pò al dmanda: 

- A gh'è quél àltar da far? 

- Gnént àltar, - la rispònd la Volp - Adèss a putén andar via. Ti pò torna chi fra ‘na vintina ‘d 
minùt e at truvarà l’àrbulin za spuntà da tèra con i ram càragh ad maranghin d’òr. 

AI pòvar buratìn, fora ‘d lu da la cuntantezza, al ringrazia mill vòlt al Gatt e la Volp e al’gh 
prumétt un belissim rega. 

- Nuàltar a'n vlén nissùn regàl. - i dis chill dò puligànn. - A nu ass basta d’avért insgnà ‘| mòd 
ad far i sòldi senza far fadiga e, par al rest, a sén cuntent acsì. 

Pò i saluta Pinochio e, dòp avéragh augurà un bòn racòlt, i du i s'in va par i fatt sò. 


Continua 


XVIII - Pinocchio ritrova la Volpe e il Gatto, e va con loro a seminare le quattro 
monete nel Campo de’ miracoli. 


Come potete immaginarvelo, la Fata lasciò che il burattino piangesse e urlasse una buona 
mezz'ora, a motivo di quel suo naso che non passava più dalla porta di camera; e lo fece 
per dargli una severa lezione e perché si correggesse dal brutto vizio di dire le bugie, il più 
brutto vizio che possa avere un ragazzo. Ma quando lo vide trasfigurato e cogli occhi fuori 
della testa dalla gran disperazione, allora, mossa a pietà, batté le mani insieme, e a quel 
segnale entrarono in camera dalla finestra un migliaio di grossi uccelli chiamati Picchi, i 
quali, posatisi tutti sul naso di Pinocchio, cominciarono a beccarglielo tanto e poi tanto, che 
in pochi minuti quel naso enorme e spropositato si trovò ridotto alla sua grandezza naturale. 
- Quanto siete buona, Fata mia, - disse il burattino, asciugandosi gli occhi - e quanto bene 
vi voglio! 

- Ti voglio bene anch'io - rispose la Fata — e se tu vuoi rimanere con me, tu sarai il mio 
fratellino e io la tua buona sorellina... 

- lo resterei volentieri... ma il mio povero babbo? 

- Ho pensato a tutto. Il tuo babbo è stato digià avvertito: e prima che faccia notte, sarà qui. 
- Davvero? - gridò Pinocchio, saltando dall’allegrezza. - Allora, Fatina mia, se vi contentate, 
vorrei andargli incontro! Non vedo l'ora di poter dare un bacio a quel povero vecchio, che ha 
sofferto tanto per me! 

- Va’ pure, ma bada di non ti sperdere. Prendi la via del bosco, e sono sicura che lo 
incontrerai. 

Pinocchio partì: e appena entrato nel bosco, cominciò a correre come un capriolo. Ma 
quando fu arrivato a un certo punto, quasi in faccia alla Quercia grande, si fermò, perché gli 
parve di aver sentito gente fra mezzo alle frasche. Difatti vide apparire sulla strada, 
indovinate chi?... la Volpe e il Gatto, ossia i due compagni di viaggio coi quali aveva cenato 
all’osteria del Gambero rosso. 

- Ecco il nostro caro Pinocchio! - gridò la Volpe, abbracciandolo e baciandolo. - Come mai 
sei qui? 

- Come mai sei qui? - ripeté il Gatto. 

- È una storia lunga - disse il burattino - e ve la racconterò a comodo. Sappiate però che 
l’altra notte, quando mi avete lasciato solo sull’osteria, ho trovato gli assassini per la 
strada... 

- Gli assassini?... Oh povero amico! E che cosa volevano? 

- Mi volevano rubare le monete d’oro. 

Infami!... - disse la Volpe. 

- Infamissimi! - ripeté il Gatto. 

- Ma io cominciai a scappare - continuò a dire il burattino - e loro sempre dietro: finché mi 
raggiunsero e m'impiccarono a un ramo di quella quercia... 

E Pinocchio accennò la Quercia grande, che era lì a due passi. 

- Si può sentir di peggio? - disse la Volpe. - In che mondo siamo condannati a vivere! Dove 
troveremo un rifugio sicuro noi altri galantuomini? 

Nel tempo che parlavano così, Pinocchio si accòrse che il Gatto era zoppo dalla gamba 


destra davanti, perché gli mancava in fondo tutto lo zampetto cogli unghioli: per cui gli 
domandò: 

- Che cosa hai fatto del tuo zampetto? 

Il Gatto voleva rispondere qualche cosa, ma s’imbrogliò. Allora la Volpe disse subito: 

- Il mio amico è troppo modesto, e per questo non risponde. Risponderò io per lui. Sappi 
dunque che un'ora fa abbiamo incontrato sulla strada un vecchio lupo, quasi svenuto dalla 
fame, che ci ha chiesto un po’ d’elemosina. Non avendo noi da dargli nemmeno una lisca di 
pesce, che cosa ha fatto l’amico mio, che ha davvero un cuore di Cesare? Si è staccato coi 
denti uno zampetto delle sue gambe davanti e l’ha gettato a quella povera bestia, perché 
potesse sdigiunarsi. 

E la Volpe, nel dir così, si asciugò una lagrima. 

Pinocchio, commosso anche lui, si avvicinò al Gatto, sussurrandogli negli orecchi: 

- Se tutti i gatti ti somigliassero, fortunati i topi!... 

- E ora che cosa fai in questi luoghi? - domandò la Volpe al burattino. 

- Aspetto il mio babbo, che deve arrivare qui di momento in momento. 

- E le tue monete d’oro? 

Le ho sempre in tasca, meno una che la spesi all’osteria del Gambero rosso. 

- E pensare che, invece di quattro monete, potrebbero diventare domani mille e duemila! 
Perché non dài retta al mio consiglio? Perché non vai a seminarle nel Campo dei miracoli? 

- Oggi è impossibile: vi anderò un altro giorno. 

- Un altro giorno sarà tardi!... - disse la Volpe. 

- Perché? 

- Perché quel campo è stato comprato da un gran signore, e da domani in là non sarà più 
permesso a nessuno di seminarvi i denari. 

- Quant'è distante di qui il Campo dei miracoli? 

- Due chilometri appena. Vuoi venire con noi? Fra mezz'ora sei là: semini subito le quattro 
monete: dopo pochi minuti ne raccogli duemila, e stasera ritorni qui colle tasche piene. Vuoi 
venire con noi? 

Pinocchio esitò un poco a rispondere, perché gli tornò in mente la buona Fata, il vecchio 
Geppetto e gli avvertimenti del Grillo-parlante; ma poi finì col fare come fanno tutti i ragazzi 
senza un fil di giudizio e senza cuore; finì, cioè, col dare una scrollatina di capo, e disse alla 
Volpe e al Gatto: 

- Andiamo pure: io vengo con voi. 

E partirono. 

Dopo aver camminato una mezza giornata arrivarono a una città che aveva nome 
«Acchiappa-citrulli». Appena entrato in città, Pinocchio vide tutte le strade popolate di cani 
spelacchiati, che sbadigliavano dall’appetito, di pecore tosate, che tremavano dal freddo, di 
galline rimaste senza cresta e senza bargigli, che chiedevano l'elemosina d’un chicco di 
granturco, di grosse farfalle, che non potevano più volare, perché avevano venduto le loro 
bellissime ali colorite, di pavoni tutti scodati, che si vergognavano a farsi vedere, e di fagiani 
che zampettavano cheti cheti, rimpiangendo le loro scintillanti penne d’oro e d'argento, 
oramai perdute per sempre. 

In mezzo a questa folla di accattoni e di poveri vergognosi, passavano di tanto in tanto 


alcune carrozze signorili con dentro o qualche Volpe, o qualche Gazza ladra, o qualche 
uccellaccio di rapina. 

- E il Campo dei miracoli dov'è? - domandò Pinocchio. 

- È qui a due passi. 

Detto fatto traversarono la città e, usciti fuori dalle mura, si fermarono in un campo solitario 
che, su per giù, somigliava a tutti gli altri campi. 

- Eccoci giunti - disse la Volpe al burattino. - Ora chinati giù a terra, scava con le mani una 
piccola buca nel campo, e mettici dentro le monete d’oro. 

Pinocchio obbedì. Scavò la buca, ci pose le quattro monete d’oro che gli erano rimaste: e 
dopo ricoprì la buca con un po' di terra. 

- Ora poi - disse la Volpe - va’ alla gora qui vicina, prendi una secchia d’acqua e annaffia il 
terreno dove hai seminato. 

Pinocchio andò alla gora, e perché non aveva lì per lì una secchia, si levò di piedi una 
ciabatta e, riempitala d’acqua, annaffiò la terra che copriva la buca. Poi domandò: 

- C'è altro da fare? 

- Nient'altro - rispose la Volpe. - Ora possiamo andar via. Tu poi ritorna qui fra una ventina 
di minuti, e troverai l’arboscello già spuntato dal suolo e coi rami tutti carichi di monete. 

Il povero burattino, fuori di sé dalla gran contentezza, ringraziò mille volte la Volpe e il 
Gatto, e promise loro un bellissimo regalo. 

- Noi non vogliamo regali - risposero que’ due malanni. - A noi ci basta di averti insegnato il 
modo di arricchire senza durar fatica, e siamo contenti come pasque. 

Ciò detto salutarono Pinocchio, e augurandogli una buona raccolta, se ne andarono per i 
fatti loro. 


Continua 
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Ti pò torna chi tra °na vintina ad minùt e at truvarà l’arbulìn 
zà spuntà da tèra con i ram càragh ad maranghin d'or. 


19 - Pinochio al vién rapinà dill sò munéd d’òr e, s’an bastàss, al vién anch cundanà 
a quàtar mis ad parsòn. 


AI buratìn, ‘na volta turnà in zzità, al'ss métt a cuntàr i minùt un a un e, quand agh par ch'a 
fuss rivà l'ora, al cjàpa la strada ch'a porta al Camp di miràcul. 

In cal mentar ch'al caminava piutòst in préssia, al cuòr al’gh batéva fort e al faseva tic tac 
come quand ‘na péndula da tinnél la funziona da bòn. E intant al pensava: “E se invézz ad 
mill munéd mi in truvàss domila su l’àrbul’? E se invézz ad domila mi in truvàss zzinchmila? E 
se invézz ad zzinchmila mi in truvàss zzéntmila? Oh, alora sì ch'a dvantarév un bèl sgnuriìn! 
Am piasrév d’avér un béll palazz, mill cavài ad légn e mill scudarjé par putér spassàrmia, 
‘na cantina pina ‘d rosòli e alchèrmes, ‘na libreria tuta pina ‘d fruta candìda, ad tòrt, ad 
pampapàt frarés, ad mandulàt e ‘d biscòtt con su lattmiel. E anch di mandurlin dal “Pont”! 
Acsì lunariand al riva vsin al camp, lì al'ss ferma a guardar se par cas ass putéss védar 
qualch àrbulin pin ‘d maranghin d’òr, ma al na véd gnént. AI va avanti ancora par un 
zzantanàr ad pass e gnént; al va sul camp, pròpia su cla picula busa indòv l'éva suplì i sò 
sòld e gnént. Alora al taca a pensar e, dsmandgàndass ill rèégul dla bòna creanza e dal 
galateo, al tira fora ‘na man d’in bissaca e al'ss dà ‘na gran gratada in testa. 

In cal méntar al sént ‘na gran ridada fissciàrgh int j urécc: al’ss volta in su e ‘l véd un gròss 
Papagàl ch'al sa spulgava ill pochi pénn ch'al gh'éva adòss. 

- Parché rìda’'t? - al’gh dmanda Pinochio un péch cuntrarià. 

- A rid parché int al spulgàram, am sòn fatt ill gatùzzal sòta gli al. 

AI buratìn al na dis gnént. AI va al canàl e, dòp aver impinì la solita zzavata, al'’ss métt 
ancora a daquàr la tèra ch'la quaciava i maranghin d’òr. 

Pròpia alora al sent ‘n’altra ridada, ancora più vilana dla prima, ch’lass fa santiìr int al silenzi 
ad cal camp desèrt. 

- Insòma, - al zziga Pinochio inrabì, - ass pòl savér, maleducà d'un papagàl, al parché ch'at 
ridi. 

- A rid a pensar a tutt chi barbagiàn agh cred a tut'ill ssiuchézz e ch'iss lassa minciunar da 
chi è più furb ad lòr. 

- Zzcòr'at ad mi, par cas? 

- Sì, pròpia ad ti, pòvar Pinochio, a ti ch'at gh'ha ‘csì péch sal in zzuca da crédar che i sòld 
ss possa sumnàr e coiar com a'ss pianta i fasò e i zzuchin. Anca mi a l'ho cardù ‘na volta e 
adèss in pagh ill conseguénzz. Inquò, ma oramai l'è trop tardi, am sén duvù persuàdar che 
par métar insiém un pòch ad sòld unestamént, bisogna savérsi guadagnar o col sudòr dla 
front o col sal ch'at gh'ha in testa. 

- An at capîss brisa, - al dis al buratìn ch'al tacava za a tarmar da la paura. 

- Pazienza! Am spiegarò méi, - al taca a dir al Papagàl. - At dev savér, dònca, che intant ti 
at jéri in zzità, al Gatt e la Volp jè turnà int stal camp chi, jà tòlt il munédi d’òr ch'a t'évi 
suplìdi, pò jè scapà via come du spùzzal. E adèss vai a ciapàr sa t’jè bòn. Pinochio al resta 
a bòca avèrta e, a’n vlénd brisa crédar all paròll dal Papagàll, al taca a scavàr coll man e 
con gli ung al terén ch'l'éva daquà. E scava che ti scava, al fa ‘na busa ‘csì fonda ch'agh 
sarév sta déntar un pajàr dritt in pjé. Ma dill munéd gnanch l'ombra. Alora, dsprà e vili, 
Pinochio al torna in zzità ‘d corsa e al va dritt in tribunàl dal zùdas par denunziàr i du 


delinquent ch'i l'éva rapinà. 

AI zùdas al jéra un ssimiòn dla razza di gorila, un vècc ssimiòn rispetàbil par la sò età 
madura, par la sò barba bianca e spezzialmént par i sò uciài d’òr, senza lént, ch'al jéra 
custrétt a purtar cuntinuament a mutìv d’n’infiamazziòn a j òcc ch'al la turmantava da ‘na 
vita. 

Pinochio, a la presenza dal zùdas, al conta par fil e par ségn d’èssar sta vitima d’n’ingiust 
imbròi; al dà ‘l ném, al cugnòm e i cunutàt di du delinquént e al finìiss la sò denunzia col 
dmandàr giustizia. 

AI zùdas al l’ascolta con purassà benvlér, al s'imedesima vivament int la storia, al 
s’intandrìss, al'’ss cumòv, e quand al buratìin al na gh'ha più gnént da dir, al slunga la man e 
al squassa al campanéll. A cla scampanlada a salta fora sùbit du can mastìn vastì da 
gendàrmi. 

Alora al zùdas, indicànd Pinochio ai du gendàrmi, al’gh dis: 

- A cal pòvar diàvul i gh'ha rubà quatar munéd d’òr, ciapél dònca, e mitìl sùbit in parsòn. 

AI buratin, santéndass rivar sta sentenza tra copa e còl, al resta ‘d stucch e al vleva 
prutestàr, ma i gendarmi, par a’'n pèrdar dl'àlitar temp, iigh tapa la bòca e i al pòrta in 
parsòn. 

E lì al'gh resta quàtar mis, quàtar mis lunghissim e al’gh sarév rastà anch da più se a’n fuss 
suzzèst un cas fortunatìssim: parché bisogna saver che al zòvan imperatòr, ch'al regnava 
su la zzità di Ciapaminciùn, sicém ch'l”’éva ripurtà ‘na gran vitoria su i sò nemigh, l’ordna di 
gran festegiamént puùblich: luminazziòn, fégh d’artifizzi, corsa di cavài e velocipedi e, come 
segn ad gran entusiàsam, l’ordna ad vèrzar tut'ill parsòn e mandar libar tut'i delinquent. 

- Si va féra ‘d parsòn j àltar, a véi andar féra anca mi. - al dis Pinochio al sgundin. 

- Vu no, - al rispònd al sgundìn, - parché vu a'’n si brisa dal bèll nùmar. 

- A dmand scusa, - al replica Pinochio, - guardè ch'a sén un delinquent anca mi. 

- In stal cas a gh'avì mill rasòn, - al’gh vèrz ill pòrt dla parsòn e al la mòla d’in parsòn. 


Continua 


XIX - Pinocchio è derubato delle sue monete d’oro, e per castigo, si busca quattro 
mesi di prigione. 


Il burattino, ritornato in città, cominciò a contare i minuti a uno a uno; e, quando gli parve 
che fosse l'ora, riprese subito la strada che menava al Campo dei miracoli. 

E mentre camminava con passo frettoloso, il cuore gli batteva forte e gli faceva tic, tac, tic, 
tac, come un orologio da sala, quando corre davvero. E intanto pensava dentro di sé: 

«E se invece di mille monete, ne trovassi su i rami dell'albero duemila?... E se invece di 
duemila, ne trovassi cinquemila? e se invece di cinquemila, ne trovassi centomila? Oh che 
bel signore, allora, che diventerei!... Vorrei avere un bel palazzo, mille cavallini di legno e 
mille scuderie, per potermi baloccare, una cantina di rosoli e di alchermes, e una libreria 
tutta piena di canditi, di torte, di panattoni, di mandorlati e di cialdoni colla panna.» 

Così fantasticando, giunse in vicinanza del campo, e lì si fermò a guardare se per caso 
avesse potuto scorgere qualche albero coi rami carichi di monete: ma non vide nulla. Fece 
altri cento passi in avanti, e nulla: entrò sul campo... andò proprio su quella piccola buca, 
dove aveva sotterrato i suoi zecchini, e nulla. Allora diventò pensieroso e, dimenticando le 
regole del Galateo e della buona creanza, tirò fuori una mano di tasca e si dette una 
lunghissima grattatina di capo. 

In quel mentre sentì fischiarsi negli orecchi una gran risata: voltatosi in su, vide sopra un 
albero un grosso Pappagallo che si spollinava le poche penne che aveva addosso. 

- Perché ridi? - gli domandò Pinocchio con voce di bizza. 

- Rido, perché nello spollinarmi mi sono fatto il solletico sotto le ali. 

Il burattino non rispose. Andò alla gora e riempita d'acqua la solita ciabatta, si pose 
novamente ad annaffiare la terra, che ricopriva le monete d’oro. 

Quand’ecco che un'altra risata, anche più impertinente della prima, si fece sentire nella 
solitudine silenziosa di quel campo. 

- Insomma - gridò Pinocchio, arrabbiandosi - si può sapere, Pappagallo mal educato, di che 
cosa ridi? 

- Rido di quei barbagianni, che credono a tutte le scioccherie e che si lasciano trappolare 
da chi è più furbo di loro. 

- Parli forse di me? 

- Sì, parlo di te, povero Pinocchio; di te che sei così dolce di sale da credere che i denari si 
possano seminare e raccogliere nei campi, come si seminano i fagiuoli e le zucche. Anch'io 
l'ho creduto una volta, e oggi ne porto le pene. Oggi (ma troppo tardi!) mi son dovuto 
persuadere che per mettere insieme onestamente pochi soldi bisogna saperseli 
guadagnare o col lavoro delle proprie mani o coll’ingegno della propria testa. 

- Non ti capisco - disse il burattino, che già cominciava a tremare dalla paura. 

- Pazienza! Mi spiegherò meglio - soggiunse il Pappagallo. - Sappi dunque che, mentre tu 
eri in città, la Volpe e il Gatto sono tornati in questo campo: hanno preso le monete d’oro 
sotterrate, e poi sono fuggiti come il vento. E ora chi li raggiunge, è bravo! 

Pinocchio restò a bocca aperta, e non volendo credere alle parole del Pappagallo, cominciò 
colle mani e colle unghie a scavare il terreno che aveva annaffiato. E scava, scava, scava, 
fece una buca così profonda, che ci sarebbe entrato per ritto un pagliaio: ma le monete non 


c'erano più. 

Preso allora dalla disperazione, tornò di corsa in città e andò difilato in tribunale, per 
denunziare al giudice i due malandrini, che lo avevano derubato. 

Il giudice era uno scimmione della razza dei Gorilla: un vecchio scimmione rispettabile per la 
sua grave età, per la sua barba bianca e specialmente per i suoi occhiali d’oro, senza vetri, 
che era costretto a portare continuamente, a motivo d’una flussione d’occhi, che lo 
tormentava da parecchi anni. 

Pinocchio, alla presenza del giudice, raccontò per filo e per segno l’iniqua frode, di cui era 
stato vittima; dette il nome, il cognome e i connotati dei malandrini, e finì chiedendo 
giustizia. 

Il giudice lo ascoltò con molta benignità; prese vivissima parte al racconto: s’intenerì, si 
commosse: e quando il burattino non ebbe più nulla da dire, allungò la mano e sonò il 
campanello. 

A quella scampanellata comparvero subito due can mastini vestiti da giandarmi. 

Allora il giudice, accennando Pinocchio ai giandarmi, disse loro: 

- Quel povero diavolo è stato derubato di quattro monete d’oro: pigliatelo dunque, e 
mettetelo subito in prigione. 

Il burattino, sentendosi dare questa sentenza fra capo e collo, rimase di princisbecco e 
voleva protestare: ma i giandarmi, a scanso di perditempi inutili, gli tapparono la bocca e lo 
condussero in gattabuia. 

E lì vebbe a rimanere quattro mesi: quattro lunghissimi mesi: e vi sarebbe rimasto anche di 
più se non si fosse dato un caso fortunatissimo. Perché bisogna sapere che il giovane 
Imperatore che regnava nella città di Acchiappa-citrulli, avendo riportato una bella vittoria 
contro i suoi nemici, ordinò grandi feste pubbliche, luminarie, fuochi artificiali, corse di 
barberi e di velocipedi, e in segno di maggiore esultanza, volle che fossero aperte anche le 
carceri e mandati fuori tutti i malandrini. 

- Se escono di prigione gli altri, voglio uscire anch'io - disse Pinocchio al carceriere. 

- Voi no, - rispose il carceriere - perché voi non siete del bel numero... 

- Domando scusa; - replicò Pinocchio - sono un malandrino anch'io. 

- In questo caso avete mille ragioni - disse il carceriere; e levandosi il berretto 
rispettosamente e salutandolo, gli aprì le porte della prigione e lo lasciò scappare. 


Continua 
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A cal pòvar diàvul i gh'ha rubà quatar munéd d'or, 
ciapél dònca e mitil sùbit in parsòn! 


20 - Una volta fòra ‘d parsòn, Pinochio al’ss métt in viàz par turnàr a ca’ dla Fata, ma 
lung a la strada al tròva un urìbil serpent. Pò al resta incastrà int ‘na tajòla. 


Figurèv la gudùria ad Pinochio a sentìrass libar. Senza star a dir né ao e né bao, al lassa 
subit la zzità e al'’ss métt in viàz vèrss la casina dla Fata. 

Sicòm ch'a spiuvsinava, la strada la jéra dvantàda tutt un paltàm indév a sa sprufundava fin 
a metà gamba, ma al buratin come gnanch. Turmantà da la vòja ad védar ancora sò pàdar 
e la sò surlina dai cavì turchin, l'andava ‘d saltaròtt com un cavrìn e int al còrar ill schitann 
ad soi ill’gh rivava fin al brétt. Intant al géva fra’d lu: 

“Quanti dsgrazzi ch'a m'è capità... A m'al mèrit parché a sén un buratìin tastard e 
presuntuòs... e a véi far tutt a mjé mod, senza dar a mént a quéi ch'am vòl ben e ch'i gh'ha 
mill vlt più criteri che mi... Ma d’ora in poi a jò decìs ad cambiar vita e dvantar un ragazzétt 
comvà e ubidiént. Tant a jò béla che vist che i ragazzitt a èssar disubidient i gh'armétt 
sémpar e in in fa mai una giusta... E mjé pàdar, m’avràl spta? Al truvarò’ja a ca’ da la 
Fata? L'è tant temp, povr'òm, ch’an al véd più e che a mér da la véja ad snumàral e ad 
quaciàrl ad bas. E la Fata, am pardunarala la bruta azion ch'a jò fatt? E pensar che da lié a 
jò rizzevù sél atenzion e tant'amor. E pò, cunsidera che se inquò a sòn sémpar viv, al dév a 
lié!... Agh pòl mai èssar un ragazzétt più ingràt e senza cuòr ad mi?” 

Intant ch'al géva tutt sti quèi, al'ss férma ad célp tutt spavantì e al fa quàtar pass indré. 
Cus'éva’ vist? 

L'éva vist un gròss serpent dstés ad travèrss s'la strada. AI gh'éva la péll verda, | òcc 
infugunà e la céa a punta ch'l'agh fumava come un camin. 

L'è impussibil figurarss al scagabòrd dal buratin che, dòp èssarss sluntanà più ad mèz 
kilometro, al’ss métt santà su ‘n mucc ad sass, sptand che al serpent al s'°n'andàss ‘na bòna 
volta par i fatt sò e al lassàss libar al pass d'la strada. 

AI spèta ‘n’ora, dò dr, tre òr, ma al serpent al jéra sémpar là e anch da luntàn a sa vdeva i 
sò òcc ross com al fégh e al fil ad fum ch'al gnéva fòra da la punta dla còa. 

Alora Pinochio, fasénd finta d’avér curagg, al s'avsina ad soquànt pass e fasénd la vusina 
dolza e sutila, al zzérca ad parsuàdar al Serpent: 

- Al ma scusa, sgnòr serpent, l’am faréssal al piasér ad tiràrss un puchin da part e 
lassàram passàr? 

Ma al jéra come parlar al mur: a n'ass mòv nissùn. 

Alora al continua con la solita vusina: 

- A duvì savér, sgnòr serpent, che mi a sòn dré ‘ndar a ca’, indòv mjé pàdar al'm speta e 
che l'è tant temp ch'an al véd. Gh'avrissal quéèl in cuntrari se mi andéss dritt par la mjé 
strada? 

Pò al speta un ségn ad risposta a la sò dmanda, ma l’an vién brisa, anzi, al serpent, che fin 
a cal mumént al pareva visp e pin ‘d vita, al resta imòbil e quasi rigid; j òcc i s'agh ssèra e 
la còa l'an fuma più. 

- Ch'al sia mòrt da bòn? - al sa dmanda Pinochio, dàndass ‘na sfargadina ‘d man par la 
gran cuntantezza e, senza pèrdar témp, al fa al gèést ad scavalcar par passar da ch'l’altra 
part dla strada. AI n'éva ancora fni d’alvàr la gamba che al serpent al’'ss drizza ad còlp 
come ‘na mòla ch’'la scata e al buratìn, spavantì, zzarcànd ad tirarss indré, al strabuca e al 


casca par tèra: apùnt, al casca‘csì mal ch'al vanzza con la testa piantada int al suòi dla 
strada e col gamb driti pr’aria. 

A la vista ad cal buratìn ch'al muveva ill gamb acsì in préssia con la testa in zò, al serpent al 
vién ciapà dan cunvulss tal che a forza ‘d ridar agh ssciòpa ‘na vena dal còll acsì che 
stavolta al mòr da bòn. 

Alora Pinochio al'’ss métt da nòv a còrar par rivar a ca’ dla Fata prim’ad nott, ma lunga la 
strada agh vién ‘na sghissa d’an resìstar un mumént ad più ai musgòtt int al stomagh, acsì 
al salta in un camp con l’intenzion ad còjar soquànt grapp ad vò muscatlà. a’n l'avéssal mai 
fatt! Non apena al riva séta la vida, al sent stricàrss ill gamb da un fèrr tajént ch'al'gh fa 
védar tut'ill stéll agh gh'è in zziél. 

AI pòvar buratìin l'éva miss i pjé int ‘na taiòla piazzàda a pòsta da di cuntadìn par ciapàr 
soquanti faìnn ch'ill j’éra la ruina ad tutt i pulàr dla zòna. 


Continua 


XX - Liberato dalla prigione, si avvia per tornare a casa della Fata; ma lungo la strada 
trova un serpente orribile, e poi rimane preso alla tagliuola. 


Figuratevi l’allegrezza di Pinocchio quando si sentì libero. Senza stare a dire che è e che 
non è, uscì subito fuori della città e riprese la strada, che doveva ricondurlo alla Casina 
della Fata. 

A cagione del tempo piovigginoso, la strada era diventata tutta un pantano e ci si andava 
fino a mezza gamba. Ma il burattino non se ne dava per inteso. Tormentato dalla passione 
di rivedere il suo babbo e la sua sorellina dai capelli turchini, correva a salti come un can 
levriero, e nel correre le pillacchere gli schizzavano fin sopra il berretto. Intanto andava 
dicendo fra sé e sé: «Quante disgrazie mi sono accadute... E me le merito! perché io sono 
un burattino testardo e piccoso... e voglio far sempre tutte le cose a modo mio, senza dar 
retta a quelli che mi voglion bene e che hanno mille volte più giudizio di me!... Ma da questa 
volta in là, faccio proponimento di cambiar vita e di diventare un ragazzo ammodo e 
ubbidiente... Tanto ormai ho bell'e visto che i ragazzi, a essere disubbidienti, ci scapitano 
sempre e non ne infilano mai una per il su’ verso. E il mio babbo mi avrà aspettato?... Ce lo 
troverò a casa della Fata? È tanto tempo, pover’uomo, che non lo vedo più, che mi struggo 
di fargli mille carezze e di finirlo dai baci! E la Fata mi perdonerà la brutta azione che le ho 
fatta?... E pensare che ho ricevuto da lei tante attenzioni e tante cure amorose... e pensare 
che se oggi son sempre vivo, lo debbo a lei!... Ma si può dare un ragazzo più ingrato e più 
senza cuore di me?...» 

Nel tempo che diceva così, si fermò tutta un tratto spaventato, e fece quattro passi 
indietro. 

Che cosa aveva veduto? 

Aveva veduto un grosso Serpente, disteso attraverso alla strada, che aveva la pelle verde, 
gli occhi di fuoco e la coda appuntata, che gli fumava come una cappa di camino. 
Impossibile immaginarsi la paura del burattino: il quale, allontanatosi più di mezzo 
chilometro, si mise a sedere sopra un monticello di sassi, aspettando che il Serpente se ne 
andasse una buona volta per i fatti suoi e lasciasse libero il passo della strada. 

Aspettò un'ora; due ore; tre ore: ma il Serpente era sempre là, e, anche di lontano, si 
vedeva il rosseggiare de’ suoi occhi di fuoco e la colonna di fumo che gli usciva dalla punta 
della coda. 

Allora Pinocchio, figurandosi di aver coraggio, si avvicinò a pochi passi di distanza, e 
facendo una vocina dolce, insinuante e sottile, disse al Serpente: 

- Scusi, signor Serpente, che mi farebbe il piacere di tirarsi un pochino da una parte, tanto 
da lasciarmi passare? 

Fu lo stesso che dire al muro. Nessuno si mosse. 

Allora riprese colla solita vocina: 

- Deve sapere, signor Serpente, che io vado a casa, dove c'è il mio babbo che mi aspetta e 
che è tanto tempo che non lo vedo più!... Si contenta dunque che io seguiti per la mia 
strada? 

Aspettò un segno di risposta a quella dimanda: ma la risposta non venne: anzi il Serpente, 
che fin allora pareva arzillo e pieno di vita, diventò immobile e quasi irrigidito. Gli occhi gli si 


chiusero e la coda gli smesse di fumare. 

- Che sia morto davvero?... - disse Pinocchio, dandosi una fregatina di mani dalla gran 
contentezza; e senza mettere tempo in mezzo, fece l'atto di scavalcarlo, per passare 
dall’altra parte della strada. Ma non aveva ancora finito di alzare la gamba, che il Serpente 
si rizzò all'improvviso come una molla scattata: e il burattino, nel tirarsi indietro spaventato, 
inciampò e cadde per terra. 

E per l'appunto cadde così male, che restò col capo conficcato nel fango della strada e con 
le gambe ritte su in aria. 

Alla vista di quel burattino, che sgambettava a capo fitto con una velocità incredibile, il 
Serpente fu preso da una tal convulsione di risa, che ridi, ridi, ridi, alla fine, dallo sforzo del 
troppo ridere, gli si strappò una vena sul petto: e quella volta morì davvero. 

Allora Pinocchio ricominciò a correre per arrivare a casa della Fata avanti che si facesse 
buio. Ma lungo la strada, non potendo più reggere ai morsi terribili della fame, saltò in un 
campo coll’intenzione di cogliere poche ciocche d’uva moscadella. Non l'avesse mai fatto! 
Appena giunto sotto la vite, crac... sentì stringersi le gambe da due ferri taglienti, che gli 
fecero vedere quante stelle c'erano in cielo. 

Il povero burattino era rimasto preso a una tagliuola appostata là da alcuni contadini per 
beccarvi alcune grosse faine, che erano il flagello di tutti i pollai del vicinato. 


Continua 


21 - Pinochio al vién caturà da’n cuntadìn ch’al la custrìnz a far al can da guardia a 
"n pulàr. 


Pinochio, com a putì imaginar, al taca a piànzar, a zzigàr, ad arcmandàrass, ma al jéra 
temp inutil parché lì atoran a'n sa vdéva gnanch ‘na ca’ e su la strada a’°n passava anima 
viva. 

Intànt a'ss fa nòtt. 

Un péch par al dulér dal ferr ch’al’gh sgava i stinch, un péch par la paura ad truvàrass da 
par lu al scur in mèza campagna, al buratìn al jéra sul punt ad svgnir, quand, a l’impruìs, al 
ved ‘na Baciosla passàragh su la testa e acsì al dezzid ad ciamàrla. 

- O baciuslina, am faréss’at al piasér ad liberàram da stal suplizzi? 

- Car al mjé putìn! - agh rispònd la baciosla, farmàndass a guardàral pina ‘d cumpassiòn. - 
Còm at fatt a rastar incastrà in mèz a sti fèrr acsì tajént? 

- A sòn entrà in stal camp par cojar du grapp ad stal muscatèl chi e... 

- Ma la vò érla tò? 

- No... 

- E alora chi t'ha insgnà a purtar via la ròba'‘d chi àltar? 

- Agh éva fam... 

- La fam la n'è brisa ‘na bòna rasòn par aprupiàrass dla roba ch'la n'è brisa nostra. 

- L'è véra, l'è véra! - al zziga Pinochio, pianzénd, - a prumétt che ‘n’altra volta a’n al farò più. 
A stal punt al i vién interott da un rumér ad pass ch'i s'avsinava pian pianìin. Al jéra al padròn 
ch'al gnéva in punta ‘d pjé a védar se qualchiduna ad chill bénduli, ch'ill gnéva a magnar i pùi 
ad nòtt, la fuss par cas vanzzada incastrada in tal ferr. 

A putì figurar la sò maravjé, quand, dòp aver tirà fora la lanterna da sot’al pastràn, al 
s’incòrz che invézz d’na faina int la tajòla agh jéra vanzzà incastrà un ragazzett. 

- Ah, ladrìn! - al dis al cuntadìn, inrabì, - dònca, t’jé ti che t'am fa su ill mjé galinn! 

- Mi no, mi no - al zziga Pinochio, zzangiutànd - a sòn entrà int al camp sol par tòr du grapp 
ad VÒ. 

- Chi ruba la vé, al pòl benìssim rubar anch i pùi. Lassa far a mi ch’at darò ‘n’alzzibn da 
tgnirsla a ment pr'un bell pezz. 

Ditt e fatt, al vèrz la tajola, al ciàpa al buratìn par al cupirin e al la porta ‘d pés a ca’ com 
ass purtarév un pigurìn da latt. 

‘Na vòlta rivà su lara dnanzz a ca’, al la scaraventa par tèra e, dòp avéragh miss un pjé sul 
còll, al'gh dis: 

- A s'è fatt tardi, a voi andar a lètt. Admàan a farén i cont. Intant, sicém inquò a m'è mòrt al 
can ch'l’am faseva la guardia ‘d nòtt, ti at turà sùbit al sò pòst. Ti tam farà da can da 
guardia. 

Ditt e fatt, al'gh métt intorn al còll un gròss culàr tutt pin ‘d spuntùn d’utòn e al strica in mòd 
che al buratìin al’n putéss brisa cavàrssal, passàndagh déntar la testa. AI culàr al jéra tacà 
a ‘na cadena ‘d fèr fissada al mur. 

- Se sta nòtt, - al dis al cuntadìn, - a tacàss a piòvar, ti at pò andar a cùcia in cal casòtt ad 
légn indù gh'è sémpar la pàja ch'l'è servida da lètt par quatr’ann al mjé pòvar can e, se par 
dsgrazzia a duvéss gnir i làdar, arcòrdat da star con gli urécc bén driti e ad baiàr. 


Dòp st'ùltima cunsegna, al cuntadìn al va in ca’ e al ssèra la porta con tant ad cadnàzz. 
Acsì al pòvar Pinochio al resta cucià su l’ara più mòrt che viv, a patìr al frédd, la fam e la 
paura. Ogni tant al'ss ficava rabiusamént il man dentr’al culàr ch’agh stricava la gola e al 
géva, zzigànd: 

- L'am sta bén! Lam sta còm un vastì nov! A jò vlèst far al svuià, al vagab©nd, a jò vlèst dar 
a ment all cativi cumpagné e acsì la sfurtuna lam perseguita sémpar. S'am fuss cumpurtà 
com un ragazzétt parbén com agh n'è tanti, s'avéss avù vòja ‘d studiar e ad lauràr, s’a fuss 
rastà col mjé pòvar popà, da st’'ora a'n sarév brisa chi, in mèza campagna, a far da guardia 
a la ca' d’un cuntadìn. Oh, s’a putéss nàssar ‘n’altra vòlta!... Ma oramai l'è tardi e agh vòl 
pazienza. 


Dòp stal picul sfogh, ch'allgh gnéva pròpia dal cuòr, al va déntar al casòtt e al 
s’indurménza. 


Continua 


XXI - Pinocchio è preso da un contadino, il quale lo costringe a far da can di guardia 
a un pollaio. 


Pinocchio, come potete figurarvelo, si dètte a piangere, a strillare, a raccomandarsi: ma 
erano pianti e grida inutili, perché lì all’intorno non si vedevano case e dalla strada non 
passava anima viva. 

Intanto si fece notte. 

Un po’ per lo spasimo della tagliuola che gli segava gli stinchi, e un po’ per la paura di 
trovarsi solo e al buio in mezzo a quei campi, il burattino principiava quasi a svenirsi; quando 
a un tratto, vedendosi passare una lucciola di sul capo, la chiamò e le disse: 

- O Lucciolina, mi faresti la carità di liberarmi da questo supplizio?... 

- Povero figliuolo! - replicò la Lucciola, fermandosi impietosita a guardarlo. - Come mai sei 
rimasto colle gambe attanagliate fra codesti ferri arrotati? 

- Sono entrato nel campo per cogliere due grappoli di quest'uva moscadella, e... 

- Ma l'uva era tua? 

- No... 

- E allora chi t'ha insegnato a portar via la roba degli altri?... 

- Avevo fame... 

- La fame, ragazzo mio, non è una buona ragione per potersi appropriare la roba che non è 
nostra... 

- È vero, è vero! - gridò Pinocchio piangendo - ma un’altra volta non lo farò più. 

A questo punto il dialogo fu interrotto da un piccolissimo rumore di passi, che si 
avvicinavano. Era il padrone del campo che veniva in punta di piedi a vedere se qualcuna di 
quelle faine, che gli mangiavano di nottetempo i polli, fosse rimasta presa al trabocchetto 
della tagliuola. 

E la sua maraviglia fu grandissima quando, tirata fuori la lanterna di sotto al pastrano, 
s’accòrse che, invece di una faina, c'era rimasto preso un ragazzo. 

- Ah, ladracchiolo! - disse il contadino incollerito - dunque sei tu che mi porti via le galline? 

- lo no, io no! - gridò Pinocchio, singhiozzando. - lo sono entrato nel campo per prendere 
soltanto due grappoli d’uva! 

- Chi ruba l'uva è capacissimo di rubare anche i polli. Lascia fare a me, che ti darò una 
lezione da ricordartene per un pezzo. 

E aperta la tagliuola, afferrò il burattino per la collottola e lo portò di peso fino a casa, 
come si porterebbe un agnellino di latte. 

Arrivato che fu sull'aia dinanzi alla casa, lo scaraventò in terra: e tenendogli un piede sul 
collo, gli disse: 

- Oramai è tardi e voglio andare a letto. | nostri conti li aggiusteremo domani. Intanto, 
siccome oggi m'è morto il cane che mi faceva la guardia di notte, tu prenderai subito il suo 
posto. Tu mi farai da cane di guardia. 

Detto fatto, gl’infilò al collo un grosso collare tutto coperto di spunzoni di ottone, e glielo 
strinse in modo, da non poterselo levare passandoci la testa di dentro. AI collare c’era 
attaccata una lunga catenella di ferro: e la catenella era fissata nel muro. 

- Se questa notte - disse il contadino - cominciasse a piovere, tu puoi andare a cuccia in 


quel casotto di legno, dove c'è sempre la paglia che ha servito di letto per quattr’anni al mio 
povero cane. E se per disgrazia venissero i ladri, ricordati di stare a orecchi ritti e di 
abbaiare. 

Dopo quest'ultimo avvertimento, il contadino entrò in casa chiudendo la porta con tanto di 
catenaccio: e il povero Pinocchio rimase accovacciato sull'aia più morto che vivo, a motivo 
del freddo, della fame e della paura. E di tanto in tanto cacciandosi rabbiosamente le mani 
dentro al collare, che gli serrava la gola, diceva piangendo: 

- Mi sta bene!... Pur troppo mi sta bene! Ho voluto fare lo svogliato, il vagabondo... ho 
voluto dar retta ai cattivi compagni, e per questo la fortuna mi perseguita sempre. Se fossi 
stato un ragazzino per bene, come ce n'è tanti; se avessi avuto voglia di studiare e di 
lavorare, se fossi rimasto in casa col mio povero babbo, a quest'ora non mi troverei qui, in 
mezzo ai campi, a fare il cane di guardia alla casa di un contadino. Oh se potessi rinascere 
un'altra volta!... Ma oramai è tardi, e ci vuol pazienza!... 

Fatto questo piccolo sfogo, che gli venne proprio dal cuore, entrò dentro il casotto e si 
addormentò. 
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22 - Pinochio al scuacia i làdar e, come ricumpénsa par èssar sta fedèl, al vién 
sliberà. 


AI jéra più ‘d dò ér ch'al durmiva còm un ghir quand, vèrs mezanòtt, al vién smissià da un 
pispìli ad strani vòs ch'agh pareva ‘d santìr gnir da l’ara. AI métt al nas féra dal casòtt e al 
véd quàtar bastiulìinn scuri ‘d pél, ch'ill pareva gatt riunì a cunsili. Ma î°n jéra brisa gatt, jéra 
faìnn, animalitt carnìvur saganà dré j év e ‘Il pulastrìnn z6vni. Una ‘d still fain la lassa chi gli 
altri e la va vèrss la purtsina dal casòtt e la dis sottvòs: 

- Bòna ssira, Melampo. 

- Mi an am ciàm brisa Melampo, - al rispònd al buratiìn. 

- Alora chjé't'? 

- A sòn Pinochio. 

- E cusa fatt lì déntar? 

- A fagh al can da guardia. 

- E Melampo, indù èl? Indù èl al vècc can ch'al stava in stal casòtt? 

- L'è mòrt stamatina. 

- Mòrt? Pòvra bèstia! Ch'al jéra ‘csì bòn!... Ma guardàndat bén in fazza, anca ti t'am par un 
can com ass dév. 

- A dmand scusa, ma mi a°n sòn brisa ‘n can. 

- Alora, cus’ jé't? 

- A sòn un buratin. 

- E fat al can da guardia? 

- Purtròpp: par mjé puniziòn. 

- Alora mi at prupòn i stess patt ch'évan stipulà con al pòvar Melampo e a sòn sicùr che t’at 
truvarà cuntent. 

- E quai sarìssi i patt? 

- Nuàltar a gnirén ‘na vòlta la stmana, còm in passà, a visitàr ad nòtt stal pulàr e a purtarén 
via Òtt galinn. Ad still galinn, sètt a li magnén nuàltar e una a la darén a ti, a cundizion, ass 
capiss, che ti at fagh finta ‘d durmìr. E ch'an at viéna la vòja ad baiàr e ad smissiàr al 
cuntadìn. 

- E Melampo, faséval pròpi’acsì? - al dmanda Pinochio. 

- AI faséva ’csì e fra nuàltar e lu a sén sémpar andà d’acòrd. Dònca, dòram tranquill e sta 
sicùr che, prima ‘d partìr da chi, at lassarén sul casòtt ‘na galina bèla che plada par la 
clazzion da dman. M’°at capì bén? 

- Anch ad tròpp! - al rispònd Pinochio, squassànd la testa con ‘n'aria ‘d minacia com 
s'l’avéss vlèst dir: ”Fra pòch in dscurén ancora.” 

Cardéndass sicur dal fatt sò, ill quàtar faìnn ill va driti ‘nt al pulàr ch’al’ss truvava apunt 
purassà vsin al casòtt dal can e dòp avér avèrt con j ung e coi dent la purtsina ‘d légn ch'la 
sarava l’entradina, li s'infila déntar una dòp ch'l’altra, ma ill n'éva ancora finì d’éntràragh chiill 
sént la purtsina saràrass adré da lòr con viulénza. 

AI jéra sta Pinochio a saràrla e, brisa cuntent d’avérla saràda, al’gh métt davanti, par più 
sicurezza, un pardon come puntéèll. Pò al'’ss métt a baiàr fasénd bu bu bu come s’'al fuss un 
vér can da guardia. 


A tutt cal baiamént, al cuntadìn al salta zò dal lètt, al branca la ssciòpa e, afazzàndass a la 
fnèstra, al dmanda: 

- ‘Sa gh'è ‘d nov? 

- A ghèè i làdar! - al rispond Pinochio. 

- Indù èi? 

- Int al pulàr! 

- A vién zò subit. 

E difati al vien zò sùbit, al va dentr’al pulàr e dòp avér ciapà e sarà dentr’un sacch ill quàtar 
faìnn, al’gh dis tutt cuntent: 

- Finalment a v'ho miss ill man adòss! A putrév punirav, ma a'n sòn brisa acsì viliàcch. Am 
cuntantarò ad purtàrv admàn da l'ustariànt dal paés chi vsin ch'al'v cavarà la pèll e al’v 
cuosrà tipo liévar in salmì. L'è un unòr ch'an av mèritè brisa, ma i galantòm ad cuòr come 
mi in bada brisa a still piculézz. 

Pò al s'avsina a Pinochio, al taca a fargh un sacch ad cumplimént e, fra l'àltar, al’gh 
dmanda: 

- Com hat fat a scuaciàr al cumplòtt ad sti quàtar làdar? E dir che Melampo, al mjé can 
fidà , al s'in Jéra mai acòrt ad gnént. 

AI buratìin alora l’avrév putù cuntàr quél ch'al saveva, l’avrév putù, cioè, spiattlar i patt 
vargugnòs fr'al can e'll faìinn, ma arcundàndass che al can al jéra mort, al pensa sùbit: “L'è 
inutil térssla coi mòrt. | mòrt jè mòrt e al mèi ch’ass possa far l'è ‘d lassari in pas.” 

- Quand ill fainn jè rivàdi su l’ara, jéra't smissià o durmivat? - al'gh dmanda ancora al 
cuntadin. 

- A jéra indurmanzà, - al rispònd Pinochio, - ma ill faìnn ill m'ha smissià còll sò ciàcar e una 
‘d lòr l'è gnuda fin al casòtt par dìiram: “S’a t'ass prumétt d’an baiàr brisa e d’an smissiàr al 
padròn, nuàltar at regalén ‘na galina bèla che spnada.” Ill gh'ha avù la fazza tòsta ad far 
pròpia a mi ‘na pruposta dal gènar! Parché a duvì savér che mi a sarò un buratìn con tutt i 
difètt dal mond, ma a°’n gh'avrò mai quél ad tgnir al sach avért ai làdar! 

- Braval mjé putìn! - al zziga ‘l cuntadin dàndagh ‘na manà su la spala. - Sti bén sentiment 
it fa unòr e par pruvàrat la mjé gran sudisfaziòn a't lass lìibar fin d'adèss ad turnàr a ca' tò. 
Ditt e fatt, al’gh sfila dal còll al culàr da can. 
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XXII - Pinocchio scuopre i ladri, e in ricompensa di essere stato fedele vien posto in 
libertà. 


Ed era già più di due ore che dormiva saporitamente; quando verso la mezzanotte fu 
svegliato da un bisbiglio e da un pissi-pissi di vocine strane, che gli parve di sentire nell’aia. 
Messa fuori la punta del naso dalla buca del casotto, vide riunite a consiglio quattro 
bestiuole di pelame scuro, che parevano gatti. Ma non erano gatti: erano faine, animaletti 
carnivori, ghiottissimi specialmente d’uova e di pollastrine giovani. Una di queste faine, 
staccandosi dalle sue compagne, andò alla buca del casotto e disse sottovoce: 

- Buona sera, Melampo. 

- lo non mi chiamo Melampo - rispose il burattino. 

- O dunque chi sei? 

- lo sono Pinocchio. 

- E che cosa fai costì? 

- Faccio il cane di guardia. 

- O Melampo dov'è? dov'è il vecchio cane, che stava in questo casotto? 

- È morto questa mattina. 

- Morto? Povera bestia!... Era tanto buono!... Ma giudicandoti dalla fisonomia, anche te mi 
sembri un cane di garbo. 

- Domando scusa, io non sono un cane!... 

- O chi sei? 

- lo sono un burattino. 

- E fai da cane di guardia? 

- Pur troppo: per mia punizione!... 

- Ebbene, io ti propongo gli stessi patti, che avevo col defunto Melampo: e sarai contento. 

- E questi patti sarebbero? 

- Noi verremo una volta la settimana, come per il passato, a visitare di notte questo pollaio, 
e porteremo via otto galline. Di queste galline, sette le mangeremo noi, e una la daremo a 
te, a condizione, s'intende bene, che tu faccia finta di dormire e non ti venga mai l’estro di 
abbaiare e di svegliare il contadino. 

- E Melampo faceva proprio così? - domandò Pinocchio. 

- Faceva così, e fra noi e lui, siamo andati sempre d'accordo. Dormi dunque 
tranquillamente, e stai sicuro che prima di partire di qui, ti lasceremo sul casotto una gallina 
bell'e pelata per la colazione di domani. Ci siamo intesi bene? 

- Anche troppo bene!... - rispose Pinocchio: e tentennò il capo in un certo modo minaccioso, 
come se avesse voluto dire: - Fra poco ci riparleremo!.... 

Quando le quattro faine si credettero sicure del fatto loro, andarono difilato al pollaio, che 
rimaneva appunto vicinissimo al casotto del cane; e aperta a furia di denti e di unghioli la 
porticina di legno, che ne chiudeva l’entrata, vi sgusciarono dentro, una dopo l’altra. Ma non 
erano ancora finite d’entrare, che sentirono la porticina richiudersi con grandissima violenza. 
Quello che l'aveva richiusa era Pinocchio; il quale, non contento di averla richiusa, vi posò 
davanti per maggior sicurezza una grossa pietra, a guisa di puntello. 

E poi cominciò ad abbaiare: e, abbaiando proprio come se fosse un cane di guardia, faceva 


colla voce: bù-bù-bù-bù. 

A quell’abbaiata, il contadino saltò il letto, e preso il fucile e affacciatosi alla finestra, 
domandò: 

- Che c'è di nuovo? 

- Ci sono i ladri! - rispose Pinocchio. 

- Dove sono? 

- Nel pollaio. 

- Ora scendo subito. 

E difatti, in men che si dice amen, il contadino scese: entrò di corsa nel pollaio, e dopo 
avere acchiappate e rinchiuse in un sacco le quattro faine, disse loro con accento di vera 
contentezza: 

- Alla fine siete cascate nelle mie mani! Potrei punirvi, ma sì vil non sono! Mi contenterò, 
invece, di portarvi domani all’oste del vicino paese, il quale vi spellerà e vi cucinerà a uso 
lepre dolce e forte. È un onore che non vi meritate, ma gli uomini generosi, come me, non 
badano a queste piccolezze!... 

Quindi, avvicinatosi a Pinocchio, cominciò a fargli molte carezze, e, fra le altre cose, gli 
domandò: 

- Com'hai fatto a scoprire il complotto di queste quattro ladroncelle? E dire che Melampo, il 
mio fido Melampo, non s’era mai accorto di nulla!... 

Il burattino, allora, avrebbe potuto raccontare quel che sapeva; avrebbe potuto, cioè, 
raccontare i patti vergognosi che passavano fra il cane e le faine: ma ricordatosi che il cane 
era morto, pensò subito dentro di sé: - A che serve accusare i morti?... | morti son morti, e 
la miglior cosa che si possa fare è quella di lasciarli in pace!... 

- All'arrivo delle faine sull'aia, eri sveglio o dormivi? - continuò a chiedergli il contadino. 

- Dormivo - rispose Pinocchio - ma le faine mi hanno svegliato coi loro chiacchiericci, e una 
è venuta fin qui al casotto per dirmi: «Se prometti di non abbaiare, e di non svegliare il 
padrone, noi ti regaleremo una pollastra bell'e pelata!...» Capite, eh? Avere la 
sfacciataggine di fare a me una simile proposta! Perché bisogna sapere che io sono un 
burattino, che avrò tutti i difetti di questo mondo: ma non avrò mai quello di star di balla e di 
reggere il sacco alla gente disonesta! 

- Bravo ragazzo! - gridò il contadino, battendogli sur una spalla. 

- Cotesti sentimenti ti fanno onore: e per provarti la mia grande soddisfazione, ti lascio 
libero fin d’ora di tornare a casa. 

E gli levò il collare da cane. 
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23 - Pinochio al piànz la mòrt dla bèla Putina dai cavì turchìn. Pò al trova un Clòomb 
ch’al la porta su la riva dal mar e lì al’ss buta in aqua par purtàr aiùt a sò pàdar 
Gepeto. 


Non apéna Pinochio al n'a'ss sént più al pés durìssim e umiliànt ad cal culàr intòrn al còll, 
al'’ss métt a scapàr in mèz a campagna e al n’a'ss ferma un sél minùt fintant ch'al’n riva su 
la strada maestra ch'la purtava pròpia a la casina dla Fata. 

Rivà su la strada maestra, al'ss vòlta zò a guardàr la pianura ‘d sséta e al véd benissim a 
òcc nud al bòsch indòv sfurtunatamént l'év'incuntrà al Gatt e la Volp. AI véd, in mèz a j 
arbul, la zzima dla Quèrza granda indòv ch'al jéra sta tacà pindulùn par al còll, ma, guarda 
ad zza, guarda ad là, a gh'è impussiìbil védar la casina dla bèla Putina dai cavì turchìn. 
Alora agh vién ‘na spèce ad trist presentiment e, dòp èssarss miss a còrar con quanta 
forza agh rastava int ill gamb, al’'ss trova in pòch minùt sul pra indòv ass truvava ‘na vòlta la 
casina bianca. Ma la casina bianca la jéra sparida. Agh jéra invézz ‘na pìicula lastra ad 
màram con d'sòra scritt in stampatéll still paròll dulurosi: 


QUI GIACE 
LA BIMBA DAI CAPELLI TURCHINI 
MORTA DI DOLORE 
PER ESSERE STATA ABBANDONATA 
DAL SUO FRATELLINO PINOCCHIO 


Av lass imaginar com agh rastàss al buratìn quand al riéss, anch se con fadiga, a lèzar chill 
paròll. AI casca par tèra a fazza in zò e, quaciànd ad bas cla lastra da zzimiteri, al’ss métt a 
piànzar come ‘na béndula. AI zziga tuta la nòtt e la matina dòp, al prim lusurìn dl’alba, al jéra 
sémpar là ch'al zzigava sibén ch'a n’agh rastàss più ‘na lagarma da pjanzar e i sò zzigh e i 
sò lamént jer'acsì strazziànt e acùt ch'îîss santiva in tut'ill culinn dal zzinrcundàri. 

E al dgéva, zzigand: 

- Oh, la mjé Fatina, parché jè't morta? Parché invézz ad ti a'n sén'ja brisa mòrt mi ch'a sén 
tant catìv, méntar ti at jéri ‘csì bòna.... E al mjé popà, indù sarà’? O la mjé Fatina, dimm 
indév al poss truvàr, parché a vòi sémpar star con lu e ‘n lassàral più, più, più!... O la mjé 
Fatina, dimm ch'a n'è brisa véra che t’jè morta! Sa t'am vé pròpi'acsì bén, s’at vò bén al tò 
fradlìin, torna in vita come prima!... a°n at dspiàs brisa ad védram chi sél da par mi e 
abandunà da tuti? S’a riva j assassin i mimpicarà ancora al ram ad cl'àrbul e alora a murirò 
par sémpar. Cusa vòt ch'a faga chi da par mi in stal ménd? Adèss ch'a jò pèrss ti e ‘l mjé 
popà, chifm darà da magnàr? Indù andrò’ja a durmìr ad nòtt? Chi am farà la giachéta nova? 
Oh, a sarév mèéi, zzént vòlt mèi, ch'a muréss anca mi! Sì, a vòi murir!... ihilihilihi!... 

E intant ch'al sa dsprava in stal mòd, al fa al gèst ad strapàrss i cavì, ma i sò cavì, essénd 
ad légn, al’n pòl gnanch cavàrass la sudisfazziòn ad ficàragh dentr i did. 

Intant a passa su in zziél un gross Clòmb che, stand feram con gli al dstesi pròpia ‘dsséra 
da lu, al’gh zziga da ‘na grand'altezza: 

- Cjò, putin, ‘sa fatt lì z0? 

- an védat brisa? A zzigh! - al dis Pinochio guardand in su vèrss cla vòs e sfargàndass j 


òcc con la mandga dal gabanin: 

- Dimm, - al cuntinua ‘l Clbmb, - par cas, a’n tgnòssa't brisa, fra i tò cumpagn, un buratìn 
ch'al'ss ciama Pinocchio? 

- Pinochio?... Ha't' ditt Pinochio? - al ripèt al buratin saltand sùbit in pjé. - Pinochio a sòn 
mi! 

AI Clomb alora al vién zò in préssia e al s'adàsia par tèra. Al jéra più gròss d’na pitona. 

- Alora, at tgnussarà anch Gepeto? - al Clòmb al dmanda al buratiìn. 

- Sal tgnoss! L'è al mjé pòvar popà! Par cas al parlà ‘d mi? Am pòrtat da lu? Ma èl 
sémpar viv? Rispòndam par l'amor dal zziél: è’l sémpar viv? 

- A l'ho lassà tri dì fa su la spiagia dal mar. 

- E cosa faséval? 

- AI jéra dré fàrass ‘na barchetta par travarsàr l'’Ocèan. Cal pòvr’òm l'è quàtar mis ch'al zira 
pr’al mònd in zzerca ’d ti e, sicòm che al n'è ancora sta bòn ad truvàrat, al s'è miss in testa 
ad zzarcàrat int i paìs luntàn dla Merica. 

- E quant gh'è da chi a la spiagia? - al dmanda Pinochio tut ansiòs. 

- Più ‘d mill kilometri. 

- Mill kilometri? O al mjé Clòmb, agh bèll quèll ch'a sarév avér ill tò al! 

- S'at vé gnir, a t'agh port mi. 

- In che mòd? 

- In gròpa. Jè't' purassà pés? 

- Pés? Tut'àltar! A sén alziér come ‘na piuma. 

E lì, senz'azùntar àltar, Pinochio al salta in gròpa al Clbmb còm a farev un cavalèrìzz e al 
zziga tut cuntent. 

- Galopa, galopa, cavalin, ch’'an véd l’ora ‘d rivàr! 

AI Clòmb, tòlt spichiera, in un bàtar d’òcc al riva tant in alt che quasi al tucava ill nùval. ‘Na 
volta rivà a cl'altezza straurdinaria, al buratin agh vién vòja ‘d guardar in z6, ma agh ciàpa 
un pipacùl, un ziramént ad testa, che par la paura ‘d vultàr z6, al sa strica con i brazz intòrn 
al còll dla sò cavalcadura còll piùm. 

| vola tutt al dì. Vérss ssira al Clòmb al fa: 

- A jò ‘na gran séd. 

- Emi ‘na gran fam. 

- Farmémass in sta clumbara par un pòch e dòp ass mitén in viàz da nòv par èssar dmatina 
prèst su la spiagia dal mar. 

I va déntar d'na clumbara vòda indù gh'jéra sol ‘na cadinela pina d’aqua e un zzastiìn pin ‘d 
VÈZzza. 

AI buratìn, in vita sò, an gh'jéra mai andà zò la vézza: a santìr lu, l’agh faséva ingossa, ma 
cla ssira là al n'îin magna com'un busghin e ‘na vòlta finì, alss vòlta vèrss al Clòmb e al’gh fa: 
- A n'avrév mai cardù che la vézza la fuss acsì bòna. 

- Bisogna cunvinzzrass, car al mjé ragazzétt, che quand la fam la dis sul ssèri e a’n gh'è 
altar da magnàr, anch la vézza la dvénta ‘na luvarjé. La fam l’an vòl caprizzi, né magnarìn. 
Dop aver magnà quel a la svèlta, i s'armétt in viaz e vjé! La matina dòp jè su la spiagia. 

AI Clomb al deposita Pinochio a tèra e senza gnanch dargh al temp ad ringrazziàral par 
avér fatt ‘na bòna azzion, al s'armétt sùbit in vol e al sparìss. 


La spiagia la jéra pina ’d zént ch'la zzigava e la sa sbrazzava guardànd vèrss al mar. 

- Cus'è suzzèst? - al amanda Pinochio a ‘na vcina. 

- E' suzzèst che un pòvar pàdar, sicòm chl'ha pèrss un fiòl, l'ha vlèst tor ‘na barchéta par 
andàrl a zzarcàr dlà dal mar, ma al mar inquò l’è purassà catìv e la barcheta l'è dré andar a 
fond. 

- Indù è'la sta barcheta? 

- ‘Ecla là, dritt davanti a nu. - La dis la vècia, sgnand ‘na barcheta che, vista acsì da luntàn, 
la pareva un guss ad nòs con déntar un umin picul pìcul. 

Pinochio al punta j òcc da cla part e, dòp aver guardà con purassà atenziòn, al fa un gran 
vèrss e pò al zziga: 

- L'è mjé pàdar! L'è mjé pàdar! 

Intant la barcheta, sbatuda da la furia di gli 6nd, la spariva fra i cavalùn, pò la turnava a 
galegiàr. Pinochio, dritt su la punta d'un scòli, al’n finiva più ad ciamàr sò pàdar par nòm e a 
fàragh di gran segn con la man e con al fazzulétt da nas e parfin con al brétt ch’al gh'éva in 
CÒ. 

A pareva che Gepeto, sibén ch'al fuss purassà luntàn da la spiagia, l’avéss artgnusù so fiòl 
parché al'ss cavava ‘l brétt anca lu e al la salutava e, a furia ’d gest, al’gh faseva capiìr ch'al 
sarév turnà vluntiéra indré, ma al mar al jér'acsì gròss ch'al’gh'impediva ‘d lavuràr col rém e 
putérass avsinàr a tèra. 

A l'impruìs ariva ‘nundada spavantosa e la barca la sparìss. Tutt i spèta che la barca la 
torna a gala, ma la n'a'ss ved più da nissuna part. 

- Pòovr'òm! - | dis alora i pascadùr ch’jéra tutt riunì su la spiagia e, bruntlànd sottvòs ‘na 
preghiera, i dèzzid ad turnàrsan a ca°. 

An zzèrt punt i sént un zigh dspra e, guardànd indré, i véd al ragazzétt che, in zzima'’l scìli, 
al'ss buta in mar, zzigànd: - A vòi salvar mjé pàdar! 

Pinochio, ch'al jéra tutt ad légn, al galegiava fazzilmént e al nudava còm un péss. Di mumént 
al sa vdéva sparìr sot'aqua, purtà da la forza di gli ond al gnév'a gala con ‘na gamba o con 
un brazz, purassà luntàn da tèra. A la fin, i al pèrd d’òcc e i°n al véd più. 

- Pòvar ragazzétt! - i dis alora i pascadùr, ch'jéra riunì su la spiagia, e, bruntlànd sottvòs ‘na 
preghiera, i torna tuti a ca’ sò. 


Continua 


XXIII - Pinocchio piange la morte della bella Bambina dai capelli turchini:poi trova un 
Colombo, che lo porta sulla riva del mare, e lì si getta nell'acqua per andare in aiuto 
del suo babbo Geppetto. 


Appena Pinocchio non sentì più il peso durissimo e umiliante di quel collare intorno al collo, 
si pose a scappare attraverso ai campi, e non si fermò un solo minuto finché non ebbe 
raggiunta la strada maestra, che doveva ricondurlo alla Casina della Fata. 

Arrivato sulla strada maestra, si voltò in giù a guardare nella sottoposta pianura, e vide 
benissimo, a occhio nudo, il bosco, dove disgraziatamente aveva incontrato la Volpe e il 
Gatto: vide, fra mezzo agli alberi, inalzarsi la cima di quella Quercia grande, alla quale era 
stato appeso ciondoloni per il collo: ma, guarda di qui, guarda di là, non gli fu possibile di 
vedere la piccola casa della bella Bambina dai capelli turchini. 

Allora ebbe una specie di tristo presentimento, e datosi a correre con quanta forza gli 
rimaneva nelle gambe, si trovò in pochi minuti sul prato, dove sorgeva una volta la Casina 
bianca. Ma la Casina bianca non c’era più. C'era, invece, una piccola pietra di marmo, sulla 
quale si leggevano in carattere stampatello queste dolorose parole: 


QUI GIACE 
LA BIMBA DAI CAPELLI TURCHINI 
MORTA DI DOLORE 
PER ESSERE STATA ABBANDONATA 
DAL SUO FRATELLINO PINOCCHIO 


Come rimanesse il burattino, quand’ebbe compitate alla peggio quelle parole, lo lascio 
pensare a voi. Cadde bocconi a terra, e coprendo di mille baci quel marmo mortuario, dètte 
in un grande scoppio di pianto. Pianse tutta la notte, e la mattina dopo, sul far del giorno, 
piangeva sempre, sebbene negli occhi non avesse più lacrime: e le sue grida e i suoi 
lamenti erano così strazianti ed acuti, che tutte le colline all'intorno ne ripetevano l'eco. 

E piangendo diceva: 

«O Fatina mia, perché sei morta?... perché, invece di te, non sono morto io, che sono tanto 
cattivo, mentre tu eri tanto buona?... E il mio babbo dove sarà? O Fatina mia, dimmi dove 
posso trovarlo, ché voglio stare sempre con lui, e non lasciarlo più! più! più!... O Fatina mia, 
dimmi che non è vero che sei morta!... Se davvero mi vuoi bene... se vuoi bene al tuo 
fratellino, rivivisci... ritorna viva come prima!... Non ti dispiace a vedermi solo, abbandonato 
da tutti?... Se arrivano gli assassini, mi attaccheranno daccapo al ramo dell'albero... e 
allora morirò per sempre. Che vuoi che io faccia qui solo in questo mondo? Ora che ho 
perduto te e il mio babbo, chi mi darà da mangiare? Dove anderò a dormire la notte? Chi mi 
farà la giacchettina nuova? Oh! sarebbe meglio, cento volte meglio, che morissi anch'io! Sì, 
voglio morire! ih! ih! ih!...» 

E mentre si disperava a questo modo, fece l’atto di volersi strappare i capelli: ma i suoi 
capelli, essendo di legno, non poté nemmeno levarsi il gusto di ficcarci dentro le dita. 
Intanto passò su per aria un grosso Colombo, il quale soffermatosi, a ali distese, gli gridò 
da una grande altezza: 


- Dimmi, bambino, che cosa fai costaggiù? 

- Non lo vedi? piango! - disse Pinocchio alzando il capo verso quella voce e strofinandosi gli 
occhi colla manica della giacchetta. 

- Dimmi - soggiunse allora il Colombo — non conosci per caso fra i tuoi compagni, un 
burattino, che ha nome Pinocchio? 

- Pinocchio?... Hai detto Pinocchio? - ripeté il burattino saltando subito in piedi. - Pinocchio 
sono io! 

Il Colombo, a questa risposta, si calò velocemente e venne a posarsi a terra. Era più 
grosso di un tacchino. 

- Conoscerai dunque anche Geppetto! - domandò al burattino. 

- Se lo conosco! È il mio povero babbo! Ti ha forse parlato di me? Mi conduci da lui? ma è 
sempre vivo? rispondimi per carità; è sempre vivo? 

- L’ho lasciato tre giorni fa sulla spiaggia del mare. 

- Che cosa faceva? 

- Si fabbricava da sé una piccola barchetta, per traversare l'Oceano. Quel pover'uomo sono 
più di quattro mesi che gira per il mondo in cerca di te: e non avendoti potuto mai trovare, 
ora si è messo in capo di cercarti nei paesi lontani del nuovo mondo. 

- Quanto c'è di qui alla spiaggia? - domandò Pinocchio con ansia affannosa. 

- Più di mille chilometri. 

- Mille chilometri? O Colombo mio, che bella cosa potessi avere le tue ali!... 

- Se vuoi venire, ti ci porto io. 

- Come? 

- A cavallo sulla mia groppa. Sei peso dimolto? 

- Peso? tutt'altro! Son leggiero come una foglia. 

E lì, senza stare a dir altro, Pinocchio saltò sulla groppa al Colombo; e messa una gamba 
di qui e l'altra di là, come fanno i cavallerizzi, gridò tutto contento: «Galoppa, galoppa, 
cavallino, ché mi preme di arrivar presto!...» 

Il Colombo prese l'aire e in pochi minuti arrivò col volo tanto in alto, che toccava quasi le 
nuvole. Giunto a quell’altezza straordinaria, il burattino ebbe la curiosità di voltarsi in giù a 
guardare: e fu preso da tanta paura e da tali giracapi che, per evitare il pericolo di venir di 
sotto, si avviticchiò colle braccia, stretto stretto, al collo della sua piumata cavalcatura. 
Volarono tutto il giorno. Sul far della sera, il Colombo disse: 

- Ho una gran sete! 

- E io una gran fame! - soggiunse Pinocchio. 

- Fermiamoci a questa colombaia pochi minuti; e dopo ci rimetteremo in viaggio, per essere 
domattina all'alba sulla spiaggia del mare. 

Entrarono in una colombaia deserta, dove c'era soltanto una catinella piena d'acqua e un 
cestino ricolmo di vecce. 

Il burattino, in tempo di vita sua, non aveva mai potuto patire le vecce: a sentir lui, gli 
facevano nausea, gli rivoltavano lo stomaco: ma quella sera ne mangiò a strippapelle, e 
quando l’ebbe quasi finite, si voltò al Colombo e gli disse: 

- Non avrei mai creduto che le vecce fossero così buone! 

- Bisogna persuadersi, ragazzo mio, - replicò il Colombo - che quando la fame dice davvero 


e non c'è altro da mangiare, anche le vecce diventano squisite! La fame non ha capricci né 
ghiottonerie! 

Fatto alla svelta un piccolo spuntino, si riposero in viaggio, e via! La mattina dopo arrivarono 
sulla spiaggia del mare. 

Il Colombo posò a terra Pinocchio, e non volendo nemmeno la seccatura di sentirsi 
ringraziare per aver fatto una buona azione, riprese subito il volo e sparì. 

La spiaggia era piena di gente che urlava e gesticolava, guardando verso il mare. 

- Che cos'è accaduto? - domandò Pinocchio a una vecchina. 

- Gli è accaduto che un povero babbo, avendo perduto il figliuolo, gli è voluto entrare in una 
barchetta per andare a cercarlo di là dal mare; e il mare oggi è molto cattivo e la barchetta 
sta per andare sott'acqua... 

- Dovè la barchetta? 

- Eccola laggiù, diritta al mio dito - disse la vecchia, accennando una piccola barca che, 
veduta a quella distanza, pareva un guscio di noce con dentro un omino piccino piccino. 
Pinocchio appuntò gli occhi da quella parte, e dopo aver guardato attentamente, cacciò un 
urlo acutissimo gridando: 

- Gli è il mi’ babbo! gli è il mi' babbo! 

Intanto la barchetta, sbattuta dall’infuriare dell’onde, ora spariva fra i grossi cavalloni, ora 
tornava a galleggiare: e Pinocchio, ritto sulla punta di un alto scoglio, non finiva più dal 
chiamare il suo babbo per nome, e dal fargli molti segnali colle mani e col moccichino da 
naso e perfino col berretto che aveva in capo. 

E parve che Geppetto, sebbene fosse molto lontano dalla spiaggia, riconoscesse il figliuolo, 
perché si levò il berretto anche lui e lo salutò e, a furia di gesti, gli fece capire che sarebbe 
tornato volentieri indietro; ma il mare era tanto grosso, che gl’impediva di lavorare col remo 
e di potersi avvicinare alla terra. 

Tutta un tratto venne una terribile ondata, e la barca sparì. Aspettarono che la barca 
tornasse a galla; ma la barca non si vide più tornare. 

- Pover'omo - dissero allora i pescatori, che erano raccolti sulla spiaggia; e brontolando 
sottovoce una preghiera, si mossero per tornarsene alle loro case. 

Quand’ecco che udirono un urlo disperato, e voltandosi indietro, videro un ragazzetto che, di 
vetta a uno scoglio, si gettava in mare gridando: 

- Voglio salvare il mio babbo! 

Pinocchio, essendo tutto di legno, galleggiava facilmente e nuotava come un pesce. Ora si 
vedeva sparire sott'acqua, portato dall’impeto dei flutti, ora riappariva fuori con una gamba 
o con un braccio, a grandissima distanza dalla terra. Alla fine lo persero d’occhio e non lo 
videro più. 

- Povero ragazzo! - dissero allora i pescatori, che erano raccolti sulla spiaggia; e 
brontolando sottovoce una preghiera, tornarono alle loro case. 
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24 - Pinochio al riva a l’ìsula di gli av industriosi. 


Pinochio, pin ‘d speranza ad rivàr in temp par dar ‘n aiùt al sò pòvar pàdar, al nuda tuta la 
nott. 

E che bruta nutadazza ch'l'è stada quéla! A diluviava, a tampastava, a trunava ch'al jéra un 
quél spavantòs e con di lamp ch'a pareva dì fatt. 

AI prim lusurìn d’l’alba al riéss a védar lì vsin ‘na lunga strissia ‘d tèra. La jéra ‘n’îisula in mèz 
al mar. 

Alora al fa da tutt par rivar su cla spiagia, ma al jéra temp inuùtil. Gli ònd, rincuréndass e 
scavalcàndass, ill s'al sbalutàva fra ‘d Ibr come s’al fuss un strupéèll o ‘n fil ‘d paja. A la fin, e 
par sò bòna fortuna, agh riva ‘n’undada adòss acsì impetuosa e preputenta ch'al la 
scaraventa ‘d pés su la sabia dal lido. 

AI colp al jéra sta’csì fort che, sbaténd par tèra, a gh'è gnicà tutt il còst e tuti ‘Il zuntur: ma 
al'’ss cunsola sùbit còl dir: 

- Anch par stavolta a l'ho scampada béla! 

Intant, pian pian, al zziél al sa ssciaréza, al sél al vién fora bèll lusent e al mar al dvénta 
tranquilli e liss come l’òli. 

Alora al buratìn al stend i sò pagn al sol par sugari e al'ss métt a guardar ad zza e ad là se 
par cas as putéss védar su cla grandissima tàula d’aqua ‘na barchina con un umìn déntar. 
Ma dòp aver guardà bén bén, dnanzz a lu al'n véd àltar che zziél, mar e soquanti vél ad 
bastiment, ma acsì luntàni, acsì luntàni ch'ill pareva mòsch. 

- A vrév almén savér com la’ss ciàma st’ìsula! - al dgéva fra’d lu - a vrév almén savér se su 
st'isula agh viv dla zént zzivila, a vòi dir dla zént ch'l'an gh'ava brisa al vizzi d’impicàr i 
ragazzitt a | àrbul! Ma a chi poss’ja dmandàral? A chi, s'an gh'è nissùun? 

St'idea ad truvàrass da par lu sél in cal gran paés disabità l’agh métt adòss tanta tristézza 
ch'al jéra sul punt ad méttarss a zzigàr. A l’Împruìs al véd passàr, a poca distanza da la 
riva, un psulòn ch'al’ss n'andava tranquìll par i fatt sò, con tuta la testa fora da l’aqua. 
Sicòom ch’al’n saveva brisa com al'ss ciamàss par nòm, al buratìn al’gh zziga: 

- Era lu!, sgnòr péss, am permétt'al ‘na parola? 

- Anch dò, - al rispònd al péss, ch'al jéra ‘n Delfin acsì bén educà come pochi in tutt i mar 
dal mònd. 

- L'am faréssal al piasér a diram se su st'ìsula a gh'è di pais indòv ch'ass possa magnar 
senza còrar al parìcul d’èssar magnà? 

- Mò sicùra ch’agh n'è. - al risp6nd al Dèlfin. - Anzi, agh n'è un péch luntàn da chi. 

- E che strada tégh'ja par andàragh? 

- Ciàpa cal santiér là su la sinistra e camina sémpar dritt davanti a ti: t'an pò brisa sbagliar. 
- L'am diga ‘n àltar quèl. Lu ch'al passegia, dì e nòtt, avanti e indré par al mar, n'avréssal 
brisa par cas incuntrà ‘na barcheta con dentar mjé pàdar? 

- E chi saréssal tò pàdar? 

- L'è al popà più bòn dal mònd, come mi a sòn al fiòl più catìv ch'agh possa èssar. 

- Con la burasca ch'a fatt sta nòtt la barcheta la sarà andada sot'aqua. 

- E al mjé popà? 

- Da st'ora al sarà sta magnà dal terìibil Pésscàn che da un pòd témp l'è gnu a far di 


disàstar e a spàrzar disperaziòn da sti cò. 

- Ma è purassà gròss st’al Pésscàn? - al vòl savér Pinochio ch'al tarmava da la paura. 

- Sè gròss!... - al dis al Delfin. - Parché ta t’in possa far ‘n’idea, a't dirò ch'l'è più gròss 
d'un condominio ad zzinch piàn e al gh'ha ‘na bucazz'csì larga ch'agh passarév còmad 
còmad un treno con la locomotiva e tutt. 

- Mama mia! - al zziga, spavantì, al buratìin e, dòp èsrass rivastì in gran préssia, al’ss vòlta 
vèrss al Delfin e al’gh fa: 

- Arvédral, sgnòr pess: al scusa tant s’a l'ho dsturbà e tante grazie par la sò gentilezza. 

Pò al s'avìia subit ad bòn pass par al santiér: tant svèlt che quasi a pareva ch'al curéss. A 
ogni più picul rumor ch'ass santiva, al’ss vultava sùbit a guardar indré par paura d'èssr 
inseguì da cal terìbil Pésscàn gròss com un condominio e con un treno intiér in boca. 

Dòp mez'ora ‘d strada, al riva in un paisìn ciamà di gli av industriosi. 

Ill strad ill jéra pini ‘d zént ch'la cureva in zza e ‘n là par i fatt sò; tutt i laurava, tutt i gh'éva 
quél da far; a n'ass truvava un ch'al stéss col man in man o un vagabònd gnanch a zzarcàral 
col lantarnìn. 

- A jò capì, - al dis sùbit cal bòn da gnént ad Pinochio. - Stal paés al n'è brisa fatt par mi. 
Mi a’n sén brisa fatt par laurar. 

Intant al jéra turmantà da la fam, parché ill jèéra oramai passàdi vintquatr'òr ch'al n'éva 
magnà più gnént, gnanch un piatt ad vézza. 

Cusa putéval far? 

A n’agh rastava che du mòd par méttrass quél sét'i dént: o zzarcàrss un lavor o andar a 
limòsna: un sòld o un pcòn ‘d pan. 

Andar a limòsna al’'ss vargugnava parché sò pàdar al gh'éva sémpar predicà che sol i vècc 
e i malà i gh'ha l diritt d'andar a limòsna. A stal mònd i vér puvrìtt, ch'i gh'ha dirìtt a 
l'assistenza e a la cumpassiòn, i n'è àltar che quéi che par via dl’ètà o malatié jè cundanà 
a'n putér brisa guadagnàrss al pan col lavòr dill sò man. 

Tutt ch) àltar i gh'ha l'òbligh ad lauràr e s’in laora brisa, e i patìss la fam, pèz par lòr. 

In cal méntar a passa par la strada un òm tutt sudà e afanà ch'al tirava da lu sél, con gran 
fadiga, du carìtt cargh ad carbén. A Pinochio, a guardàr’| in fazza, al’gh pareva un bòn òm, 
perciò al’gh s’avsina e, sbassand j òcc da la vergogna, al’gh dis, sottvòs: 

- L'am faréssal la carità ad dar'm un sòld parché a’'m sent murir da la fam? 

- Brisa un sòld sol, - al'’gh rispònd al carbunar. - a t'in dagh quatar, se t' m'aiùt a tiràr sti dù 
carìtt ad carbÒn fin a cà. 

- Am maravii! - al rispònd al buratìn quasi ufés. - par sò norma e regula mi a n'ho mai fatt al 
sumàr! Mi a'n ho mai tirà ‘| carétt! 

- Bòn par ti. - al rispònd al carbunar. - Alora, al mjé putin, se pròpia t'jè dré murir ‘d fam, 
magna dò béli fétt dla tò superbia e sta atenti d’an fàr ‘n’indigestiòn. 

Dòp un pòch a passa par la strada un muradòr ch'al purtava in spala un ssciòn ‘d calzzina. 

- Bén òm, farìssal la carità d’un sòld a un pòvar ragazzétt ch'al sbadàcia par la fam? 

- Vluntiéra! Vién con mi a purtar dia calzzina, - al rispònd al muradòr, - e invézzi d’un sòld a 
tin dagh zzinch! 

- Ma la calzina l'è pesa, - al’gh rispònd Pinochio, e mi a’n véi brisa far fadiga. 

- S'a t’an vo brisa far fadiga, alora, al mjé ragazzétt, gòdat a sbadaciar e buon prò ti faccia. 


In mén ad mezora a passa àltar vint persòn e a tuti Pinochio al’gh dmanda quèl, ma tutt i'gh 
rispOnd: 

- a°n at vargògnat brisa? Invézz d’andàr in zzuàdga va piutòst a zzarcàrt un lavor e impara a 
guadagnàrt al pan. 

Finalment a passa ‘na bòna dunina ch'la purtava dò bròch d’aqua. 

- Bòna dòna, am parmittìv ad bévar ‘na sursà d’aqua da la vostra bròca? - al dmanda 
Pinochio che par la séd al gh'éva ill crèp int la vita. 

- Fa pur, al mjé putìn, - la dis la dunina, miténd ill dò bròch par tèra. 

Dòp aver buèst come ‘na spugna, Pinochio, sugàndass la bòca, al taròca quèl a mèza vòs. 
- La séd am la sén cavada. Dio a vléss ch'am putéss cavar anch la fam! 

La bòna dunina, santénd still parò!l, l’agh dis sùbit: 

- Aiùtam a purtàr a ca’ una ‘d still bròch e mi at dagh ‘na béla ciòpa ‘d pan. 

Pinochio al dà ‘n’uciada a la bròca e pò al’n dis né sì né no. 

- E con al pan at dagh anch un béèll piatt ad cavulfiùr cunzzà con òli e asé. - La dis ancora 
la bÒna dunina. 

Pinochio al dà ‘n’altra uciada a la bròca e al'n rispòond né sì né no. 

- Dòp al cavulfior at dagh un bèll cunfètt pin ‘d rosòli. Cunvint da st'ùltma squisitezza, 
Pinochio al n'è più bÒn ‘d resìstar e, ciapà al curàgg a quàtar man, al dis: 

- Pazienza! Av purtarò la bròca fin a ca. 

La bròca la jéra purassà pésa e al buratìn, sicom ch’al’n gh'éva brisa la forza ‘d purtàrla coll 
man, al'ss rassegna a purtarla in cò. ‘Na volta a ca’, la bòna dunina l’invita Pinochio a 
santàrss a un taulìn parcià, pò l’agh métt davanti al pan, al caulfior cunzzà e al délzz. 
Pinochio al spazza via tutt in un àtim. AI sò stomagh al pareva un locàl véd da zzinch mis. 
Dòp èssrass cavà la fam, Pinochio al guarda in su par ringrazziar la santa dòna, ma al n'éva 
ancora finì ‘d guardarla in fazza, ch'al vién féra con un lunghìssim ‘oh!’ ‘d maravjé e al 
vanzza lì com incantà e j òcc spalancà, con la furzzina par aria e con la béca pina 'd pan e 
‘d cavulfior. 

- Ma cus'è mai tuta sta maravjé? - la dmanda, ridend, la bòna dòna. 

- AI fatt l'è che..., - al rispénd Pinochio bacuclànd, - al fatt l'è... al fatt l'è... che vua 
sumiliè... vu am fè gnir in mént, sì, sì, sì... la stessa vòs, ... i stess òcc, ... i stess caviì,... 
sì, sì, sì... anca vua gh'avì i stess cavì turchìin... come lié! O la mjé Fatina, o Fatina mia! 
Gim ch'a si vu, pròpia vu! a’n fàram più piànzar! S'a savessi! A jò tant zzigà, a jò tant 
patì.... 

Génd acsì Pinochio al zzigava come ‘na sécia da pozz e, butàndass znuciùn par tèra, 
l'abrazzava i znòcc ad cla misteriosa dunina. 


Continua 


XXIV - Pinocchio arriva all’isola delle «Api industriose» e ritrova la Fata. 


Pinocchio, animato dalla speranza di arrivare in tempo a dare aiuto al suo povero babbo, 
nuotò tutta quanta la notte. 

E che orribile nottata fu quella! Diluviò, grandinò, tuonò spaventosamente e con certi lampi, 
che pareva di giorno. 

Sul far del mattino, gli riuscì di vedere poco distante una lunga striscia di terra. Era un'isola 
in mezzo al mare. 

Allora fece di tutto per arrivare a quella spiaggia: ma inutilmente. Le onde, rincorrendosi e 
accavallandosi, se lo abballottavano fra di loro, come se fosse stato un fuscello o un filo di 
paglia. Alla fine, e per sua buona fortuna, venne un'ondata tanto prepotente e impetuosa, 
che lo scaraventò di peso sulla rena del lido. 

Il colpo fu così forte che, battendo in terra, gli crocchiarono tutte le costole e tutte le 
congiunture: ma si consolò subito col dire: 

- Anche per questa volta l'ho scampata bella! 

Intanto a poco a poco il cielo si rasserenò; il sole apparve fuori in tutto il suo splendore, e il 
mare diventò tranquillissimo e buono come un olio. 

Allora il burattino distese i suoi panni al sole per rasciugarli, e si pose a guardare di qua e di 
là se per caso avesse potuto scorgere su quella immensa spianata d’acqua una piccola 
barchetta con un omino dentro. Ma dopo aver guardato ben bene, non vide altro dinanzi a 
sé che cielo, mare e qualche vela di bastimento, ma così lontana lontana, che pareva una 
mosca. 

- Sapessi almeno come si chiama quest'isola! - andava dicendo. - Sapessi almeno se 
quest'isola è abitata da gente di garbo, voglio dire da gente che non abbia il vizio di 
attaccare i ragazzi ai rami degli alberi! ma a chi mai posso domandarlo? a chi, se non c'è 
nessuno?... 

Quest’'idea di trovarsi solo, solo, solo, in mezzo a quel gran paese disabitato, gli messe 
addosso tanta malinconia, che stava lì lì per piangere; quando tutt'a un tratto vide passare, 
a poca distanza dalla riva, un grosso pesce, che se ne andava tranquillamente per i fatti 
suoi, con tutta la testa fuori dell’acqua. 

Non sapendo come chiamarlo per nome, il burattino gli gridò a voce alta, per farsi sentire: 

- Ehi, signor pesce, che mi permetterebbe una parola? 

- Anche due - rispose il pesce, il quale era un Delfino così garbato, come se ne trovano 
pochi in tutti i mari del mondo. 

- Mi farebbe il piacere di dirmi se in quest'isola vi sono dei paesi dove si possa mangiare, 
senza pericolo d'esser mangiati? 

- Ve ne sono sicuro - rispose il Delfino. - Anzi, ne troverai uno poco lontano di qui. 

- E che strada si fa per andarvi? 

- Devi prendere quella viottola là, a mancina, e camminare sempre diritto al naso. Non puoi 
sbagliare. 

- Mi dica un'altra cosa. Lei che passeggia tutto il giorno e tutta la notte per il mare, non 
avrebbe incontrato per caso una piccola barchettina con dentro il mi’ babbo? 

- E chiè il tuo babbo? 


- Gli è il più babbo buono del mondo, come io sono il figliuolo più cattivo che si possa dare. 
- Colla burrasca che ha fatto questa notte - rispose il Delfino - la barchetta sarà andata 
sott'acqua. 

- E il mio babbo? 

- A quest'ora l'avrà inghiottito il terribile pesce-cane, che da qualche giorno è venuto a 
spargere lo sterminio e la desolazione nelle nostre acque. 

- Che è grosso dimolto questo pesce-cane? - domandò Pinocchio, che di già cominciava a 
tremare dalla paura. 

- Se gli è grosso!... - replicò il Delfino. - Perché tu possa fartene un'idea, ti dirò che è più 
grosso di un casamento di cinque piani, ed ha una boccaccia così larga e profonda, che ci 
passerebbe comodamente tutto il treno della strada ferrata colla macchina accesa. 

- Mamma mia! - gridò spaventato il burattino; e rivestitosi in fretta e furia, si voltò al Delfino 
e gli disse: 

- Arrivedella, signor pesce: scusi tanto l'incomodo e mille grazie della sua garbatezza. 

Detto ciò, prese subito la viottola e cominciò a camminare di un passo svelto: tanto svelto, 
che pareva quasi che corresse. E a ogni più piccolo rumore che sentiva, si voltava subito a 
guardare indietro, per la paura di vedersi inseguire da quel terribile pesce-cane grosso 
come una casa di cinque piani e con un treno della strada ferrata in bocca. 

Dopo aver camminato più di mezz'ora, arrivò a un piccolo paese detto «il paese delle Api 
industriose». Le strade formicolavano di persone che correvano di qua e di là per le loro 
faccende: tutti lavoravano, tutti avevano qualche cosa da fare. Non si trovava un ozioso o un 
vagabondo, nemmeno a cercarlo col lumicino. 

- Ho capito; - disse subito quello svogliato di Pinocchio - questo paese non è fatto per me! 
lo non son nato per lavorare! 

Intanto la fame lo tormentava; perché erano oramai passate ventiquattr'ore che non aveva 
mangiato più nulla; nemmeno una pietanza di vecce. 

Che fare? 

Non gli restavano che due modi per potersi sdigiunare: o chiedere un po’ di lavoro, o 
chiedere in elemosina un soldo o un boccon di pane. 

A chiedere l'elemosina si vergognava: perché il suo babbo gli aveva predicato sempre che 
l'elemosina hanno il diritto di chiederla solamente i vecchi e gl’infermi. | veri poveri, in questo 
mondo, meritevoli di assistenza e di compassione, non sono altro che quelli che, per 
ragione d'età o di malattia, si trovano condannati a non potersi più guadagnare il pane col 
lavoro delle proprie mani. Tutti gli altri hanno l'obbligo di lavorare: e se non lavorano e 
patiscono la fame, tanto peggio per loro. 

In quel frattempo, passò per la strada un uomo tutto sudato e trafelato, il quale da sé solo 
tirava con gran fatica due carretti carichi di carbone. 

Pinocchio, giudicandolo dalla fisonomia per un buon uomo, gli si accostò e, abbassando gli 
occhi dalla vergogna, gli disse sottovoce: 

- Mi fareste la carità di darmi un soldo, perché mi sento morir dalla fame? 

- Non un soldo solo - rispose il carbonaio - ma te ne do quattro, a patto che tu m'aiuti a 
tirare fino a casa questi due carretti di carbone. 

- Mi meraviglio! - rispose il burattino quasi offeso; - per vostra regola io non ho fatto mai il 


somaro: io non ho mai tirato il carretto! 

- Meglio per te! - rispose il carbonaio. - Allora, ragazzo mio, se ti senti davvero morir dalla 
fame, mangia due belle fette della tua superbia, e bada di non prendere un’indigestione. 
Dopo pochi minuti passò per la via un muratore, che portava sulle spalle un corbello di 
calcina. 

- Fareste, galantuomo, la carità d'un soldo a un povero ragazzo, che sbadiglia dall’appetito? 
- Volentieri; vieni con me a portar calcina - rispose il muratore - e invece d’un soldo, te ne 
darò cinque. 

- Ma la calcina è pesa - replicò Pinocchio - e io non voglio durar fatica. 

- Se non vuoi durar fatica, allora, ragazzo mio, divertiti a sbadigliare, e buon pro ti faccia. 

In men di mezzora passarono altre venti persone: e a tutte Pinocchio chiese un po’ 
d’'elemosina, ma tutte gli risposero: 

- Non ti vergogni? Invece di fare il bighellone per la strada, va' piuttosto a cercarti un po' di 
lavoro, e impara a guadagnarti il pane! 

Finalmente passò una buona donnina che portava due brocche d’acqua. 

- Vi contentate, buona donna, che io beva una sorsata d’acqua dalla vostra brocca? - disse 
Pinocchio, che bruciava dall’arsione della sete. 

- Bevi pure, ragazzo mio! - disse la donnina, posando le due brocche in terra. 

Quando Pinocchio ebbe bevuto come una spugna, borbottò a mezza voce, asciugandosi la 
bocca: 

- La sete me la son levata! Così mi potessi levar la fame!... 

La buona donnina, sentendo queste parole, soggiunse subito: 

- Se mi aiuti a portare a casa una di queste brocche d’acqua, ti darò un bel pezzo di pane. 
Pinocchio guardò la brocca e non rispose né sì né no. 

- E insieme col pane ti darò un bel piatto di cavolfiore condito coll’olio e coll’aceto - 
soggiunse la buona donna. 

Pinocchio dètte un’altra occhiata alla brocca, e non rispose né sì né no. 

- E dopo il cavolfiore ti darò un bel confetto ripieno di rosolio. 

Alle seduzioni di quest’ultima ghiottoneria, Pinocchio non seppe più resistere, e fatto un 
animo risoluto, disse: 

- Pazienza! vi porterò la brocca fino a casa! 

La brocca era molto pesa, e il burattino, non avendo forza da portarla colle mani, si 
rassegnò a portarla in capo. 

Arrivati a casa, la buona donnina fece sedere Pinocchio a una piccola tavola apparecchiata, 
e gli pose davanti il pane, il cavolfiore condito e il confetto. 

Pinocchio non mangiò, ma diluviò. Il suo stomaco pareva un quartiere rimasto vuoto e 
disabitato da cinque mesi. 

Calmati a poco a poco i morsi rabbiosi della fame, allora alzò il capo per ringraziare la sua 
benefattrice: ma non aveva ancora finito di fissarla in volto, che cacciò un lunghissimo ohhh! 
di maraviglia, e rimase là incantato, cogli occhi spalancati, colla forchetta per aria e colla 
bocca piena di pane e di cavolfiore. 

- Che cos'è mai tutta questa meraviglia? - disse ridendo la buona donna. 

- Egli è... - rispose balbettando Pinocchio - egli è... egli è..., che voi mi somigliate... voi mi 


rammentate... sì, sì, sì, la stessa voce... gli stessi occhi... gli stessi capelli... Sì, SÌ, SÌ... 
anche voi avete i capelli turchini... come lei!... O Fatina mia!... o Fatina mia!... ditemi che 
siete voi, proprio voi!... Non mi fate più piangere! Se sapeste! Ho pianto tanto, ho patito 
tanto!.... 

E nel dir così, Pinocchio piangeva dirottamente, e gettatosi ginocchioni per terra, 
abbracciava i ginocchi di quella donnina misteriosa. 
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An at vargògnat brisa! Invèzz d’andar in zzuàdga, 
va piutòst a zzarcàrt un lavor e impara a guadagnart al pan! 


25 - Pinochio al prumétt a la Fata d’èssar bòn e ‘d studiàr, parché l’è stuf ad far al 
buratìn e al vòl dvantàr un brav ragazzétt. 


In un prim mumént la dunina la taca còl dir che lié l'an jéra brisa la picula Fata dai cavì 
turchin, ma, pò, vdéndass oramai scuèrta e a°n vlénd brisa tirar par la lunga la cmédia, la 
fnìss còl fàrass artgnòssar, perciò la dis a Pinochio: 

- Birbant d’un buratìn, com a't fatt a incòrzrat ch'a jéra mi? 

- L'è parché a'v voi un gran bén, èco parché. 

- T'arcòordat? Ta m'ha lassà putina e adèss t'am ritrovi dòna. Acsì dòna ch'a putrév quasi 
fàrat da mama. 

- A sòn cuntént da matt, parché acsì, invézz ad surlina, a'v ciamarò mama. L'è tant temp 
ch'a jò ‘na vòja mata d’avér ‘ina mama come tutt chi àltar ragazzitt!... Ma com avì’v fatt a 
créssar acsì in préssia? 

- L'è ‘n segrèt. 

- Insègnmal: a vrév créssar un pòch anca mi. A na vdiv brisa? A sòn sémpar rastà grand 
come ‘n pipàì. 

- Ma ti t'an pò brisa créssar. - l’agh rispònd la Fata. 

- Parché pò nò? 

- Parché i buratìn in créss mai. | nass buratin, i viv buratin e i mòr buratiìn. 

- Oh, ma mi a sén stuf ad far sémpr al buratìn! - al zziga Pinochio, dàndass un scapplòtt. A 
sarév ora ch'a dvantàss un òm anca mi. 

- T'al dvantarà anca ti, sè ta t’al mérit. 

- Da bòn? E cusa possja far par méèritàrmal? 

- L'è fazzilissim: t'a't dév abituar a èssar un ragazzétt comvà. 

- Parché, n'al sòn'ja brisa? 

- Tutt àltar! | brav ragazzitt jè ubidient e ti invézz... 

- E mi an ubidìss mai... 

- | ragazzìtt parbén i studia e i lavora con impégn e passion, e ti... 

- E mi invézz a fagh al mastiér ad Michelazz ch'l'è quél ad magnar, bévar e andar a spass. 

- | ragazzitt comvà i dis sémpar la vrità... 

- E mi sémpr ill busjé. 

- | ragazzitt parbén i va a scòla vluntiéra. 

- Ea mila scòla l’am fa gnir al mal ‘d panza. Ma d’or’in poi a voi cambiar registar. 

- A mal prumét'at? 

- A t'al prumétt. A voi dvantàr un ragazzétt com ass dév e a vòi èssar la cunsulaziòn dal mjé 
popà... Indù sarà’l al mjé pòvar popà da st'ora? 

- An al sò brisa. - Gh'avro’ja mai la fortuna ad putéral vedr’'ancora e abrazzàral? 

- A créd ad sì: anzi, a sòn sicura. 

A sta risposta la cuntantezza ad Pinochio la jér'acsì granda che al ciàpa ill man dla Fata e 
al'ss métt a basàrghill con tant impet ch'al pareva fora ‘d lu. E pò, guardàndla con j òcc pin 
d’afètt, al’gh amanda: 

- Gim, mamina, a n'è brisa véra, dònca, ch'a si morta? 

- A par ad no, - la rispònd la Fata con un surìs. 


- S'a savessi agh dulòr e agh gropp a la gola ch'a m'è gnu quand a jò lètt: “QUI GIACE...” 

- Lo so ed è per questo che ti ho perdonato. Al tò dulér, acsì sinzzèr, al m'ha fatt capìr 
ch'at gh'ha un cuòr bòn, e dai ragazzitt dal bòn cuòr, anch s’jè un pòch lazarùn e avezzà 
mal, a gh'è sémpar da sperar quél ad bòn: cioè a gh'è sémpar da sperar ch'ss méta su la 
bòna strada. ‘Eco parché a sòn gnuda a zzarcàrat fin chi. Mi a sarò la tò mama. 

- O che béll quèl! — al zziga Pinochio, saltand da la cuntantezza! - Ti ta m'ubidirà e at farà 
sémpar quél ch'a't digh mi. 

- Vluntiéra, vluntiéra, vluntiéra! 

- Fin da dman, - la cuntinua la Fata, - at tacarà a andar scòla. 

Pinochio al’ss fa sùbit un péch mén alègar. 

- E pòt'at truvarà un'art o un mastiér. 

Pinochio al’ss fa sèri. 

- Cosa bruntélat fra i dent? - la dmanda la Fata, un pòch cuntrariada. 

- A géva... - al mugugna al buratin a mèza vòs, - che oramai l'è un pòch tardi par andar a 
scola. 

- Nossignor! Tiént in mént che par istruirass e imparar a'n è mai trop tardi. 

- Ma mi a°n vòi imparar né art né mastiér. 

- Parché? 

- Parché lavurar l'è fadiga. 

- Car al mjé putin, - la dis la Fata, - quéi agh dis acsì i finiss quasi sémpar o in parsòn o a 
l'usdàl. L'è©m, par tò nòrma e règula, ch'al nassa sgnòr o puvrétt, l'è ubligà, a st'al ménd, a 
far quèl, a impgnàrass, a laurar; guai a lassàrass ciapàr da l’òzzi! L’òzzi l'è ‘na brutissima 
malatjé e bisogna guarirla sùbit fin da zOvan, sinò, quand a s'è grand a n’ass guarìss più. 
Still paròll ill téca al cubr ad Pinochio che a testa bén alta al dis a la Fata: 

- Mi a studiarò, a lavurarò, a farò tutt quél che t'am dirà, parché, par tgnirla curta, a°n in 
poss più dla vita dal buratin. A sòn dezzisissim a dvantar un ragazzétt. T°am l’ha pruméss, 
n'è brisa vera? 

- A t'l'ho pruméss e adèss a dipénd sdl da ti. 
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XXV - Pinocchio promette alla Fata di esser buono e di studiare, perché è stufo di 
fare il burattino e vuol diventare un bravo ragazzo. 


In sulle prime, la buona donnina cominciò col dire che lei non era la piccola Fata dai capelli 
turchini: ma poi, vedendosi oramai scoperta e non volendo mandare più in lungo la 
commedia, finì per farsi riconoscere, e disse a Pinocchio: 

- Birba d'un burattino! Come mai ti sei accorto che ero io? 

- Gli è il gran bene che vi voglio, quello che me l’ha detto. 

- Ti ricordi, eh? Mi lasciasti bambina, e ora mi ritrovi donna; tanto donna, che potrei quasi 
farti da mamma. 

- E io l'ho caro dimolto, perché così, invece di sorellina, vi chiamerò la mia mamma. Gli è 
tanto tempo che mi struggo di avere una mamma come tutti gli altri ragazzi!... Ma come 
avete fatto a crescere così presto? 

- È un segreto. 

- Insegnatemelo: vorrei crescere un poco anch'io. Non lo vedete? Sono sempre rimasto alto 
come un soldo di cacio. 

- Ma tu non puoi crescere - replicò la Fata. 

- Perché? 

- Perché i burattini non crescono mai. Nascono burattini, vivono burattini e muoiono burattini. 
- ON! sono stufo di far sempre il burattino! - gridò Pinocchio, dandosi uno scappellotto. - 
Sarebbe ora che diventassi anch'io un uomo... 

- E lo diventerai, se saprai meritarlo... 

- Davvero? E che posso fare per meritarmelo? 

- Una cosa facilissima: avvezzarti a essere un ragazzino perbene. 

- O che forse non sono? 

- Tutt'altro! | ragazzi perbene sono ubbidienti, e tu invece... 

- E io non ubbidisco mai. 

- | ragazzi perbene prendono amore allo studio e al lavoro, e tu... 

- E io, invece, faccio il bighellone e il vagabondo tutto l’anno. 

- | ragazzi perbene dicono sempre la verità... 

- E io sempre le bugie. 

- | ragazzi perbene vanno volentieri alla scuola... 

- Ea me la scuola mi fa venire i dolori di corpo. Ma da oggi in poi voglio mutar vita. 

- Me lo prometti? 

- Lo prometto. Voglio diventare un ragazzino perbene, e voglio essere la consolazione del 
mio babbo... Dove sarà il mio povero babbo a quest'ora? 

- Non lo so. 

- Avrò mai la fortuna di poterlo rivedere e abbracciare? 

- Credo di sì: anzi ne sono sicura. 

A questa risposta fu tale e tanta la contentezza di Pinocchio, che prese le mani alla Fata e 
cominciò a baciargliele con tanta foga, che pareva quasi fuori di sé. Poi, alzando il viso e 
guardandola amorosamente, le domandò: 

- Dimmi, mammina: dunque non è vero che tu sia morta? 


- Par di no - rispose sorridendo la Fata. 

- Se tu sapessi che dolore e che serratura alla gola che provai, quando lessi qui giace... 

- Lo so: ed è per questo che ti ho perdonato. La sincerità del tuo dolore mi fece conoscere 
che tu avevi il cuore buono: e dai ragazzi buoni di cuore, anche se sono un po’ monelli e 
avvezzati male, c'è sempre da sperar qualcosa: ossia, c'è sempre da sperare che rientrino 
sulla vera strada. Ecco perché son venuta a cercarti fin qui. lo sarò la tua mamma... 

- ON! che bella cosa! - gridò Pinocchio saltando dall’allegrezza. 

- Tu mi ubbidirai e farai sempre quello che ti dirò io. 

- Volentieri, volentieri, volentieri! 

- Fino da domani - soggiunse la Fata - tu comincerai coll’andare a scuola. 

Pinocchio diventò subito un po’ meno allegro. 

- Poi sceglierai a tuo piacere un’arte o un mestiere... 

Pinocchio diventò serio. 

- Che cosa brontoli fra i denti? - domandò la Fata con accento risentito. 

- Dicevo... - mugolò il burattino a mezza voce - che oramai per andare a scuola mi pare un 
po tardi... 

- Nossignore. Tieni a mente che per istruirsi e per imparare non è mai tardi. 

- Ma io non voglio fare né arti né mestieri... 

- Perché? 

- Perché a lavorare mi par fatica. 

- Ragazzo mio, - disse la Fata - quelli che dicono così, finiscono quasi sempre o in carcere 
o allo spedale. L'uomo, per tua regola, nasca ricco o povero, è obbligato in questo mondo a 
far qualcosa, a occuparsi, a lavorare. Guai a lasciarsi prendere dall’ozio! L'ozio è una 
bruttissima malattia e bisogna guarirla subito, fin da bambini: se no, quando siamo grandi, 
non si guarisce più. 

Queste parole toccarono l’animo di Pinocchio, il quale rialzando vivacemente la testa, disse 
alla Fata: 

- lo studierò, io lavorerò, io farò tutto quello che mi dirai, perché, insomma, la vita del 
burattino mi è venuta a noia, e voglio diventare un ragazzo a tutti i costi. Me l'hai promesso, 
non è vero? 

- Te l'ho promesso, e ora dipende da te. 
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26 - Pinochio al va in riva al mar con i sò cumpagn da scola par védar al terìbil 
Pésscàn. 


AI di dòp Pinochio al va a la scòla cumunàl. 

Av lass imaginàr chi birichin di ragazzitt quand i véd un buratìn entrar int la sò scola! l’ss 
métt a rìdar ch'in la finiva più. Chi'gh faseva ‘n schèrzz, chi un àltar: chi'gh tuleva al brétt d’in 
man; chi’gh tirava al giubòtt da dré; chi a pruvava a faragh du gran bafi sot'al nas con 
l'ingiòstar e chi al s'atantava parfin ad ligàragh di fil ai pjé e all man par fàral balàr. 

Par un pòch Pinochio al fa finta ‘d gnént e al tira dritt par la sò strada, ma a la fin, 
santéndass scapàr la pazienza, al’ss rivòlz a quéi chi al turmantava da più e i al tuléva in zir, 
géndagh a mus dur: 

- Stè bén aténti, ragazzitt, mi a'n sén brisa gnu chi par èssar al vòstar zuglin. Mi a rispètt 
chi àltar e a vòi èssar rispetà. 

- Mò séntal, cal mamiìn! Tha parlà com un lìibar stampà! - i zziga chi birichin, ridénd come di 
matt; e un ‘d lòr, più sfazzà che chi àltar, al slunga la man con l’intenziòn ‘d ciapàr al buratìn 
par la punta dal nas. Ma al'n fa bris’'in temp parché Pinochio al sténd la gamba sot’al banch 
e al’gh zzùla ‘na pzzada int i stinch. 

- Ah, che pjé dur! - al zziga al ragazzétt, sfargàndass al livid ch'al gh'éva fatt al buratìn. 

- E che gombi!... Anch più dur che i pjé! - al dis un àltar che, par i sò schèrzz da prèt al'ss 
jéra bca ‘na sgumbià int al stomagh. 

AI fatt l'è che dòp cal calzz e cla sgumbià, Pinochio al’ss guadagna la stima e la simpatia ad 
tutt i ragazzitt dla scòla e tutt i al tratava come ‘na rosa al nas e i’gh vléva un bén dl’anima. 
Anch al maèstar al jéra cuntént parché al la vdéva atént, studiòs, inteligent, sempar al prim 
a rivar a scÒla e l’ùltim a lassàrla. 

AI sol difètt ch'al gh éva, al jéra quél ad bazzigar tròpp cumpagn e fra questi a gh'in jéra 
purassà ch' jéra famòs par la sò poca vòja ‘d studiar e fàr’'ss unòr. 

AI maéèstar al gh'al geva tutt i dì e anch la bòna Fata l'an mancava mai ad diragh e ad 
ripètargh spess: 

- Sta aténti, Pinochio, che chi lazarùn di tò cumpagn it’ farà pèrdar, prima o poi, l'amor pr’al 
studi e, forse forse, it’ tirarà adòss qualch gròssa dsgrazzia. 

- an ghè paricul! - al rispundeva al buratìn, alvand ill spall e tucàndass col did in mèz a la 
front, come par dir: “A gh'è tant giudizzi chi déntar!” 

Ma un béli dì a suzzèd che, andand a scola, l'incontra un branch di sò séòlit cumpagn che, 
andàndagh incéntar, i’gh fa: 

- Hat santì la gran nuvità? 

- No. 

- Chi, vsin al mar, l'è rivà un Pésscàn gross come ‘na muntagna. 

- Da bén?... Ch'al sia cal stéss Pésscàn ad quand al mjé pòvar popà l'è afugà? 

- Nuàltar andén a la spiaggia a védral. Vò't gnir anca ti? 

- Mi no, mi a vòi andar a scola. 

- Cosa t’'in frega dla scòla? A scòla a gh'andén dman. ‘N’alzzibn in più, ‘n'alzziòn in mén, a'ss 
rèsta sémpar sumàr cumpagn. 

- E al maèstar ‘sa diràl? 


- AI maèstar? Lassa ch'a’| diga. L'è pagà apòsta par bruntlar tutt al dì. 

- E mjé mama? 

- Il màdar l'in sa mai gnént, - i rispònd chi lazarùn. 

- Savì’v cusa fagh? - al dis Pinochio. - AI Pésscàn al véi védar par dill rasòn ch'a sò mi... 
ma a vagh a védral dòp la scola. 

- Pòvr'imbèzzil! - al ribàtt un dal branch. - Pénsa't che un péss ad cla pòsta al vòja star lì a 
sptar i to còomad? Non apena al sa scòcia, agh salta al girlìin d’andàrsan da ‘n’altra part e 
alora chi s'è vist s'è vist. 

- Quant a s’agh métt da chi a la spiagia? - al dmanda al buratìn. 

- In ‘nora andén e turnén. 

- Alora, gamba! E l'ùltim a paga pégn... - al zziga Pinochio. 

Dat acsì al sègnàl dla partenza, cal branch ad lazarùn, coi libar e quadèran sot’al brazz, i'ss 
métt a còrar in mèz a campagna e Pinochio al jèéra sémpar dnànzz a tuti: a pareva al’gh 
avéss gli al ai pjé. 

Ogni tant al'ss vultava e al tuléva in zir i sò cumpagn ch'’ér’indré purassà e, sicòm ch'al li 
vdeva tutt ànsi, spumpà, impulvrà e con la léngua féra, al rideva com un matt. Al pòvar 
dsgrazzià al na'ss randeva brisa cont in cal mumént a quali pauri e a quali urìbili dsgrazzi al 
sarév andà incontra. 
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XXVI - Pinocchio va co’ suoi compagni di scuola in riva al mare, per vedere il terribile 
Pesce-cane. 


Il giorno dopo Pinocchio andò alla Scuola comunale. 

Figuratevi quelle birbe di ragazzi, quando videro entrare nella loro scuola un burattino! Fu 
una risata, che non finiva più. Chi gli faceva uno scherzo, chi un altro: chi gli levava il 
berretto di mano: chi gli tirava il giubbettino di dietro; chi si provava a fargli coll’inchiostro 
due grandi baffi sotto il naso, e chi si attentava perfino a legargli dei fili ai piedi e alle mani, 
per farlo ballare. 

Per un poco Pinocchio usò disinvoltura e tirò via; ma finalmente, sentendosi scappar la 
pazienza, si rivolse a quelli che più lo tafanavano e si pigliavano gioco di lui, e disse loro a 
muso duro: 

- Badate, ragazzi: io non son venuto qui per essere il vostro buffone. lo rispetto gli altri e 
voglio esser rispettato. 

- Bravo berlicche! Hai parlato come un libro stampato! - urlarono quei monelli, buttandosi via 
dalle matte risate: e uno di loro, più impertinente degli altri, allungò la mano coll’idea di 
prendere il burattino per la punta del naso. 

Ma non fece a tempo: perché Pinocchio stese la gamba sotto la tavola e gli consegnò una 
pedata negli stinchi. 

- Ohi! che piedi duri! - urlò il ragazzo stropicciandosi il livido che gli aveva fatto il burattino. 

- E che gomiti!... anche più duri dei piedi! - disse un altro che, per i suoi scherzi sguaiati, 
s'era beccata una gomitata nello stomaco. 

Fatto sta che dopo quel calcio e quella gomitata, Pinocchio acquistò subito la stima e la 
simpatia di tutti i ragazzi di scuola: e tutti gli facevano mille carezze e tutti gli volevano un 
ben dell'anima. 

E anche il maestro se ne lodava, perché lo vedeva attento, studioso, intelligente, sempre il 
primo a entrare nella scuola, sempre l’ultimo a rizzarsi in piedi, a scuola finita. 

Il solo difetto che avesse era quello di bazzicare troppi compagni: e fra questi, c'erano molti 
monelli conosciutissimi per la loro poca voglia di studiare e di farsi onore. 

Il maestro lo avvertiva tutti i giorni, e anche la buona Fata non mancava di dirgli e di 
ripetergli più volte: 

- Bada, Pinocchio! Quei tuoi compagnacci di scuola finiranno prima o poi col farti perdere 
l’amore allo studio e, forse forse, col tirarti addosso qualche grossa disgrazia. 

- Non cè pericolo! - rispondeva il burattino, facendo una spallucciata, e toccandosi 
coll’indice in mezzo alla fronte, come per dire: «C'è tanto giudizio qui dentro!» 

Ora avvenne che un bel giorno, mentre camminava verso la scuola, incontrò un branco dei 
soliti compagni, che, andandogli incontro, gli dissero: 

- Sai la gran notizia? 

- No. 

- Qui nel mare vicino è arrivato un Pesce-cane, grosso come una montagna. 

- Davvero?... Che sia quel medesimo Pesce-cane di quando affogò il mio povero babbo? 

- Noi andiamo alla spiaggia per vederlo. Vuoi venire anche tu? 

- lo no: io voglio andare a scuola. 


- Che t'importa della scuola? Alla scuola ci anderemo domani. Con una lezione di più o con 
una di meno, si rimane sempre gli stessi somari. 

- E il maestro che dirà? 

- Il maestro si lascia dire. È pagato apposta per brontolare tutti i giorni. 

- E la mia mamma? 

- Le mamme non sanno mai nulla - risposero quei malanni. 

- Sapete che cosa farò? - disse Pinocchio. - Il Pesce-cane voglio vederlo per certe mie 
ragioni... ma anderò a vederlo dopo la scuola. 

- Povero giucco! - ribatté uno del branco. - Che credi che un pesce di quella grossezza 
voglia star lì a fare il comodo tuo? Appena s'è annoiato, piglia il dirizzone per un'altra parte, 
e allora chi s'è visto s'è visto. 

- Quanto tempo ci vuole di qui alla spiaggia? - domandò il burattino. 

- Fra un'ora, siamo bell'e andati e tornati. 

- Dunque, via! e chi più corre, è più bravo! - gridò Pinocchio. 

Dato così il segnale della partenza, quel branco di modelli, coi loro libri e i loro quaderni 
sotto il braccio, si messero a correre attraverso ai campi: e Pinocchio era sempre avanti a 
tutti: pareva che avesse le ali ai piedi. 

Di tanto in tanto, voltandosi indietro, canzonava i suoi compagni rimasti a una bella distanza, 
e nel vederli ansanti, trafelati, polverosi e con tanto di lingua fuori, se la rideva proprio di 
cuore. Lo sciagurato, in quel momento, non sapeva a quali paure e a quali orribili disgrazie 
andava incontro!.... 


Continua 


27 - Gran barufa fra Pinochio e i sò cumpagn e, sicòm un ad lòr al vanzza fri, 
Pinochio al vién arestà dai carabinier. 


Non apena al riva su la spiagia, Pinochio al dà ‘na gran uciada ’| mar, ma al’n véd nissùn 
Pésscàan. Al mar al jéra liss come l’òli. 

- Alora, indù è’l al Pésscàn? - al dmanda, vultàndass vèrss i sò cumpagn. 

- AI sarà andà a far clazziòn, - al rispOnd un ad lòr, ridénd. 

- O al'ss sarà butà sul lètt par far un sunin. - al dis un àltar, ridénd ancora da più. 

Da chill rispòsti scunclusiunadi e da chill ridad idioti, Pinochio al capìss che i sò cumpagn i 
gh'éva fatt un brutt scherzz, cuntàndagh ‘na bala. Alora a’n la manda brisa zò e al’gh dis, 
tutt inrabì: 

- E adèss cosa v'è gnu in bissaca pr'avéram dà a intendar la fòla dal Pèsscàn? 

- Quèél a l’avén utgnù ad sicùr, - i risp6nd tutt insiém chi lazarùn. - E cosa saréssal? 

- Quél ad fàrat pèrdar la scòla e fàrat gnir con nuàltar. a’n at vargbgnat brisa a fàrat védar 
acsì précìs e brav a gli alzziòn? ‘N at vargognat brisa ad studiar acsì tant? 

- E cosa Vin fréga a vuàltar se mi a studi? 

- Ass n'in fréga purassà parché t'ass custrìnz a far dill bruti figur con al maèstar. 

- Parché pò? 

- Parché i sculàr ch'i studia i métt sémpar in cativa lus quéi come nuàltar, ch'iîn gh'ha brisa 
vòja ‘d studiar. E nu a°n vlén brisa scumparìr: anca nu a gh'én al nòstar amor proprio! 

- E alora cosa deva far par cuntantàrav? 

- At dév anca ti fregàrtin dla scòla, dli alzzion e dal maèstar ch’jè i nòstar tri nemigh zurà. 

- Ese mia vléss cuntinuar a studiar? 

- Nuàltar a’n at guardaréssan più in fazza e a la prima ucasiòn a t'la farissan pagar. 

- Am fè pròpia scapàr da rìdar. - al dis al buratìn, squassànd la testa. 

- Cjò, Pinocchio! - al zziga alora, al più grand ad chi ragazzitt, guardàndal dritt int j òcc. - 
Brisa gnir chi a far al furb, brisa gnir chi a far tant al sbrufén!... parché se ti t'an gh'ha brisa 
paura ‘d nuàltar, nu a’°n gh'én brisa paura ‘d ti. Arcòrdat che ti t'jè da par ti sél e nuàltar a 
sén in sétt. 

- Sétt com i pcà murtài. - al dis Pinochio, ridénd da gust. 

- Avì'v santì? AI s'ha ufés tuti! AI s'ha ciamà col nòm di pca murtài! 

- Pinochio! Ritira quél ch’a t'ha ditt e dÎmanda scusa... Sinò par ti jè guai! 

- Cucù! - al fa al buratìin, fasend marameo, zirànd al did gròss su la punta dal nas par dir 
ch'al s'in fregava. 

- Pinochio, guarda ch'la va a fnir mal! 

- Cucù! 

- Lava a finir ch'a't ciàp un frach ad bòtt! 

- Cucù! 

- At va a ca' còl nas rott! 

- Cucù! 

- Adèss at al dagh mi al cucù! - al zziga al più curagiòs ad chi lazarùn. - Intànt ciapa quést e 
portal a ca’ par la zzéna ‘d ‘stassira. 

E génd acsì al’gh mòla un gran crucch in cò, ma, com ass dis, a gh'è sta al dar e l’avér, 


parché al buratìn, com al jéra da imaginar, al’gh zzula in risposta un gran pugn e pò, da un 
mument a cl’àltar, al dvénta un litgòn general e pin d’acanimént. 

Pinochio, sibén ch'al fuss da par lu, al'ss difendeva com'un leòn. Con chi sò pjé ad légn 
durìssim al laurava acsì bén ch'al jéra bòn ad tgnir sémpar luntàn i sò avèrsari. Indòv i sò 
pjé i puteva rivar, i lassava sempar un lìvid come tiént'in mént. 

Alora i ragazzitt, inrabì pr'an èssar brisa bòn ad cunfruntàrass col buratìn in un corp a corp, 
i pénsa bén ad mètar man a di proiètil, acsì, dòp aver sligà i fagòtt con i sò libar da scòla, i 
taca a butàrgh adòss i Sillabari, le Grammatiche, i Giannettini, i Minuzzoli, i Racconti del 
Thouar, il Pulcino della Baccini e àltar libar scolàstich, ma al buratìin, ch'al jéra svélt e 
smalizzià, al schivava tutt in témp acsì che i libar, passàndagh ad ssòra da la testa, j 
andava tuti a cascàr in mar. 

Figurèv i péss! Questi, cardend che chi libar i fuss roba da magnàr, i cureva tut’in branch a 
pél d’aqua, ma, dòp aver magnà soquanti pàginn e frontspizzi, i li spudava fora suùbit, 
fasénd un sgugn ch'al pareva vlér dir: “La n'è brisa roba par nu: nuàltar a sén abituà a 
magnàr roba più bòna.” 

Intant la lòta la'ss faseva sémpar più dura. A'n zzèrt punt un gròss Granzz, ch'al jéra gnu 
fora da l’aqua e al s’jéra rapà pian pian fin su la spiagia, al taca a zzigàr con ‘na vusazza da 
trumbÒ©n arfardà: 

- Dègh un tài, lazarùn ch’an si àltar! Still guèrr a pugn e a calzz fra vuàltar ragazzitt 
raramént ill va a finir bén. Qualch dsgrazzia la capita sémpar! 

Pòvar Granzz! Al jéra come parlar al mur, anzi, cla bòna lana ‘d Pinochio al’ss volta indré e, 
guardàndal in cagnésch, al’gh dis in mòd vilàn: 

- Métat quiet, Granzz dia malora! A sarév mei che t’at mitéss in bòca dò pastili ad borocilina 
par guarir da cal stricòn. Va' a lètt, piutòst, e zzérca ‘d sudar. 

In cal méntar i ragazzitt, ch'jéva finì ‘d tirar tutt i sò libar, i dòcia, lì a poca distanza, al 
pachétt di libar dal buratìn e in un bàtar d’òcc i al fa sò. 

Fra sti libar a gh'n jéra un rilègà in carton con il còst e ‘Il punt ‘d cartapecora. Al jéra un 
“Trattato di Aritmetica”. A°v lass imaginar al pés! Al jéra pés come ‘na masegna. 

Un ‘d chi lazarùn al branca cal libròn e, dòp aver mirà a la testa ‘d Pinochio, al la tira con 
tuta la forza ch'al gh'éva, ma, invézz ad coiar al buratìn, al culpìss a la testa un di sò 
cumpagn ch'al dvénta bianch còom'un strazz lavà e al’n pòl dir àltar che still paròll: 

- Oh, mama, aiutèm ch’a sén dré murir! 

Pò al casca lungh dstés su la sabia dal lido. 

A la vista ‘d cal pòvar murtsìn i ragazzitt tutt spavantì i scapa via a gamb alvàdi come livrìn 
e dòp un pòch jéra tutt sparì. 

Ma Pinochio al resta lì, e, sibén che anca lu al fuss più mòrt che viv dal dulòr e dal spavént, 
al pensa bén ad còrar a bagnar al sò fazzulétt int l'aqua dal mar e al'ss métt a inumidìr i sén 
dal sò pòvar cumpagn. E intant, zzigànd come ‘na béndula, al sa dsprava e al la ciamava 
par nom: 

- Eugenio, guàrdam!...Parché ‘n am risponda brisa? a’n sòn brisa sta mi, sati, a fart acsì 
mal! Ta m'ha da crédar, a’n sòn brisa sta mil... Vèrzi j òcc, Eugenio! Sa't tién | òcc sarà, 
tam fa murìr anca mi... Oh Dio, com farò’ja adèss a turnar a ca’? Con che curàgg putrò’ja 
presentàrm a la mjé mamina? Cos’in sarà ad mi. Indù poss’ja scapàr? Indù vagh'ja a 


lugàram? Oh, com a sarév sta mèi s’a fuss andà a scòla! Parché pò ho’ja dà a mént a sti 
cumpagn ch'è la mjé danaziòn? E pensar che al maèstar al’m l'éva ditt! E la mjé mama l’am 
l'éva ripetù: “Sta bén aténti ai catìiv cumpagn!” Ma mi a sén un zzucòn, ‘na zzòca da bcar: a 
lass dir tuti e pò a fagh sémpar a mjé mod. E dòp a cagh al stupìn. E acsì, da quand a sòn 
al mònd, a n'ho mai avù un mumént ad pas. Oh Dio, cosa in sarà ad mi, cosa in sarà ad mi, 
cosa in sarà ad mi? 

E Pinochio al cuntinuava a pianzar, a zzigar, a dàrass di pugn in cò e a ciamàr par nòm al 
pòvar Eugenio, quand a l’impruìs al sent un rumòr sòrd ad pass chi s'avsinava. 

Al'ss vòlta indré: i jéra du carabinjér. 

- Cusa fatt acsì dstés par tèra? - i dmanda a Pinochio. 

- A sòn dré assistar stal mjé cumpagn ad scola. 

- S'è santì mal? 

- A par ad SÌ... 

- Altar che mal! - al dis un di carabinier, pigàndass in zò e guardànd Eugenio da vsin. - Stal 
ragazzétt l'è sta fri a ‘n sòn: chi’ è ch'al l'ha fri? 

- Mi no! - al cuntinua a dir Pinochio. 

- E concosa è sta fri? 

- Con stal libar chi. - E al buratìn al tòl su da tèra al Trattato di Aritmetica rilègà in carton e 
cartapecora, par mustràral ai carabiniér. - E stal libar, ad ch'jè'l? 

- L'è mjé. 

- Basta acsì. a’n gh'è biségn d'àltar. Tirat su e vién via con nuàltar. 

- Ma mi... 

- Vién con nuàltar! 

- Ma mi a sòn inuzzént!... 

- Vién con nuàltar! 

Prima’d partìr i carabiniér i ciàama soquànt pascadùr ch'i passava con la sò barca vsin a la 
spiagia e l’gh dis: 

- Av afidén stal ragazzétt fri a la testa. Purtél a ca’ vostra e tulìv cura ‘d lu. Dman a gnén a 
védral. 

Pò i'ss volta vèrss Pinochio e dòp avéral miss in mèz a lòr du i gh'ìîntima: 

- Avanti! E camina in préssia sinò l'è pèz par ti! 

Senza fàrsal dir dò vòlt, al buratin al'ss métt a caminar lungh al santiér ch'al purtava al 
paés. Ma al pòvar dsgrazzià al’n saveva più gnanca lu in che ménd al fuss. Agh pareva ‘d 
sugnar e che brutt insuni! Al jéra fora ‘d lu. Al'gh a vdéva dbòpi, ill gamb ill’gh tarmava, la 
léngua l’agh jéra vanzzada tacada al palà e al n’'jéra più bòn ad dir ‘na paròla. Epùr, in mèz 
a cal gènar ad stupidità e intuntimént, al gh'éva un spin ch'al’gh sbusava ‘| cuòr: al pansiér, 
ciòè, ad duvér passar sota ill fnèéstar dla sò bòna Fata, in mèz ai carabinier. Piutòst l’avrév 
vlu murir. 

| jéra za rivà e i jéra dré entrar in paés, quand ‘na vantara impruisa la cava al brétt d’in cò a 
Pinochio, purtàndal soquànt pass luntàn. 

- Poss’ja aver al perméss, - al dis al buratìn ai carabinier, - d’andar a tòr al mjé brétt? 

- Va pur, ma zzérca ‘d far a la svèlta. 

AI buratin al va, al cata sul brétt, ma, invézz ad méttrassi in cò, al s'al métt fra i dént e pò 


al taca a còrar ad gran carriera vèrss la spiagia. L'andava via come ‘na bala da ssciòpp. 

I carabiniér, pensand ch’a fuss difizzil zzufàral, i gh'aizza dré un gròss mastin ch’'l'éva utgnù 
al prim prèmi in tuti'll còrss di can. Pinochio al cureva e al can al cureva più che lu. Tuta la 
zént la’ss faseva a la fnèstra e la'ss arduseva in mèz a la strada, ansiosa ‘d védar com la 
sarév andada a finir cla gara rabiosa. Ma i n'ha brisa putù cavàrass la véja parché al can 
mastìn e Pinochio i sulivò lungh la strada un spulvràzz tal ch'an ass putéva védar più gnént. 
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XXVII - Gran combattimento fra Pinocchio e i suoi compagni: uno de’ quali essendo 
rimasto ferito, Pinocchio viene arrestato dai carabinieri. 


Giunto che fu sulla spiaggia, Pinocchio dètte subito una grande occhiata sul mare; ma non 
vide nessun Pesce-cane. Il mare era tutto liscio come un gran cristallo da specchio. 

— O il Pesce-cane dov'è? — domandò, voltandosi ai compagni. 

— Sarà andato a far colazione — rispose uno di loro, ridendo. 

— O si sarà buttato sul letto per fare un sonnellino — aggiunse un altro, ridendo più forte 
che mai. 

Da quelle risposte sconclusionate e da quelle risatacce grulle, Pinocchio capì che i suoi 
compagni gli avevano fatto una brutta celia, dandogli ad intendere una cosa che non era 
vera, e pigliandosela a male, disse loro con voce di bizza: 

— E ora? che sugo ci avete trovato a darmi ad intendere la storiella del Pesce-cane? 

— Il sugo c’è sicuro!... — risposero in coro quei monelli. 

— E sarebbe? 

— Quello di farti perdere la scuola e di farti venire con noi. Non ti vergogni a mostrarti tutti i 
giorni così preciso e così diligente alla lezione? Non ti vergogni a studiar tanto, come fai? 
— Eseio studio, che cosa ve ne importa? 

— A noi ce ne importa moltissimo, perché ci costringi a fare una brutta figura col maestro... 
— Perché? 

— Perché gli scolari che studiano, fanno sempre scomparire quelli, come noi, che non 
hanno voglia di studiare. E noi non vogliamo scomparire! Anche noi abbiamo il nostro amor 
proprio!... 

— E allora che cosa devo fare per contentarvi? 

— Devi prendere a noia, anche tu, la scuola, la lezione e il maestro, che sono i nostri tre 
grandi nemici. 

— Ese io volessi seguitare a studiare? 

— Noi non ti guarderemo più in faccia, e alla prima occasione ce la pagherai!... 

— In verità mi fate quasi ridere — disse il burattino con una scrollatina di capo. 

— Ehi, Pinocchio! — gridò allora il più grande di quei ragazzi, andandogli sul viso. — Non 
venir qui a fare lo smargiasso: non venir qui a far tanto il galletto!... perché se tu non hai 
paura di noi, neanche noi abbiamo paura di te! Ricordati che tu sei solo e noi siamo sette. 
— Sette come i peccati mortali — disse Pinocchio con una gran risata. 

— Avete sentito? Ci ha insultati tutti! Ci ha chiamato col nome di peccati mortali!... 

— Pinocchio! chiedici scusa dell’offesa... o se no, guai a tel... 


— Cucù! — fece il burattino, battendosi coll’indice sulla punta del naso, in segno di 
canzonatura. 

— Pinocchio! la finisce male!... 

— Cucù! 

— Ne toccherai quanto un somaro!... 

— Cucù! 


— Ritornerai a casa col naso rotto!... 
— Cucù! 


— Ora il cucù te lo darò io! — gridò il più ardito di quei monelli. 

Prendi intanto quest'acconto, e serbalo per la cena di stasera. 

E nel dir così gli appiccicò un pugno nel capo. 

Ma fu, come si suol dire, botta e risposta; perché il burattino, com'era da aspettarselo, 
rispose subito con un altro pugno: e lì, da un momento all’altro, il combattimento diventò 
generale e accanito. 

Pinocchio, sebbene fosse solo, si difendeva come un eroe. Con quei suoi piedi di legno 
durissimo lavorava così bene, da tener sempre i suoi nemici a rispettosa distanza. Dove i 
suoi piedi potevano arrivare e toccare, ci lasciavano sempre un livido per ricordo. 

Allora i ragazzi, indispettiti di non potersi misurare col burattino a corpo a corpo, pensarono 
bene di metter mano ai proiettili; e sciolti i fagotti de’ loro libri di scuola, cominciarono a 
scagliare contro di lui i Si/labari, le Grammatiche, i Giannettini, i Minuzzoli, i Racconti del 
Thouar, il Pulcino della Baccini e altri libri scolastici: ma il burattino, che era d’occhio svelto 
e ammalizzito, faceva sempre civetta a tempo, sicché i volumi, passandogli di sopra al 
capo, andavano tutti a cascare nel mare. 

Figuratevi i pesci! | pesci, credendo che quei libri fossero roba da mangiare, correvano a 
frotte a fior d'acqua; ma dopo avere abboccata qualche pagina o qualche frontespizio, la 
risputavano subito, facendo con la bocca una certa smorfia, che pareva volesse dire: «Non 
è roba per noi: noi siamo avvezzi a cibarci molto meglio!» 

Intanto il combattimento s’inferociva sempre più, quand'ecco che un grosso Granchio, che 
era uscito fuori dall'acqua e s'era adagio adagio arrampicato fin sulla spiaggia, gridò con 
una vociaccia di trombone infreddato: 

— Smettetela, birichini che non siete altro! Queste guerre manesche fra ragazzi e ragazzi 
raramente vanno a finir bene. Qualche disgrazia accade sempre!... 

Povero Granchio! Fu lo stesso che avesse predicato al vento. Anzi quella birba di 
Pinocchio, voltandosi indietro a guardarlo in cagnesco, gli disse sgarbatamente: 

— Chetati, Granchio dell’uggia! Faresti meglio a succiare due pasticche di lichene per 
guarire da codesta infreddatura di gola. Va’ piuttosto a letto e cerca di sudare!... 

In quel frattempo i ragazzi, che avevano finito oramai di tirare tutti i loro libri, occhiarono lì a 
poca distanza il fagotto dei libri del burattino, e se ne impadronirono in men che non si dice. 
Fra questi libri, vera un volume rilegato in cartoncino grosso, colla costola e colle punte di 
cartapecora. Era un Trattato di Aritmetica. Vi lascio immaginare se era peso di molto! 

Uno di quei monelli agguantò quel volume, e presa di mira la testa di Pinocchio, lo scagliò 
con quanta forza aveva nel braccio: ma invece di cogliere il burattino, colse nella testa uno 
dei compagni; il quale diventò bianco come un panno lavato, e non disse altro che queste 
parole: 

— O mamma mia, aiutatemi... perché muoio!... 

Poi cadde disteso sulla rena del lido. 

Alla vista di quel morticino, i ragazzi spaventati si dettero a scappare a gambe, e in pochi 
minuti non si videro più. 

Ma Pinocchio rimase lì; e sebbene per il dolore e per lo spavento, anche lui fosse più morto 
che vivo, nondimeno corse a inzuppare il suo fazzoletto nell'acqua del mare e si pose a 
bagnare la tempia del suo povero compagno di scuola. E intanto piangendo dirottamente e 


disperandosi, lo chiamava per nome e gli diceva: 

— Eugenio!... povero Eugenio mio!... apri gli occhi, e guardami!... 

Perché non mi rispondi? Non sono stato io, sai, che ti ho fatto tanto male! Credilo, non sono 
stato io!... Apri gli occhi, Eugenio... Se tieni gli occhi chiusi, mi farai morire anche me... O 
Dio mio! come farò ora a tornare a casa?... Con che coraggio potrò presentarmi alla mia 
buona mamma? Che sarà di me?... Dove fuggirò?... Dove anderò a nascondermi?... Oh! 
quant'era meglio, mille volte meglio che fossi andato a scuola!... Perché ho dato retta a 
questi compagni, che sono la mia dannazione?... E il maestro me l’aveva detto!... e la mia 
mamma me l'aveva ripetuto: « Guardati dai cattivi compagni! » Ma io sono un testardo... un 
caparbiaccio... lascio dir tutti, e poi fo sempre a modo mio! E dopo mi tocca a scontarle... 
E così, da che sono al mondo, non ho mai avuto un quarto d’ora di bene. Dio mio! Che sarà 
di me, che sarà di me, che sarà di me? 

E Pinocchio continuava a piangere, a berciare, a darsi dei pugni nel capo e a chiamar per 
nome il povero Eugenio, quando sentì a un tratto un rumore sordo di passi che si 
avvicinavano. 

Si voltò: erano due carabinieri. 

— Che cosa fai costì sdraiato per terra? — domandarono a Pinocchio. 

— Assisto questo mio compagno di scuola. 

— Che gli è venuto male? 

— Par di sì!... 

— Altro che male! — disse uno dei carabinieri, chinandosi e osservando Eugenio da vicino. 
— Questo ragazzo è stato ferito in una tempia: chi è che l’ha ferito? 

— lo no! — balbettò il burattino che non aveva più fiato in corpo. 

— Se non sei stato tu, chi è stato dunque che l’ha ferito? 

— lo no! — ripeté Pinocchio. 

— E conche cosa è stato ferito? — Con questo libro. — E il burattino raccattò di terra il 
Trattato di Aritmetica, rilegato in cartone e cartapecora, per mostrarlo al carabiniere. 

— E questo libro di chi è? 

— Mio. 

— Basta così: non occorre altro. Rizzati subito, e vien via con noi. 

— Maio... 

— Via con nol... 

— Ma io sono innocente... 

— Via con noi! 

Prima di partire, i carabinieri chiamarono alcuni pescatori, che in quel momento passavano 
per l'appunto colla loro barca vicino alla spiaggia, e dissero loro: 

— VI affidiamo questo ragazzetto ferito nel capo. Portatelo a casa vostra e assistetelo. 
Domani torneremo a vederlo. 

Quindi si volsero a Pinocchio e dopo averlo messo in mezzo a loro due, gl’intimarono con 
accento soldatesco: 

— Avanti! e cammina spedito! se no, peggio per te! 

Senza farselo ripetere, il burattino cominciò a camminare per quella viottola, che conduceva 
al paese. Ma il povero diavolo non sapeva più nemmeno lui in che mondo si fosse. Gli 


pareva di sognare, e che brutto sogno! Era fuori di sé. | suoi occhi vedevano tutto doppio: 
le gambe gli tremavano: la lingua gli era rimasta attaccata al palato e non poteva più 
spiccicare una sola parola. Eppure, in mezzo a quella specie di stupidità e di rintontimento, 
una spina acutissima gli bucava il cuore: il pensiero, cioè, di dover passare sotto le finestre 
di casa della sua buona Fata, in mezzo ai carabinieri. Avrebbe preferito piuttosto di morire. 
Erano già arrivati e stavano per entrare in paese, quando una folata di vento strapazzone 
levò di testa a Pinocchio il berretto, portandoglielo lontano una diecina di passi. 

— Si contentano — disse il burattino ai carabinieri — che vada a riprendere il mio berretto? 
— Vai pure; ma facciamo una cosa lesta. 

Il burattino andò, raccattò il berretto... ma invece di metterselo in capo, se lo mise in bocca 
fra i denti, e poi cominciò a correre di gran carriera verso la spiaggia del mare. Andava via 
come una palla di fucile. 

| carabinieri, giudicando che fosse difficile raggiungerlo, gli aizzarono dietro un grosso cane 
mastino, che aveva guadagnato il primo premio a tutte le corse dei cani. Pinocchio correva, 
e il cane correva più di lui: per cui tutta la gente si affacciava alle finestre e si affollava in 
mezzo alla strada, ansiosa di veder la fine di un palio così inferocito. Ma non poté levarsi 
questa voglia, perché fra il can mastino e Pinocchio sollevarono lungo la strada un tal 
polverone, che dopo pochi minuti non era possibile di veder più nulla. 
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Invèzzi di cavì al gh’èva in cò un bèr fiss fiss d’èrba vérda... 


28 - Pinocchio al risscia d’èssar fritt in padèla com un péss. 


Durant cla corsa dsprada a gh'è sta un mumént terìbil, un mumént che Pinochio l'ha cardù 
ad finir mal, parché bisogna savér che Alidoro (al jéra quést al ném dal can mastin), a 
furia’d cOrar e ‘d cérar, al l'’éva quasi zzufà. Basta dir che al buratìn al santiva dré da lu, 
distant ‘na spana, l’ànsi afanà dla bastiazza e al n'in santiva parfin la vampa calda dal fià. 
Par furtuna che la spiagia la jéra ormai arént e al mar al s’avdeva lì vsin. 

Non apena al’'ss tréva su la spiagia, al buratìn al fa un belìssim salt com l’avrév putù far un 
ranòcc e al va a cascar int l’aqua. Alidoro invézz al viéva farmàrass, ma, traspurtà dal 
slanzz dla corsa, al va a fnir int l’aqua anca lu. Cal pòvar dsgrazzià al’n savéva brisa nudàr e 
alora al'ss métt sùbit a mòvr ill gamb par rastar a gala, ma più al li muveva in préssia, più 
l'andava a fònd con la testa. 

Quand al torna a métar la testa fora da l’aqua, al pòvar can al gh'éva j òcc fòra da la testa 
pr'al scagabòrd e, baiànd, al zzigava: 

- A sén dré fugàr! A sén dré fugàr! 

- Crepa! - al’gh zziga dré Pinochio da luntàn, santéndass oramai fòra ‘d parìcul. 

- Aiùtam, Pinochio!... Sàlvam da la mòrt!... 

A santìr chi zzigh ch''t cavava ‘l cuòr, al buratìin, che in fond al gh'éva un cuòr d’òr, al prova 
cumpassiòn e acsì al’gh dis: - Ma se mi a vién a salvàrat, am zùrat d’an dàram più fastidi e 
d’an còrarm più adré? 

- A t'al prumétt! A t’al prumétt! Mévat, par carità, parché s’at spéèti ‘n àltar mèz minùt, a sòn 
bèéla che mòrt. 

Pinochio al’n saveva cusa far, ma dòp, arcurdàndass che sò popà al gh'èva ditt tanti vòlt 
che a far ‘na bòna aziòn an’'ss gh'armétt mai, nudànd agh la fa a razùnzar Alidoro. Acsì al la 
branca par la còa con tutt dò ‘Il man e al la porta san e salv su la sabia suta dal lid. 

AI pòvar can al’n stava più in pjé e l'éva buèst, senza vlér, tanta ‘d cl’'aqua ch'al s’jéra gunfià 
come ’n balòn. In ogni mòd al buratìn, par a’n vlérass fidàr ad tròpp, al pensa ch'a sia più 
prudent buttàrss in aqua e, sluntanàndass da la spiagia, al zziga a l'’amìigh, oramai al sicùr: 
- Adìo, Alidoro, fa’ bòn viàz e tanti saluti ai tò. 

- Adìo, Pinochio, - al rispònd al can, - e tante grazie par avéram salvà da mòrt sicura. 
T°m'ha fatt un gran piasér e perciò a't digh: “A bòn réndar. S'a capita l'ucasiòn, in parlarén. 
Pinochio al cuntinua a nudàr, stand sémpar vsin a tèra. Finalment agh par d’èssar rivà in un 
pòst sicùr e, dand ‘n’uciada a la spiagia, al véd su i scòli ‘na spèzzia‘d gròta d’indòv a gnéva 
fora un lunghissim spnacc ad fum! 

- In cla gròta, - al dis alora fra'd lu, - agh dév èssar dal fogh. Mèi acsì! A vagh a sugàram e 
a scaldàram un pòch e pò... E pò a sarà quél che Dio vol. 

Ditt e fatt, al s'avsina a la sculjera, ma, quand al jéra sul punt ad rapàrass, al sént quèl 
sot'aqua ch'al gnéva su, su, su e al la purtava in alt. AI prova sùbit a scapàr, ma al jéra 
tardi, parché, con sò grandissima maravjé, al'ss trova sarà déntar ‘na grossa réd in mèz a 
‘na smaruza ‘d péss ad tutt il fata, gròss e picul, chi scuatlava e i sbateva in zza e ‘n là 
come tanti ànim dspradi. In dal stess temp al ved gnir féra da la gròta un pascadòr acsì 
brut, m'acsì brut ch'al pareva ‘n mostar marìn. Invézzi di cavì al gh'éva in cò un bèr fiss fiss 
d'èrba vérda, vérda la jéra anch la pèll dal sò corp, vérd j òcc, vérda la barba lunghissima 


ch'l’agh cascava zò fin ai pjé: al pareva un gròss argùr dritt su i pjé da dré. Dòp aver tirà 
fora la réd dal mar, al pascadòr al zziga, tutt cuntént: 

- Dio banadétt! Anch inquòé a putrò far ‘na bèla magnada ‘d péss. 

- Meno mal che mi a’n sòn brisa un péss! - al pensa Pinochio, ciapànd un pòch ad curàgg. 
AI pascadòr al pòrta la réd pina ‘d péss int la gròta, ‘na gròta scura e tuta fumgada indù ‘gh 
jéra ‘na gran tégia d’òli ch'la mandava ‘na slandra ‘d stupìn d’arbaltàr al stomagh. 

- Ch'a vdénia ‘n péch che péss en ciapà. - al dis al pascadòr vérd e, dgénd acsì, al fica int 
la réd ‘na manòna acsì sprupusitada ch'la pareva ‘na panara e al tira fora ‘na manada pina 
’d russiòl. 

- Bon ‘sti russiòl - al dis, guardàndi e nasàndi con gust - e, dòp averi bén nasà, al li 
scaraventa int ‘na cadinela vòda. 

Pò al ripèt la stessa operaziòn e man man ch'al cavava fora dl àltar péss, al santiva gnirss 
l’aquulina ‘n boca acsì ch'al géva, tutt cuntént: 

- Bon sti marlùzz! 

- Bòni still mégi! 

- Bòni still suòill! 

- Bunìssim sti branzìin! 

- Blinn still aciughìn! 

Còm a putì imaginar, i marlùzz, i mégi, il suòill, i branzin e gli aciùgh i va a finir tutt int la 
cadinèla a l’arfusa, a tgnir cumpagné ai russiòl. L'ùltim ch’a resta int la réd l'è Pinochio. 

- Che razza ‘d péss è’l mai quést? a’n m’arcòrd d’aver mai magnà péss ad sta fata! 

E al torna a gurdàral con atenziòn e, dòp avéral guardà bén bén da tutt i cò, al finiss còl dir: 
- A jò capì: al dév èssar un granzz ad mar. 

Alora Pinochio, vilì par èssar scambià pr'un granzz ad mar, al dis, un pòch cuntrarià: 

- Mochè granzz ad mar e granzz ad mar! AI guarda piutòst com l’am trata! Mi a sén un 
buratìn, par sò norma e règula. 

- Un buratìn? - Al’gh ribàtt al pascadòr. - A digh la vrità: a'n ho mai santì ‘dscorar d’un péss 
buratìn. Par mi l'è ‘n péss név. Mèi acsì at magnarò con più gust. 

- Magnàram!? Ma vòla’| capìr che mi a'n sòn brisa un péss? a’n sénta'’l brisa ch'a dscorr e a 
rasòn come lu? 

- L'è pròpia véra, - al cuntinua a dir al pascadòr, - e sicòom ch'a véd che t’jé ‘n péss ch'al 
gh’ha la furtuna ‘d parlar e ‘d rasunar come mi, a't vòi tratàr com ass dév, con di riguàrd. 

- E quai saréssi sti riguard? 

- In segn d'amicizia e stima particular, a lassarò a ti la ssjèlta ad com at vò èssar còtt. Vot 
èssar fritt in padela o preferìssa’t èssar còtt int ‘na tégia con la salsa ‘d pomdòr? 

- A dir la vrità, - al rispònd Pinochio, se pròpia a dév sséljar, a vrév piutòst èssar lassà libar 
par putér turnar a ca’ da mi. 

- Tit g'ha vòja ’d schèrzzar! a’n capita brisa tutt i dì, in sti mar, un péss buratìn. At par che 
mi a vòja perdar l’ucasiòn ad tastàr un péss acsì rar? Lassa far a mi: at frizarò in padela 
insiém a tutt chi àltar péss e t'at truvarà cuntént. L'è sémpar ‘na bèla sudisfazibn quéla 
d'èssar fritt in cumpagné. 

AI pòvar Pinochio, a santir sta ciacarada, al'’ss métt a piànzar e, arcmandàndass, al géva: 

- Com a sarév sta méi s’a fuss andà a scòla!... A jò vlèst dar a mént ai mjé cumpagn e 


adèss a cagh al zzio, ih!, ih!, ih!... 

E sicom ch'al sguizzava come ‘n’anguila e al faseva di sfòrzz incrèdìbil par scapàr dall griff 
dal pascadòr vérd, stuchì al tòll ‘na bèla scorzza ‘d sàlas e, dòp avéral ligà man e pjé com 
un salàm, al la scaraventa in fond a la cadinela con chi àltar péss. 

E pò, dòp aver tirà fora un vassòi ‘d légn pin ‘d farina, al'ss métt a infarinar tutt chi péss e, 
man man ch'a gl’infarinava, al li butava a frìizar int la padela. 

| prim a balàr int l'òli bujént jè i pòvar marlùzz, pò a tòca ai branzin, pò all mégi, pò al subòill 
e a gli aciùgh. Finalment a vién al turn ad Pinochio che, vdéndass acsì vsin a la mòrt (e che 
bruta mòrt!) al vién ciapà da ‘na tal tarmarjé e da ‘n scagabòrd acsì fort ch'al’n gh’eva né 
vòs né fià par arcmandàrss. AI pòvar fiòl al s'‘aremandava con j òcc! Ma al pascadòr verd, 
senza gnanch tòral in cunsiderazion, al la fa ziràr zzinch o sjé vlt int la farina e all’infarina 
acsì bén da la testa ai pjé, ch'al pareva dvantà un buratìn ‘d gèss. Pò al la branca par la 
testa e... 
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XXVIII - Pinocchio corre pericolo di esser fritto in padella, come un pesce. 


Durante quella corsa disperata, vi fu un momento terribile, un momento in cui Pinocchio si 
credé perduto: perché bisogna sapere che Alidoro (era questo il nome del can mastino) a 
furia di correre e correre, l'aveva quasi raggiunto. 

Basti dire che il burattino sentiva dietro di sé, alla distanza d’un palmo, l’ansare affannoso di 
quella bestiaccia, e ne sentiva perfino la vampa calda delle fiatate. 

Per buona fortuna la spiaggia era oramai vicina e il mare si vedeva lì a pochi passi. 

Appena fu sulla spiaggia, il burattino spiccò un bellissimo salto, come avrebbe potuto fare 
un ranocchio, e andò a cascare in mezzo all'acqua. Alidoro invece voleva fermarsi; ma 
trasportato dall’impeto della corsa, entrò nell'acqua anche lui. E quel disgraziato non sapeva 
nuotare; per cui cominciò subito ad annaspare colle zampe per reggersi a galla: ma più 
annaspava e più andava col capo sott'acqua. 

Quando tornò a rimettere il capo fuori, il povero cane aveva gli occhi impauriti e stralunati, 
e, abbaiando, gridava: 

— Affogo! affogo! 

— Crepa! — gli rispose Pinocchio da lontano, il quale si vedeva oramai sicuro da ogni 
pericolo. 

— Aiutami, Pinocchio mio!... salvami dalla morte!... 

A quelle grida strazianti il burattino, che in fondo aveva un cuore eccellente, si mosse a 
compassione, e voltosi al cane gli disse: 

— Ma se io ti aiuto a salvarti, mi prometti di non darmi più noia e di non corrermi dietro? 

— Te lo prometto! te lo prometto! Spicciati per carità, perché se indugi un altro mezzo 
minuto, son bell'e morto. 

Pinocchio esitò un poco: ma poi ricordandosi che il suo babbo gli aveva detto tante volte 
che a fare una buona azione non ci si scapita mai, andò nuotando a raggiungere Alidoro, e, 
presolo per la coda con tutte e due le mani, lo portò sano e salvo sulla rena asciutta del 
lido. 

Il povero cane non si reggeva più in piedi. Aveva bevuto, senza volerlo, tant'acqua salata, 
che era gonfiato come un pallone. Per altro il burattino, non volendo fare a fidarsi troppo, 
stimò cosa prudente di gettarsi novamente in mare; e allontanandosi dalla spiaggia, gridò 
all'amico salvato: 

— Addio, Alidoro; fa’ buon viaggio e tanti saluti a casa. — Addio, Pinocchio — rispose il 
cane; — mille grazie di avermi liberato dalla morte. Tu m'hai fatto un gran servizio: e in 
questo mondo quel che è fatto è reso. Se capita l'occasione, ci riparleremo... 

Pinocchio seguitò a nuotare, tenendosi sempre vicino alla terra. Finalmente gli parve di 
esser giunto in un luogo sicuro; e dando un'occhiata alla spiaggia, vide sugli scogli una 
specie di grotta, dalla quale usciva un lunghissimo pennacchio di fumo. 

— In quella grotta — disse allora fra sé — ci deve essere del fuoco. Tanto meglio! Anderò 
a rasciugarmi e a riscaldarmi, e poi?... e poi sarà quel che sarà. 

Presa questa risoluzione, si avvicinò alla scogliera; ma quando fu lì per arrampicarsi, sentì 
qualche cosa sotto l’acqua che saliva, saliva, saliva e lo portava per aria. Tentò subito di 
fuggire, ma oramai era tardi, perché con sua grandissima maraviglia si trovò rinchiuso 


dentro una grossa rete in mezzo a un brulichio di pesci d'ogni forma e grandezza, che 
scodinzolavano e si dibattevano come tante anime disperate. 

E nel tempo stesso vide uscire dalla grotta un pescatore così brutto, ma tanto brutto, che 
pareva un mostro marino. Invece di capelli aveva sulla testa un cespuglio foltissimo di erba 
verde; verde era la pelle del suo corpo, verdi gli occhi, verde la barba lunghissima, che gli 
scendeva fin quaggiù. Pareva un grosso ramarro ritto sui piedi di dietro. 

Quando il pescatore ebbe tirata fuori la rete dal mare, gridò tutto contento: 

— Provvidenza benedetta! Anch’oggi potrò fare una bella scorpacciata di pesce! 

— Manco male, che io non sono un pesce! — disse Pinocchio dentro di sé, ripigliando un 
po' di coraggio. 

La rete piena di pesci fu portata dentro la grotta, una grotta buia e affumicata, in mezzo alla 
quale friggeva una gran padella d'olio, che mandava un odorino di moccolaia, da mozzare il 
respiro. 

— Ora vediamo un po’ che pesci abbiamo presi! — disse il pescatore verde; e ficcando 
nella rete una manona così spropositata, che pareva una pala da fornai, tirò fuori una 
manciata di triglie. 

— Buone queste triglie! — disse, guardandole e annusandole con compiacenza. E dopo 
averle annusate, le scaraventò in una conca senz'acqua. 

Poi ripeté più volte la solita operazione; e via via che cavava fuori gli altri pesci, sentiva 
venirsi l'acquolina in bocca e gongolando diceva: 

— Buoni questi naselli!... 

— Squisiti questi muggini!... 

— Deliziose queste sogliole!... 

— Prelibati questi ragnotti!... 

— Carine queste acciughe col capo! ... 

Come potete immaginarvelo, i naselli, i muggini, le sogliole, i ragnotti e l’acciughe, andarono 
tutti alla rinfusa nella conca, a tener compagnia alle triglie. 

L’ultimo che restò nella rete fu Pinocchio. 

Appena il pescatore l'ebbe cavato fuori, sgranò dalla maraviglia i suoi occhioni verdi, 
gridando quasi impaurito: 

— Che razza di pesce è questo? Dei pesci fatti a questo modo non mi ricordo di averne 
mangiati mai! 

E tornò a guardarlo attentamente, e dopo averlo guardato ben bene per ogni verso, finì col 
dire: 

— Ho capito: dev'essere un granchio di mare. 

Allora Pinocchio, mortificato di sentirsi scambiare per un granchio, disse con accento 
risentito: 

— Ma che granchio e non granchio? Guardi come lei mi tratta! lo per sua regola sono un 
burattino. 

— Un burattino? — replicò il pescatore. — Dico la verità, il pesce burattino è per me un 
pesce nuovo! Meglio così! ti mangerò più volentieri. 

— Mangiarmi? ma la vuol capire che io non sono un pesce? O non sente che parlo, e 
ragiono come lei? 


— È verissimo — soggiunse il pescatore — e siccome vedo che sei un pesce, che hai la 
fortuna di parlare e di ragionare, come me, così voglio usarti anch'io i dovuti riguardi. 

— E questi riguardi sarebbero?... 

— In segno di amicizia e di stima particolare, lascerò a te la scelta del come vuoi esser 
cucinato. Desideri esser fritto in padella, oppure preferisci di esser cotto nel tegame con la 
salsa di pomidoro? 

— A dir la verità — rispose Pinocchio — se io debbo scegliere, preferisco piuttosto di 
esser lasciato libero, per potermene tornare a casa mia. 

— Tu scherzi! Ti pare che io voglia perdere l'occasione di assaggiare un pesce così raro? 
Non capita mica tutti i giorni un pesce burattino in questi mari. Lascia fare a me: ti friggerò 
in padella assieme a tutti gli altri pesci, e te ne troverai contento. L’esser fritto in compagnia 
è sempre una consolazione. 

L'infelice Pinocchio, a quest’antifona, cominciò a piangere, a strillare, a raccomandarsi: e 
piangendo diceva: — Quant’era meglio, che fossi andato a scuola!... Ho voluto dar retta ai 
compagni, e ora la pago! IN!... IN'... IN... 

E perché si divincolava come un’anguilla e faceva sforzi incredibili, per isgusciare dalle 
grinfie del pescatore verde, questi prese una bella buccia di giunco, e dopo averlo legato 
per le mani e per i piedi, come un salame, lo gettò in fondo alla conca cogli altri. 

Poi, tirato fuori un vassoiaccio di legno, pieno di farina, si dètte a infarinare tutti quei pesci: 
e man mano che gli aveva infarinati, li buttava a friggere dentro la padella. 

| primi a ballare nell'olio bollente furono i poveri naselli: poi toccò ai ragnotti, poi ai muggini, 
poi alle sogliole e alle acciughe, e poi venne la volta di Pinocchio. Il quale, a vedersi così 
vicino alla morte (e che brutta morte!) fu preso da tanto tremito e da tanto spavento, che 
non aveva più né voce né fiato per raccomandarsi. 

Il povero figliuolo si raccomandava cogli occhi! Ma il pescatore verde, senza badarlo 
neppure, lo avvoltolò cinque o sei volte nella farina, infarinandolo così bene dal capo ai 
piedi, che pareva diventato un burattino di gesso. 

Poi lo prese per il capo, e... 


Continua 


Gianni Cestari 
Acrilico su cartone, cm 110x35, 2003 


In cal mentàr che’ buratìn al géva tuti still busjè con ’na fazza 
‘d brònz, al’ss tòca ’ nas e al s'incòrz che al’ss ghjéra slungà... 


29 - Pinochio al torna a ca’ da la Fata che l’agh prumétt che al dì dòp al’n sarà più un 
buratìn, ma al dvantarà un ragazzétt come chi àltar. Gran clazziòn a base ad cafelàtt 
par festegiàr al grand avenimént. 


Pròpia in cal mentar che al pascadòr al jéra dré butàr Pinochio int la padela, a vien int la 
gròta un cagnòn atràtt là da l’udér furtìissim e stuzzigant dla fritura. 

- Pàissa via! - al zziga al pascadòr, minazziàndal e tgnénd sempar in man al buratìn infarinà. 
Ma al pòvar can, ch'al gh'éva ‘na fam da sunadòr, mugugnand e mnand la còa, a pareva 
ch'al géss: 

- Damm un pcòn ad fritura e at lass in pas. 

- Pàissa via, a't digh! - al’gh ripèt al pascadòr e al slunga ‘na gamba par dàragh ‘na pzzada. 
Alora al can, che quand al gh'éva fam da bÉn, al n'éra brisa abituà a fàrass tòr pr'al nas, al 
s’arvòlta rangugnand vèrss al pascadòr, mustràndagh ill sò terìbili zzann. 

In cal méntar ass sént int la gròta ‘na vusina dèbula dèbula ch'la dis: 

- Sàlvam, Alidoro! Se ta n'am salv, a sén fritt! 

AI can al ritgnòss suùbit la vòs ad Pinochio e al s'incòrz, con sò grandissima maravjé, che la 
vusina la jéra gnuda féra da cal fagòtt infarinà che’| pascadòr al tgnév'in man. 

E alora, cusa fa'l? Al fa un gran salt da tèra, al ciàpa con i dént al fagòtt infarinà e, tgnéndal 
delicatament, al corr fora da la gròta e vjé, come ‘na bala da ssciòpp. 

AI pascadòr, inrabì come ‘na jéna, vdéndass tòr d'in man un péss ch'l'avrév magnà tant 
vluntiéra, al prova a còrar adré al can, ma, dòp soquànt pass, agh vién ‘n atàch ad toss 
acsì fòrt ch'agh téca ‘d turnar indré sùbit. 

Intant Alidoro, dòp avér truvà da név al santirin ch'al cunduseva’ | paés, al'ss ferma e al 
métt delicatament in tèra al sò amigh Pinochio. 

- a°n sò come ringrazziàrat! - al dis al buratiìn. 

- a°n agh nè brisa bisògn, - al rispònd al can: - ti ta m'ha salvà mi e mi a jò pagà ‘l mjé 
dèbit. Ass sa: a stal mond bisogna tuti aiutàrass l'un con l'àltar. 

- Ma com hatt fatt a rutar in cla gròta? 

- A jéra sémpar chi dstés su la spiagia più mòrt che viv, quand al vent al m'ha purtà da 
luntàn un zzèrt udurìn ad fritura. Cl’udurìin al m'ha smòss l'apètìt e mi agh sén andà dré. S’a 
rivava un minùt più tardi... 

- Brisa dirmal! - al zziga Pinochio ch'al tarmava ancora come ‘na foja. 

- Brisa dirmal! S'at rivàvi un minùt più tardi da st'ora a jéra bèla che fritt, magnà e digèrì!... 
Brrrr!... Am vién i brìvid sòl a pensàragh! 

Alidoro al’ss métt a rìdar e al sténd la zzampa dèstra vèrss al buratìn che al’gh la strinz fort 
fort in ségn ad gran amicizia. E pò i’ss lassa. 

AI can al ciàpa da nòv la strada ‘d ca’ e Pinochio, vanzzà da par lu, al va in ‘na casòna lì 
vsin e al dÎmanda a’n vceétt ch'al stava su l'umdàl dla porta a scaldàrss al sol: 

- AI ma scusa, bòn òm, a’n savì’v gnént d’un pòvar ragazzétt fri a la testa, ch'al'ss ciama 
Eugenio? 

- AI ragazzétt l'è sta purtà da di pascadùr in sta casòna chi, e adèss... 

- E adèss al sarà mort!... - al l'interomp Pinochio purassà dspiasù. 

- No, adèss l'è viv e l'è za turnà a ca' sò. 


- Da bén!? Da bòn!? - al zziga al buratìn, saltand da la cuntantezza. 

- Alora la frida l'an jéra brisa sèria? 

- Ma la puteva èssar purassà seria e mortale, - al rispònd al vcétt, - parché i gh'ha tirà in cò 
un libròn rilegà. 

- Echiè sta a tiràrgal? 

- Un sò cumpagn da scòla, un zzèrt Pinochio. 

- E chi è stal Pinochio? - al dmanda al buratìn, fasénd l’indiàn. 

- | dis ch'al sia ‘na bruta tépa, un vagabénd, un vér scavezzacòli. 

- Ciàcar, jè tuti ciàcar. 

- AI tgnossa't ti stal Pinochio? 

- Ad vista. - al rispònd al buratin. 

- E ti, cusa’in pénsat? 

- A mi lam par un gran brav ragazzétt, pin ad vòja ‘d studiar, ubidiént, afezionà a sò pàdar 
e a la sò famjé..... 

In cal mentar che ‘| buratìn al géva tuti still busjé con ‘na fazza ‘d brénz, al’ss téca ‘| nas e al 
s’incòrz che al'ss gh’jéra slungà d’na spana e più. Alora, tutt spavantì, al taca a zzigàr: 

- Bon òm, a’n dè brisa a mént a tutt al bén ch'a jò ditt ad lu, parché a tgnòss benissim 
Pinochio e a pòss assicuràrav ch'l'è pròpia un lazaròn, un disubidient e ‘n bòn da gnént, che 
invézz d'andar a scola, al va in zir con i sò cumpagn a far al sbarazzin. 

Non apena al dis still paròll, al nas al sa scurta e al torna a la sò solita misura. 

- E parché jét tutt bianch in stal mòd? - al'gh dmanda a l‘impruìs al vcétt. 

- Av dirò... senz'incòrzram am sén sfargà contr'un mur imbiancà da frésch, - al rispònd al 
buratìn, vargugnàndss ad cunfsàr ch'i l’éva infarinà com un péss, par pò frìizral in padela. 

- E dla tò giachéta, dill tò bragh e dal tò brét, cusa n’ha't fatt? 

- A jò incuntrà i làdar chi m’ha rubà tutt. Gim, al mjé bòn vècc, n'avréssal brisa par cas da 
darm un vastidin in mòd ch'a possa turnàr a ca’ mjé? 

- Car al mjé putìn, in quant a vastì, mi a'n gh'ho che ‘n sachtìn indù ch'a tién di luin. S'a t’al 
VÒ, val a tor: ‘eccal là. 

Pinochio al’n s'a’l fa dir dò vòlt: al tòll subit al sachtìn di luin, ch'al jéra véd e, dòp avéragh 
fatt col fòrbas un bus sul fond e du bus sui fianch, al s’l’infila a mò d’camisa. E vastì d’alziér 
in cal mòd, al va vèrss ca”. 

Ma lungh a la strada al’n ass santiva par gnént tranquìll, tant'è vera che al faseva un pass 
avanti e un indré e al géva fra d' lu: 

- Com farò’ja a presentàram a la mjé bòna Fatina? Cosa dirà’la quand la'm vadrà? Saràla 
dispòsta a pardunàram sta sgònda birichinada. Agh scumétt che la n'am la pardòna brisa: 
oh, la n'am la pardunarà brisa! E l'’am sta bén parché mi a sén un lazaròn ch'a prumétt 
sémpr ad curèzrass e a'n mantién mai “Il prumessi. 

AI riva al paés ch'a jéra za nòtt fonda e, sicém ch'a faseva un tampàzz dla malora e l’aqua 
la gnéva zò che dio la mandava, al dezzid d’andar diretament a ca’ dla Fata con l’intenziòn 
ad bussàr e ‘d fàrass vèrzar. Ma una volta sul pòst, al'ss sént mancar al curàgg e, invézz 
ad bussar, al sa sluntana ad corsa d’na vintina ‘d pass. Pò al torna ‘na sgònda vòlta a la 
pòrta e al’n conclùd gnént; pò al s'avsina ‘na terza vòlta e gnént; la quarta vòlta al branca, 
tutt tarmulént, al battént ad fèr e al dà un culptìn. 


E spèta e spèta, finalment, dòp mez'ora, ass vèrz ‘na fnestra dl’'ùltim piàn (la ca’ la jéra ‘d 
quàtar piàn) e Pinochio al véd fàrass a la fnèstra ‘na grossa lumaga con un lumiìn in cò, 
chia dis: 

- Chi è da st’ora? 

- La Fata, è'l'in ca’? - al dmanda al buratiìn. 

- La Fata la dòram e l’an vòl brisa èssar smissiàda; ma ti, ch’jé't? 

- A son mi. 

- Chi mi? 

- Pinochio. 

- Pinochio, chi? 

- AI buratìn, quél ch'a sta in ca’ con la Fata. 

- Ah, a jò capì, - la dis la Lumaga. - spètam lì, ch'a vén zò e at vèrz sùbit. 

- Fè prèst, par carità, parché a sòn chi ch'a mòr dal fréd. 

- Véd’at, stéla, mi a sòn ‘na lumaga e il lumagh li'n gh'ha mai préssia. 

Intant a passa ‘n’ora, in passa dò e la porta la n'ass varzéva mai, alora Pinochio, ch'al 
tarmava dal fréd, da la paura e par l’aqua ch'l’agh gnéva adòss, al’ss fa curagg e al bussa 
‘na sgOnda vòlta, ma sta vòlta al bussa più fort. 

A cal sgònd colp a'ss vèrz ‘na fnèstra al pian ‘d‘ssòta e a s’afàzza la solita lumaga. 

- La mjé béèla lumaghina, - al zziga Pinochio da la strada, - l'è dò 6r ch'aspètt! E dò or, con 
stal tampàzz, jè più lunghi ad du ann. Fè prèst, par carità. 

- AI mié putin, - la rispònd da la fnèstra cla bastiulina tuta pas e tuta flèma, - al mjé putin, 
mi a sòn ‘na lumaga e ‘l lumagh liîn gh'ha mai préssia. 

E pò la ssèra la fnèstra da név. 

Dop un pòoch a sòna mezanòtt, pò l'una, pò dò or dòp mezanòtt e la porta la jéra sémpar 
sarada. 

Alora Pinochio, pèrss la pazienza, inrabì come ‘na jéna, al branca al batént dla porta par 
dar un célp tal da far rimbumbar tutt al casamént, ma al batént, ch'al jéra ‘d fèr, al dvénta 
ad colp ‘n’anguila viva che, sblisgàndagh via dill man, la sparìss int al fussadlin d’aqua in 
mèz a la strada. 

- Ah, sì!? - al zziga Pinochio sémpar più inrabì. - Se ‘'l batént l'è sparì, mi agh fagh strada a 
forza ‘d calzz! 

E fatt un pass indré, al mòla un calzz putentìssim contra l’uss. AI célp al jéra sta ‘csì fort 
che al pjé al’gh rèsta incastrà int al légn fin a mètà e quand al buratin al zzérca ‘d tràral 
fora, l'è tuta fadiga inutil parché al pjé al’gh rèsta piantà déntar com un ciòd arblà. 

Figurèv al pòvar Pinochio! A gh'è tucà ‘d passar al rèst dla nòtt con un pjé par tèra e ‘n àltar 
pr'aria. 

La matina dòp, al prim lusurìn dl’alba, finalmént ass vèrz la porta. Cla brava bastiulina dla 
Lumaga la gh'éva miss sél név òr. Bisogna pròpia dir ch'l'éss sudà sètt camis. 

- Cosa fèv con cal pjé piantà int l'uss? - la dmanda, ridénd, la Lumaga al buratiìn. 

- L'è stada ‘na dsgrazzia. La veda un pòch, la mjé bèla lumaghina, s'l'è ‘csì bòna ad 
liberàram da stal turmént. 

- Stéla, chi agh vòl un marangòn e mi a’n ho mai fatt al falegnàm. 

- Preghé la Fata da part mjé... 


- La Fata la dòram e l’an vòl brisa èssar smissiada. 

- Ma cosa vli'v ch'a faga tutt al dì inciudà in sta porta? 

- Gòdat a cuntar il furmigh ch'a passa par la strada. 

- Purtém almén quél da magnàr, parché a gh'ho ‘na fam da sunadòr. 

- Subit! - la dis la Lumaga. 

Difati, dòp tré 6r e mèz, Pinochio al la véd turnàr con un vassòi d’arzént in cò. Int al vassòi a 
gh'jéra un pèzz ad pan, un pùi aròst e quàtar mugnàghi maduri. 

- ‘Eco la clazziòn ch'la'v manda la Fata. - la dis la Lumaga. 

A la vista ad tutt cal ben di dio, al buratìn al prova ‘na gran sudisfaziòn, ma quand al taca a 
magnar, al s'incòrz che al pan l'è ‘d gèss, al pulàstar ad carton e ill quàtar mugnàghi 
d'alabàstar, culuràdi ch'ill pareva véri. 

Pinochio al vleva zzigàr, al vliéva abandunàrss a la dispèrazion, al viéva butàr via ‘l vassòi e 
quél ch'agh jéra déntar, ma, invézz, fùss al gran dulòér, fùss la gran slavaciaròla ad 
stomagh, al fatt l'è ch’agh vién fastidi e al casca stés par tèra. 

Quand al torna in lu, al’ss trova stés su ’n sòfà e la Fata la jéra lì vsin. 

- Anch par sta volta at pardòn, - l’agh dis la Fata, - ma guai a ti s’a t’in fa ‘n'altra dill tò! 
Pinochio al prumétt e al zura ch'l'avrév studià e che al'ss sarév cumpurtà sémpar bén. 

Difati, a l'’èsam ad fin ann, prima dill vacanzz, al jéra sta premià com al più brav dla scòla e 
la sò cundota, in generàl, come degna ad lòd. Al che la Fata, tuta cuntenta, l’agh dis: 

- Dman finalmént al tò desidèri al dvantarà realtà. 

- Cioè? 

- Admàn t'an sarà più un buratìn ‘d légn e t'dvantarà un ragazzett parbén. 

Nissùun putrà mai imaginar la cuntantezza ‘d Pinochio quand al sént la nutizia ch'al sptava da 
tant témp. Tutt i sò amigh e i sò cumpagn ad scòla i duveva èssr’invidà al dì dòp a un gran 
rizzèévimént a ca’ dla Fata, par festegiàr al gran avenimént. Par l'ucasiòn la Fata l'éva fatt 
preparar dusént scudèll ‘d cafèlàtt e quatarzzént panin spalmà ‘d butiér ad sséra e ‘d ssòta. 
Cla giurnada la prumètéva d’èssar purassà bèla e alègra, ma... 

Par dsgrazzia, int la vita di buratìn a gh'è sémpar quél agh va stòrt. 
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XXIX - Ritorna a casa della Fata, la quale gli promette che il giorno dopo non sarà più 
un burattino, ma diventerà un ragazzo.Gran colazione di caffè-e-latte per festeggiare 
questo grande avvenimento. 


Mentre il pescatore era proprio sul punto di buttar Pinocchio nella padella, entrò nella grotta 
un grosso cane condotto là dall'odore acutissimo e ghiotto della frittura. 

— Passa via! — gli gridò il pescatore minacciandolo e tenendo sempre in mano il burattino 
infarinato. 

Ma il povero cane aveva una fame per quattro, e mugolando e dimenando la coda, pareva 
che dicesse: 

— Dammi un boccone di frittura e ti lascio in pace. 

— Passa via, ti dico! — gli ripeté il pescatore; e allungò la gamba per tirargli una pedata. 
Allora il cane che, quando aveva fame davvero, non era avvezzo a lasciarsi posar mosche 
sul naso, si rivoltò ringhioso al pescatore, mostrandogli le sue terribili zanne. 

In quel mentre si udì nella grotta una vocina fioca fioca che disse: 

— Salvami, Alidoro! Se non mi salvi, son fritto!... 

Il cane riconobbe subito la voce di Pinocchio, e si accorse con sua grandissima maraviglia 
che la vocina era uscita da quel fagotto infarinato che il pescatore teneva in mano. 

Allora che cosa fa? Spicca un gran lancio da terra, abbocca quel fagotto infarinato e 
tenendolo leggermente coi denti, esce correndo dalla grotta, e via come un baleno! 

Il pescatore, arrabbiatissimo di vedersi strappar di mano un pesce, che egli avrebbe 
mangiato tanto volentieri, si provò a rincorrere il cane; ma fatti pochi passi, gli venne un 
nodo di tosse e dové tornarsene indietro. 

Intanto Alidoro, ritrovata che ebbe la viottola che conduceva al paese, si fermò e posò 
delicatamente in terra l’amico Pinocchio. 

— Quanto ti debbo ringraziare! — disse il burattino. 

— Non c'è bisogno — replicò il cane — tu salvasti me, e quel che è fatto è reso. Si sa: in 
questo mondo bisogna tutti aiutarsi l'uno coll’altro. 

— Ma come mai sei capitato in quella grotta? 

— Ero sempre qui disteso sulla spiaggia più morto che vivo, quando il vento mi ha portato 
da lontano un odorino di frittura. Quell’odorino mi ha stuzzicato l'appetito, e io gli sono 
andato dietro. Se arrivavo un minuto più tardi!... 

— Non me lo dire! — urlò Pinocchio che tremava ancora dalla paura — Non me lo dire! Se 
tu arrivavi un minuto più tardi, a quest'ora io ero bell'e fritto, mangiato e digerito. Brrr! mi 
vengono i brividi soltanto a pensarvi!... 

Alidoro, ridendo, stese la zampa destra verso il burattino, il quale gliela strinse forte forte in 
segno di grande amicizia: e dopo si lasciarono. 

Il cane riprese la strada di casa: e Pinocchio, rimasto solo, andò a una capanna lì poco 
distante, e domandò a un vecchietto che stava sulla porta a scaldarsi al sole: 

— Dite, galantuomo, sapete nulla di un povero ragazzo ferito nel capo e che si chiamava 
Eugenio? 

— Il ragazzo è stato portato da alcuni pescatori in questa capanna, e ora... 

— Ora sarà morto!... — interruppe Pinocchio, con gran dolore. 


— No: ora è vivo, ed è già ritornato a casa sua. 


— Davvero?... davvero?... — gridò il burattino, saltando dall’allegrezza — Dunque la ferita 
non era grave?... 
— Ma poteva riuscire gravissima e anche mortale, — rispose il vecchietto — perché gli 


tirarono nel capo un grosso libro rilegato in cartone. 

— E chi glielo tirò? 

— Un suo compagno di scuola: un certo Pinocchio... 

— E chi è questo Pinocchio? — domandò il burattino facendo lo gnorri. 

— Dicono che sia un ragazzaccio, un vagabondo, un vero rompicollo... 

— Calunnie! Tutte calunnie! 

— Lo conosci tu questo Pinocchio? 

— Di vista! — rispose il burattino. 

— E tu che concetto ne hai? — gli chiese il vecchietto. 

— Ame mi pare un gran buon figliuolo, pieno di voglia di studiare, ubbidiente, affezionato al 
suo babbo e alla sua famiglia... 

Mentre il burattino sfilava a faccia fresca tutte queste bugie, si toccò il naso e si accòrse 
che il naso gli era allungato più d’un palmo. Allora tutto impaurito cominciò a gridare: 

— Non date retta, galantuomo, a tutto il bene che ve ne ho detto; perché conosco 
benissimo Pinocchio e posso assicurarvi anch'io che è davvero un ragazzaccio, un 
disubbidiente e uno svogliato, che invece di andare a scuola, va coi compagni a fare lo 
sbarazzino! 

Appena ebbe pronunziate queste parole, il suo naso raccorcì e tornò della grandezza 
naturale, come era prima. 

— E perché sei tutto bianco a codesto modo? — gli domandò a un tratto il vecchietto. 

— Vi dirò... senza avvedermene, mi sono strofinato a un muro, che era imbiancato di fresco 
— rispose il burattino, vergognandosi a raccontare che lo avevano infarinato come un 
pesce, per poi friggerlo in padella. 

— O della tua giacchetta, de’ tuoi calzoncini e del tuo berretto, che cosa ne hai fatto? 

— Ho incontrato i ladri e mi hanno spogliato. Dite, buon vecchio, non avreste per caso da 
darmi un po’ di vestituccio, tanto perché io possa ritornare a casa? 

— Ragazzo mio; in quanto a vestiti, io non ho che un piccolo sacchetto, dove ci tengo i 
lupini. Se lo vuoi, piglialo: eccolo là. 

E Pinocchio non se lo fece dire due volte: prese subito il sacchetto dei lupini che era vuoto, 
e dopo averci fatto colle forbici una piccola buca nel fondo e due buche dalle parti, se lo 
infilò a uso camicia. E vestito leggerino a quel modo, si avviò verso il paese. 

Ma, lungo la strada, non si sentiva punto tranquillo; tant'è vero che faceva un passo avanti e 
uno indietro e, discorrendo da sé solo, andava dicendo: 

— Come farò a presentarmi alla mia buona Fatina? Che dirà quando mi vedrà?... Vorrà 
perdonarmi questa seconda birichinata?... Scommetto che non me la perdona!... oh! non 
me la perdona di certo... E mi sta il dovere: perché io sono un monello che prometto 
sempre di correggermi, e non mantengo mail... 

Arrivò al paese che era già notte buia; e perché faceva tempaccio e l’acqua veniva giù a 
catinelle, andò diritto diritto alla casa della Fata coll’animo risoluto di bussare alla porta e di 


farsi aprire. 

Ma, quando fu lì, sentì mancarsi il coraggio, e invece di bussare, si allontanò, correndo, una 
ventina di passi. Poi tornò una seconda volta alla porta, e non concluse nulla: poi si avvicinò 
una terza volta, e nulla: la quarta volta prese, tremando, il battente di ferro in mano e bussò 
un piccolo colpettino. 

Aspetta, aspetta, finalmente dopo mezz'ora si aprì una finestra dell'ultimo piano (la casa 
era di quattro piani) e Pinocchio vide affacciarsi una grossa lumaca, che aveva un lumicino 
acceso sul capo, la quale disse: 

— Chi è a quest'ora? 

— La Fata è in casa? — domandò il burattino. 

— La Fata dorme e non vuol essere svegliata: ma tu chi sei? 

— Sono io! 

— Chi io? 

— Pinocchio. 

— Chi Pinocchio? 

— Il burattino, quello che sta in casa colla Fata. 

— AN! ho capito; — disse la Lumaca — aspettami costì, ché ora scendo giù e ti apro 
subito. 

— Spicciatevi, per carità, perché io muoio dal freddo. 

— Ragazzo mio, io sono una lumaca, e le lumache non hanno mai fretta. 

Intanto passò un'ora, ne passarono due, e la porta non si apriva: per cui Pinocchio, che 
tremava dal freddo, dalla paura e dall'acqua che aveva addosso, si fece cuore e bussò una 
seconda volta, e bussò più forte. 

A quel secondo colpo si aprì una finestra del piano di sotto e si affacciò la solita lumaca. 

— Lumachina bella — gridò Pinocchio dalla strada — sono due ore che aspetto! E due ore, 
a questa serataccia, diventano più lunghe di due anni. Spicciatevi, per carità. 

— Ragazzo mio, — gli rispose dalla finestra quella bestiola tutta pace e tutta flemma — 
ragazzo mio, io sono una lumaca, e le lumache non hanno mai fretta. 

E la finestra si richiuse. 

Di lì a poco sonò la mezzanotte: poi il tocco, poi le due dopo mezzanotte, e la porta era 
sempre chiusa. 

Allora Pinocchio, perduta la pazienza, afferrò con rabbia il battente della porta per bussare 
un colpo da far rintronare tutto il casamento: ma il battente che era di ferro, diventò a un 
tratto un'anguilla viva, che sgusciandogli dalle mani sparì in un rigagnolo d’acqua che 
scorreva in mezzo alla strada. 

— AN! sì? — gridò Pinocchio sempre più accecato dalla collera. — Se il battente è sparito, 
io seguiterò a bussare a furia di calci. 

E tiratosi un poco indietro, lasciò andare una solennissima pedata nell’uscio della casa. Il 
colpo fu così forte, che il piede penetrò nel legno fino a mezzo: e quando il burattino si 
provò a ricavarlo fuori, fu tutta fatica inutile: perché il piede c'era rimasto conficcato dentro, 
come un chiodo ribadito. 

Figuratevi il povero Pinocchio! Dové passare tutto il resto della notte con un piede in terra e 
con quell’altro per aria. 


La mattina, sul far del giorno, finalmente la porta si aprì. Quella brava bestiola della 
Lumaca, a scendere dal quarto piano fino all’uscio di strada, ci aveva messo solamente 
nove ore. Bisogna proprio dire che avesse fatto una sudata. 

— Che cosa fate con codesto piede conficcato nell’uscio? — domandò ridendo al burattino. 
— È stata una disgrazia. Vedete un po’, Lumachina bella, se vi riesce di liberarmi da questo 
supplizio. 

— Ragazzo mio, costì ci vuole un legnaiolo, e io non ho fatto mai la legnaiola. 

— Pregate la Fata da parte mia!... 

— La Fata dorme e non vuol essere svegliata. 

— Ma che cosa volete che io faccia inchiodato tutto il giorno a questa porta? 

— Divertiti a contare le formicole che passano per la strada. 

— Portatemi almeno qualche cosa da mangiare, perché mi sento rifinito. 

— Subito! — disse la Lumaca. 

Difatti dopo tre ore e mezzo, Pinocchio la vide tornare con un vassoio d’argento in capo. Nel 
vassoio c’era un pane, un pollastro arrosto e quattro albicocche mature. 

— Ecco la colazione che vi manda la Fata — disse la Lumaca. 

Alla vista di quella grazia di Dio, il burattino sentì consolarsi tutto. Ma quale fu il suo 
disinganno, quando incominciando a mangiare, si dové accorgere che il pane era di gesso, 
il pollastro di cartone e le quattro albicocche di alabastro, colorite, come se fossero vere. 
Voleva piangere, voleva darsi alla disperazione, voleva buttar via il vassoio e quel che c’era 
dentro; ma invece, o fosse il gran dolore o la gran languidezza di stomaco, fatto sta che 
cadde svenuto. 

Quando si riebbe, si trovò disteso sopra un sofà, e la Fata era accanto a lui. 

— Anche per questa volta ti perdono — gli disse la Fata — ma guai a te, se me ne fai 
un'altra delle tue!... 

Pinocchio promise e giurò che avrebbe studiato, e che si sarebbe condotto sempre bene. E 
mantenne la parola per tutto il resto dell’anno. Difatti agli esami delle vacanze, ebbe l'onore 
di essere il più bravo della scuola; e i suoi portamenti, in generale, furono giudicati così 
lodevoli e soddisfacenti, che la Fata, tutta contenta, gli disse: 

— Domani finalmente il tuo desiderio sarà appagato! 

— Cioè? 

— Domani finirai di essere un burattino di legno, e diventerai un ragazzo perbene. 

Chi non ha veduto la gioia di Pinocchio, a questa notizia tanto sospirata, non potrà mai 
figurarsela. Tutti i suoi amici e compagni di scuola dovevano essere invitati per il giorno 
dopo a una gran colazione in casa della Fata, per festeggiare insieme il grande 
avvenimento: e la Fata aveva fatto preparare dugento tazze di caffè-e-latte e quattrocento 
panini imburrati di dentro e di fuori. Quella giornata prometteva di riuscire molto bella e 
molto allegra: ma... 

Disgraziatamente, nella vita dei burattini, c'è sempre un ma, che sciupa ogni cosa. 
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Stupìn al jèra al ragazzètt più svujà e più lazaròn ad tuta la scola, 
ma Pinochio al’gh vléva °n gran bèn. 


30 - Pinochio, invézz da dvantàr un ragazzétt, al partiss ad nascòst col sò amigh 
Stupìn par al Paés di zugàtul. 


Com l'è naturàl, Pinochio al Amanda sùbit a la Fata al pèrméss d’andar in zir par la zzità a 
far gl'invit e la Fata l’agh dis: 

- Va pur a invidàr i tò cumpagn par al rizzèvimént da dman, ma arcòrdat ad gnir a ca’ prima 
ch'a faga nòtt. M’ha't capì bén? 

- Av prumétt che fra ‘n’ora a sén a ca. - Al replica al buratiìn. 

- Bada, Pinochio! | ragazzitt i fa prest a prumétar, ma il più dill volt i tarda a mantgnir la 
prumessa. 

- Mi a’n sòn brisa come chi àltar. Mi, quand a digh un quél, l'è quél. 

- A starén a védar. Se pò at disubidìss, pèz par ti. 

- Parché? 

- Parché i ragazzitt ch'în dà brisa a mént ai cunsili ad chi ‘n sa più ‘d lòr, i va sémpar 
incontar a qualch dsgrazzia. 

- E mi in sò quél! - al dis Pinochio. - Ma adèss i quèi j andrà in mòd difarént. 

- A vdarén s'è véra. 

Senza spéndar àltar paròll al buratìn al saluta la sò bòna Fata ch’la jéra par lu ‘na spèzzia ‘d 
mama e, cantànd e balànd, al va fòra. 

In pòch più ‘d ‘nora tutt i sò amigh i vién invità. Zzértùn j azzèéta sùbit purassà vluntiéra; 
zzèrt àltar, in un prim mument, i'ss fa un pòch pregar, ma, quand i vién a savér che i panìn 
da puciàr int al cafèlàtt i sarév sta imburà da tutt dò ‘Il part, i finiss tuti col dir: “A gnirén 
anca nu par fart un piasér.” 

Bisogna savér che Pinochio, fra i sò amigh e cumpagn ad scola, al’gh n'éva un prefèrì, un 
purassà car, ch'alss ciamàva Romeo ad néòm, ma che i al ciamàva Stupìn par via dal sò 
corp sutt, séch e màgar, tal qual un stupìn nòv d’un lum da nòtt. 

Stupin al jéra al ragazzétt più svujà e più lazaròn ad tuta la scòla, ma Pinochio al’gh vléva ‘n 
gran bén. Difati al va sùbit a zzarcàral a ca’ pr'invidàral al rizzèviment, ma al’n al tròva brisa. 
AI torna ‘na sgònda volta e Stupìn al’n gh’jéra brisa. AI torna ‘na tèrza volta, ma al fa la 
strada par gnént. 

Indév putéval truvàral? Zzérca da dzzà, zzérca da dlià, finalmént al la tròva lugà sot'al 
pòrtagh d”na ca’ ‘d cuntadìn. 

- Cusa fatt lì séta? - al’gh dmanda Pinochio, avsinàndass. 

- A sòn chi ch'a spètt la mezanòtt par partir. 

- Indù vat? 

- Luntàn, purassà luntàn. 

- E mi ch'a sòn gnu a zzarcàrt a ca’ par tre vòlt!... 

- Cusa vléva't da mi? 

- an sat brisa al gran avènimént? a’n sat brisa la gran furtuna ch'a m'è capità? 

- E quala? 

- Admàn an sarò più un buratìn e a dvéntarò un ragazzétt come ti e come tutt ch’) àltar. 

- Bon par ti. 

- Alora, admàn at spètt a clazziòn a ca’ da mi. 


- Ma se att digh ch'a partìss stassira. 

- A che ora? 

- Fra pòch. 

- E indù vat? 

- A vagh a star in un paés... ch'l'è ‘| più bèll paès dal mònd: ‘na véra cucagna! 

- E cum'ss ciamall? 

- Al'ss ciama: al Paés di zugatul. Parché a°n viént anca ti? 

- Mi? Gnanch pr'insùni! 

- At gh'ha tòrt, Pinochio! Créd°m a mi, se tan vien brisa, ta t'in pantirà. Indù vò't truvar un 
paés più san par nuàltar ragazzitt? Lì a°n gh'è brisa scòl, lì a'n gh'è brisa maèstar, lì a'n 
gh'è brisa libar. In cal paés banadétt a’n sa studia mai. | zòbia iîn fa brisa scòla e ogni 
stmana l'è fata ad sié zòbia e ‘ina dméndga. Figùrat che ‘| vacanzz dl’autùn ill taca col prim 
ad znar e ill finiss con l’ùltim ad setèmbar. ‘Eco un paés ch'''am piàs da matt! ‘Eco còm i 
duvrév èssar tutt i paìs zzivil! 

- Ma com î°ss pàssa ill giurnàd int al Paés di zugàtul? 

- Gnént, ill'’ss passa zugànd e spassàndsla da la matin’ a la ssira. La ssira pò ass va a lètt 
e la matina dòp ass ricumincia da nòv. Cus'’in ditt? 

- Uhm! - al fa Pinochio come par dir: “L’è ‘na vita ch'a farév viuntiér’ anca mi°. 

- Alora, vò't partir con mi? Sì o no, dezzidat. 

- No, no, no e pò no! Oramai a jò pruméss a la mjé bòna Fata da dvantàr un ragazzétt 
comvà e a vòi mantgnir la pruméssa. Anzi, sicòom ch'a véd che al sòl l'è dré andar ssòta, at 
lass sùbit e a scapp via. Adio e fa bòn viàz. 

- Ma indù còra't acsì in préssia? 

- A ca’. La mjé bòna Fata la vòl ch'a torna a ca’ prima ‘d ssira. 

- Spèta altar du minut. 

- A fagh tròp tardi. 

- Sél du minùt. 

- E se dòp la Fata l'am brava? 

- Làssla bravàr. Quand l’avrà bravà bén bén, la’ss calmarà. - al dis cal lazaròn ad Stupin. 

- E ti, cum fat? Partìssat da par ti o in cumpagné? 

- Da par mil? A sarén più ‘d zzént ragazzitt! 

- E 'l viàz, al fèv a pjé? 

- Fra poch a passa da chi al carr ch'l'am dév tòr su e purtàr dentr i cunfin ad cal paés 
furtunatìssim. 

- Chissà cusa pagarév par védar al carr passar adèss. 

- Parché? 

- Par védrav partir tutt insiém. 

- Resta chi un àltar pòch e t'ass vadrà. 

- No, no: a vòi turnàr a ca’. 

- Spèta altar du minut. 

- A jò tardà anch ad tròp. La Fata la starà in pansiér par mi. 

- Pòvra Fata! Ha'la paura ch'at magna i barbastjé? 

- Alora, - al cuntinua Pinochio, - jé't pròpia sicùr che in cal paés a’n gh'è brisa scòl? 


- Gnanch l'ombra. 

- E gnanch maèstar? 

- Gnach un. 

- E nissuùn l'è ubligà a studiar? 

- Mai e pò mai! 

- Che bèll paés! - al dis Pinochio, santéndass gnir l’aquulina in bòca. 

- Che bèll paés! Mi a n'agh sòn mai sta, ma a m’al figùr. 

- Parché, alora, a’n viénat anca ti? 

- L'è inutil ch'a t'am tenti. Oramai a jò pruméss a la mjé bòna Fata da dvantàr un ragazzétt 
parbén e a’n vòi brisa mancar ad parola. 

- Va bén, adio e salùtam tant ill scòl mèdi e anch i licei s’a t'ill vedi lungh a la strada. 

- Adìo, Stupìn. Fa bòn viàz, divèrtat e arcòrdat ogni tant di tò amìgh. 

Ditt acsì, al buratin al fa du pass come par andàrsan, ma pò, vultàndass vèrss l’amigh, 
al’gh dmanda: 

- Ma jét pròpia sicùr che il vacanzz ill taca al prim da znar e ill finissa l'ùltim dì ad 
setémbar? 

- S'a sén sicùr? E ta m’al dmand? 

- Che bèll paés! - l'esclama Pinochio, spudand par la tròpa cunsulaziòn. Pò, dezzìs com un 
picc, al dis in gran préssia: 

- Alora, adìo e bòn viàz! 

- Adio. 

- E quand partì’v? 

- A muménti. 

- Che pca! Se a la partenza a mancàss sol ‘n’ora, a sarév quasi quasi dispòst a sptar. 

- E la Fata?... 

- Oramai a jò fatt tardi... e turnar a ca’ un'ora prima o un’ora dòp, l'è ‘l stéss quèl. 

- Pòvar Pinochio, e se la Fata la't brava? 

- Pazienza! A la lassarò bravàr. Quand l’avrà bravà bén bén, l’ass mitrà quieta. 

Intant ass jéra fatt nòtt, e nòtt fonda, quand a l'mpruìs i véd mòvrass in luntananza un lumìn 
e i sént un scampanlàr ad sunài e ‘n squill ad trumbeta, acsì piculin e stufgà ch'al parèva la 
ruza d’na zzanzzala. 

- ‘Eccal là! - al zziga Stupìn, alvàndass in pjé. 

- Chjè'l? - al dmanda Pinochio sottvòs. 

- L'è ‘l carr ch'al vién a téram. Alora, vò't gnir o no? 

- Ma è pròpia véra che in cal paés i ragazzitt în gh'ha mai l'òbligh ad studiàr? 

- Mai e pò mai! 

- Che bèll paés, che bèll paés, che bèll paés! 


Continua 


XXX - Pinocchio, invece di diventare un ragazzo, parte di nascosto col suo amico 
Lucignolo per il «Paese dei balocchi». 


Com'è naturale, Pinocchio chiese subito alla Fata il permesso di andare in giro per la città a 
fare gl'inviti: e la Fata gli disse: 

— Va' pure a invitare i tuoi compagni per la colazione di domani: ma ricordati di tornare a 
casa prima che faccia notte. Hai capito? 

— Fra un'ora prometto di esser bell’e ritornato — replicò il burattino. 

— Bada, Pinocchio! | ragazzi fanno presto a promettere, ma il più delle volte, fanno tardi a 
mantenere. 

— Ma io non sono come gli altri: io, quando dico una cosa, la mantengo. 

— Vedremo. Caso poi tu disubbidissi, tanto peggio per te. 

— Perché? 

— Perché i ragazzi che non dànno retta ai consigli di chi ne sa più di loro, vanno sempre 
incontro a qualche disgrazia. 

— E io l'ho provato! — disse Pinocchio. — Ma ora non ci ricasco più! 

— Vedremo se dici il vero. 

Senza aggiungere altre parole, il burattino salutò la sua buona Fata, che era per lui una 
specie di mamma, e cantando e ballando uscì fuori dalla porta di casa. 

In poco più d’un’ora, tutti i suoi amici furono invitati. Alcuni accettarono subito e di gran 
cuore: altri, da principio, si fecero un po’ pregare: ma quando seppero che i panini da 
inzuppare nel caffè-e-latte sarebbero stati imburrati anche dalla parte di fuori, finirono tutti 
col dire: — «Verremo anche noi, per farti piacere». 

Ora bisogna sapere che Pinocchio, fra i suoi amici e compagni di scuola, ne aveva uno 
prediletto e carissimo, il quale si chiamava di nome Romeo: ma tutti lo chiamavano col 
soprannome di Lucignolo, per via del suo personalino asciutto, secco e allampanato, tale e 
quale come il lucignolo nuovo di un lumino da notte. 

Lucignolo era il ragazzo più svogliato e più birichino di tutta la scuola: ma Pinocchio gli 
voleva un bran bene. Difatti andò subito a cercarlo a casa, per invitarlo alla colazione, e non 
lo trovò: tornò una seconda volta, e Lucignolo non c’era: tornò una terza volta, e fece la 
strada invano. 

Dove poterlo ripescare? Cerca di qua, cerca di là, finalmente lo vide nascosto sotto il 
portico di una casa di contadini. 

— Che cosa fai costì? — gli domandò Pinocchio, avvicinandosi. 

— Aspetto di partire... 

— Dove vai? 

— Lontano, lontano, lontano! 

— E io che son venuto a cercarti a casa tre volte! ... 

— Che cosa volevi da me? 

— Non sai il grande avvenimento? Non sai la fortuna che mi è toccata? 

— Quale? 

— Domani finisco di essere un burattino e divento un ragazzo come te, e come tutti gli altri. 
— Buon pro ti faccia. 


— Domani, dunque, ti aspetto a colazione a casa mia. 

— Ma se ti dico che parto questa sera. 

— A che ora? 

— Fra poco. 

— E dove vai? 

— Vado ad abitare in un paese... che è il più bel paese di questo mondo: una vera 
cuccagna! ... 

— E come si chiama? 

— Si chiama il «Paese dei balocchi». Perché non vieni anche tu? 

— lo? no davvero! 

— Hai torto, Pinocchio! Credilo a me che, se non vieni, te ne pentirai. Dove vuoi trovare un 
paese più sano per noialtri ragazzi? Lì non vi sono scuole: lì non vi sono maestri: lì non vi 
sono libri. In quel paese benedetto non si studia mai. Il giovedì non si fa scuola: e ogni 
settimana è composta di sei giovedì e di una domenica. Figurati che le vacanze dell'autunno 
cominciano col primo di gennaio e finiscono coll’ultimo di dicembre. Ecco un paese, come 
piace veramente a me! Ecco come dovrebbero essere tutti i paesi civili!... 

— Ma come si passano le giornate nel «Paese dei balocchi»? 

— Si passano baloccandosi e divertendosi dalla mattina alla sera. La sera poi si va a letto, 
e la mattina dopo si ricomincia daccapo. Che te ne pare? 

— Uhm!... — fece Pinocchio; e tentennò leggermente il capo, come dire: — «È una vita che 
la farei volentieri anch'io!» 

— Dunque, vuoi partire con me? Sì o no? Risolviti. 

— No, no, no e poi no. Oramai ho promesso alla mia buona Fata di diventare un ragazzo 
per bene, e voglio mantenere la promessa. Anzi, siccome vedo che il sole va sotto, così ti 
lascio subito e scappo via. Dunque addio, e buon viaggio. 

— Dove corri con tanta furia? 

— A casa. La mia buona Fata vuole che ritorni prima di notte. 

— Aspetta altri due minuti. 

— Faccio troppo tardi. 

— Due minuti soli. 

— E se poi la Fata mi grida? 

— Lasciala gridare. Quando avrà gridato ben bene, si cheterà — disse quella birba di 
Lucignolo. 

— E come fai? Parti solo o in compagnia? 

— Solo? Saremo più di cento ragazzi. 

— E il viaggio lo fate a piedi? 

— Fra poco passerà di qui il carro che mi deve prendere e condurre fin dentro ai confini di 
quel fortunatissimo paese. 

— Che cosa pagherei che il carro passasse oral... 

— Perché? 

— Per vedervi partire tutti insieme. 

— Rimani qui un altro poco e ci vedrai. 

— No, no: voglio ritornare a casa. 


— Aspetta altri due minuti. 

— Ho indugiato anche troppo. La Fata starà in pensiero per me. 

— Povera Fata! Che ha paura forse che ti mangino i pipistrelli? 

— Ma dunque — soggiunse Pinocchio — tu sei veramente sicuro che in quel paese non ci 
sono punte scuole?... 

— Neanche l'ombra. 

— E nemmeno i maestri? 

— Nemmen uno. 

— E noncè mai l'obbligo di studiare? 

— Mai, mai, mai! 

— Che bel paese! — disse Pinocchio, sentendo venirsi l’acquolina in bocca. — Che bel 
paese! lo non ci sono stato mai, ma me lo figuro!.... 

— Perché non vieni anche tu? 

— È inutile che tu mi tenti! Oramai ho promesso alla mia buona Fata di diventare un 
ragazzo di giudizio, e non voglio mancare alla parola. 

— Dunque addio, e salutami tanto le scuole ginnasiali!... e anche quelle liceali, se le incontri 
per la strada. 

— Addio, Lucignolo: fa’ buon viaggio, divertiti e rammentati qualche volta degli amici. 

Ciò detto, il burattino fece due passi in atto di andarsene: ma poi, fermandosi e voltandosi 
all'amico, gli domandò: 

— Ma sei proprio sicuro che in quel paese tutte le settimane sieno composte di sei giovedì 
e di una domenica? 

— Sicurissimo. 

— Ma lo sai di certo che le vacanze abbiano principio col primo di gennaio e finiscano 
coll’ultimo di dicembre? 

— Di certissimo! 

— Che bel paese! — ripeté Pinocchio, sputando dalla soverchia consolazione. Poi, fatto un 
animo risoluto, soggiunse in fretta e furia: 

— Dunque, addio davvero: e buon viaggio. 

— Addio. 

— Fra quanto partirete? 

— Fra poco! 

— Sarei quasi quasi capace di aspettare. 

— ElaFata?... 

— Oramai ho fatto tardi!... e tornare a casa un'ora prima o un'ora dopo, è lo stesso. 

— Povero Pinocchio! E se la Fata ti grida? 

— Pazienza! La lascerò gridare. Quando avrà gridato ben bene, si cheterà. 

Intanto si era già fatta notte e notte buia: quando a un tratto videro muoversi in lontananza 
un lumicino... e sentirono un suono di bubboli e uno squillo di trombetta, così piccolino e 
soffocato, che pareva il sibilo di una zanzara! 

— Eccolo! — gridò Lucignolo, rizzandosi in piedi. 

— Chi è? — domandò sottovoce Pinocchio. 

— È il carro che viene a prendermi. Dunque, vuoi venire, sì o no? 


— Ma è proprio vero — domandò il burattino — che in quel paese i ragazzi non hanno mai 
l'obbligo di studiare? 

— Mai, mai, mai! 

— Che bel paese!... che bel paese!... che bel paese!... 


Continua 


31 - Dòp zzinch més ad cucagna, Pinochio, con sò gran maravjé, al sént spuntàrass 
un bèll par d’urécc d’àsan e al dvénta un sumàr con la còa e tutt. 


Finalmént al carr al riva; e al riva senza far vèrgna, parché ill ròd ill jéra fassàdi con dla 
stòpa e di strazz. 

| al tirava dédas parili ‘d sumarin, tuti dla stessa grandezza, ma difarént ad plam. Zzèrtùn i 
jéra bis, zzèrtùn i jéra bianch, àltar d’un gris sal e pévar e altr'ancora rigà con dill strissi zali 
e turchini. 

Ma al quèl più stran al jéra che chill dòdas parili, cioè chi vintquàtar sumarìn, invézz d’èssar 
fra come tutt chill gli altri bèsti da tir e da soma, i gh'éva ai pjé di stivalitt ad vacheta bianca. 
E al pustiòn? 

Figurèv un umìin più largh che lungh, téndar e untuòs come ‘na nés ad butiér, con un fazzìin 
da melarosa, ‘na buchina ch'la rideva sémpar e ‘na vusina sutila e languida come quéla d’un 
gatt ch'al s'aremànda al bòn cuòr dla sò padrona. 

Tutt i ragazzitt, apena i al vdéva, in rastava inamurà e i faseva la gara par muntàr sul sò 
carr, par èssar purtà da lu in cla véra cucagna, tgnussuda su la carta geografica col bèll 
nom ad Paés di zugàtul. Difati al carr al jéra za tutt pin ‘d ragazzitt fra j òtt e i dodg ann, 
stivà, un su cl'àltar, come sardinn in salamòra. | stava mal, jéra tutt striflà, in puteva quasi 
brisa respiràr, ma nissùn a geva ‘ohi’, nissùn ass lamentava. La cunsulaziòon ad savér che 
dòp pochi òr i sarév rivà in un paés indòv a’n gh'jéra né libar né scòl, né maèstar, al li 
faseva acsì cuntent e rassegnà che i’n santiva né i fastidi, né i strapàzz, né fam, né séd, né 
sonn. 

Non apena al carr al'ss ferma, l'’Umin al’ss volta vèrss Stupìn e, con mill sgugn e snum, al’gh 
dmanda tutt suridént: 

- Dimm, al mjé bèll zuvnòtt, vò't gnir anca ti in cal paés furtunà? 

- Mò sicura ch'agh vòi gnir. 

- Ma a t’avis, al mjé putin, che int al carr a°n gh'è più pòst. Com at vedi, l'è pin cucunà. 

- Pazienza! - al ribàtt Stupìn, - s'an gh'è brisa pòst déntar a m’adatarò a star santà sull 
stangh dal carr. 

E con un gran salt al monta su. 

- E ti, stéla?, - al dmanda l'Umin, ziràndass tutt cumplimentos vèrss Pinochio. - Cusa gh'ha't 
intenziòn ad far? Viénat con nuàltar o rèstat chi? 

- Mi a rèst chi, - al rispònd Pinochio, - a vòi turnàr a ca’ mjé. A vòi studiar e farm unòr a 
scòla come tutt i ragazzitt comvà. 

- Bén. Buòn prò ti faccia. 

- Pinochio! - al dis alora Stupìn. - Damm a mént a mi: vién con nuàltar ch’a'ss gudén da 
matt. 


- No, no, no! 
- Vién con nuàltar ch'a'ss gudén da matt. - ill zziga quàtar vòs da dentr’al carr. 
- Vién con nuàltar ch'a'ss gudén da matt. - ill zziga zzantanàr ad vòs da dentr’al carr. 


- E s'a vién con vuàltar, cusa dirà'la la mjé bòna Fata? - al dis al buratìin ch'al tacava a 
zzèdar e a tuntunàr. 
- Brisa fàr'at ciapàr da la tristezza. Pensa piutòst ch'andén in un paés indòv ch'a sarén 


padròn ad far dal smasél da la matina a la ssira. 

Pinochio al’n dis gnént, al tira un gran suspìr, pò un àltar suspìr, pò un tèrzz suspìr e 
finalment al dis: 

- Fèm un pòch ad pòst: a voi gnir anca mi. 

- | pòst jè tutt ocupà, ma par mustràrat quant at té bén azzétt, a poss lassàrat al mjé pòst 
a casseta. 

- E vu? 

- Mia farò la strada a pjé. 

- No, da bén, a n'al parmétrò mai. Piutòst a preferìss saltàr in gròpa a un ‘d sti sumarìn! - al 
zziga Pinochio. 

Ditt e fatt, al s'avsina al sumarìn a man drita dla prima pariglia e al fa l’att ad vléral muntàr, 
ma la bastiulina, vultàndass ad colp, al’gh dà ‘na gran smusada int al stòomagh e al la buta a 
gamb a l'aria. 

Figurèv la ridada sfazzada e sgangarada ad tutt chi ragazzitt a védar cla ssèna. Ma l'umìn 
al’n rid brisa. AI s'avsina in mòd afetuòs al sumarìn ribèlil e, fasénd finta ’d dar’gh un bas, 
al'gh staca ‘na mità dl’urécia destra con un musgòtt. Intànt Pinochio, dòp èssrass alvà da 
tèra tutt inrabì, al fa un gran salt su la gròpa ad cal pòvr animàl. E al salt al jéra sta’csì bèll 
che i ragazzitt iîn rideva più e alora iîss métt a zzigàr: “Viva Pinochio!” e a battr ill man ch'iîn 
finiva più. 

Ma eco che ad còlp al sumarìn al tira su tuti dò ill gamb da dré, l’inarca la gròpa e al 
scaravénta al pòvar buratìn in méz a la strada su n mucc ad giara. 

E zò ancora a rìdar da pissàrss adòss; ma l’Umin, invézz ad ridar, al'ss sent ciapà da tant 
benvlér par cal sumarìn acsì agità che, con un bas, al’gh staca ‘d nétt la mità ad cl’altra 
urecia. Pò al dis al buratiìn: 

- Saltagh pur in gròpa ancora e brisa avér paura. Cal sumarìn al gh'éva di grill par la testa, 
ma mi a gh'ho ditt dò parulinn int gli urécc, sperand acsì d’avéral calmà e fatt dvantàr 
rasunévul. 

Pinochio al monta su e al carr al taca a mòvrass, ma in cal méntar che i sumarin i galupava 
e al carr al cureva su i giarùn dla strada maestra, al buratin agh par ad santìr ‘na vòs acsì 
debula ch’l’ass santiva apena. 

- Pòvr'imbezzilòtt, t'ha vlèst far a tò méd, ma ta t’in pantirà. 

Pinochio, mèz spavantì, al guarda adzzà e dià par savér da che part a gniss still paròll, ma 
al’n véd nissùn: i sumarìn i galupava, al carr al cureva, i ragazzitt dentr al carr i durmiva, 
Stupìn al runfava com un ghir e l’Umin, santà a casséta, al cantava fra i dént: 


Tuti ad nòtt i dòoram 
e mi a’n doram mai... 


Fatt un àltar mèz kilomètro, Pinochio al sént la solita vusina ch'l'agh dis: 

- Tiént'l’in mént, imbezzilòtt! | ragazz chi lassa lì ‘d studiar e i vòlta ill spall ai lìbar, all scòl e 
ai maestar par dàrass completament ai zugàtul e ai divertimént in pòl far àltar che ‘na bruta 
fin... E mi al sò parché a l’ho pruvà... e a t'al pòss dir. A gnirà un dì ch'at pianzarà anca ti, 
com inquò a pjanz mi, ... ma alora a sarà tardi. 


A sti pispili al buratin, spavantì più che mai, al salta zò da la gròpa dla cavalcadura e al va 
a ciapàr al sò sumarìn pr’al mus e av putì imaginar com al’gh rèsta quand al s’incòrz che al 
sò sumarìn al zzigàva... al zzigàva pròpia come ‘n ragazzétt! 

- Ehi, sgnòr Umin, - al zziga alora Pinochio al padròn dal carr, - savì'v cus a gh'è ‘d nòv? 
Stal sumarin chi al zziga. 

- E ti làssal zzigàr: al ridarà quand al sa sposa. 

- Ma pòl èssar che a gh'avì insgnà anch a parlar? 

- No, ma l’ha imparà da par lu a barbutlar qualch parola parché l'è sta tri ann in ‘na 
cumpagné ad can amaèstrà. 

- Pòvra bestia! 

- Dài, dài, - al dis l'Umin, a'n duvén brisa pèrdar al nòstar temp a védar piànzr un sumarin. 
Monta a cavàl e andén: la nòtt l'è fresca e la strada l'è lunga. 

Pinochio l’ubidìss e al’n dis ‘na parola. Al carr al'’ss métt ancora in viàz e la matina prèst i 
riva senza ostàcul al Paés di zugàtul. 

Quést al’n sumilia a nissùn àltar paés dal ménd. La sò populaziòn la jéra tuta cumposta da 
ragazzitt. | più vècc i gh'eva quatòrdg ann, i più zOvan apena òtt. Int ill strad ‘n'alègrìia, ‘na 
vèrgna, un zzigamént da far dvantàr matt! Branch ad lazarùn da par tutt: chi zugava a 
busina, chi còll tavèll, chi con la bala, chi andava in biciclin, chi a cavàl d'un cavalìn ‘d légn; 
stiòr chi i zugava a urbina, chiòr là i'ss cureva dré, àltar ancora, vastì da pajàzz, i magnava 
la stopa inzzéndiada; chi rezzitava, chi faseva i salt murtài, chi ass gudeva a caminar coll 
man par tèra e ill gamb par aria, cidòè i faseva la pèrdga; chi faseva ruglar al zzérc; chi 
caminava vastì da generàl con l'’élam ad cartòn in cò e al ssiabulòn ad cartapesta in man; 
chi rideva, chi zzigava, chi ciamava, chi bateva ill man, chi ssciflava, chi faseva ‘l vèrss dla 
galina quand l’ha fatt l'òv: inséma, un pandemoni, ‘na babilonia, un diavuleri da duvérss 
métar dal bambàs int | urécc par a°n vanzzàr insurdì. In tutt il piazz a s'avdeva di teatrìn 
ssbta ‘na tenda, pin cucunà ad ragazzitt da la matina a la ssira. Su tutt i mur dill ca’ ass 
puteva lèzar, scriti col carb©n, iscrizzion purassà béèli, come, par esempi: viva i balocci! - 
non vogliamo più schole - abbasso Larin Metica e àltar sfundùn dal gènar. 

Pinochio, Stupìn e tutt chi àltar ragazzitt ch’jéva fatt al viàz con l'Umin, non apena i métt al 
pjé in zzità, i'ss fica sùbit in mèz a la gran baraonda e in pòch minùt, com l'è fàzzil imaginar, 
i dventa amigh ad tuti. Chi gh'è più félìizz, chi gh'è più cuntent ad lòr? 

In mèz al divertiment cuntìnuv e a tuta cla varietà ad zògh, gli Or, i dì, ill stman i passava in 
un àtim. 

- Oh, che béla vita! - al dgéva Pinochio tut'ill vòlt che par cas l’incuntrava Stupìn. 

- Véd’at, doncana, s'a gh'éva rasòn? - al cuntinuava a dir stuchì. - E dir che t'an vlév brisa 
partir! E pensar che t’at jéri miss in testa ad turnar a ca’ dla tò Fata, par pèrdar al tò temp 
a studiar!... Se inquò ta t’jé sliberà da la scuciadura di libar e dla scòla, t’'al dev a mi, ai mjé 
cunsili, all mjé premuri: jé't d’acòrd? a’n gh'è che i bén amìigh ch'i sava far sti gran piasér. 

- L'è pròpia véra, Stupìn. Se inquò mi a sòn un ragazzétt pròpia cuntént, l'è tut mèrit tò. E al 
maèstar, sat cus al'm géva parland ad ti? Alm géva sémpar: “Brisa andar con cal lazaròn 
ad Stupìn, parché l’è ‘na bruta lana e al’n pòl che cunsiliàr't a far dal mal. 

- Pòvar maèstar! - al dis ch'l'àltar, squassànd la testa. - Purtròpp al sò che al gh'l'éva con 
mi e ch'al'ss gudéva a parlar sémpar mal ad mi, ma mi a sòn bòn e al pardon. 


- Tjé pròpia ‘n sant! - l'esclama Pinochio abrazzànd l’amigh con afètt e dàndagh un bas in 
Mz a j òcc. 

Intant jéra za zzinch mis ch'a durava cla bèla cucagna ad gòdrass e ad spassàrssla tutt al 
dì, senza védar in fazza nè un lìbar nè ‘na scòla, quand ‘na matina Pinochio, smissiàndass, 
al tròva ‘na gran bruta surpresa ch’l’agh fa andar la luna ‘d travèrss. 


Continua 


XXXI - Dopo cinque mesi di cuccagna, Pinocchio con sua gran maraviglia, sente 
spuntarsi un bel paio d’orecchie asinine, e diventa un ciuchino, con la coda e tutto. 


Finalmente il carro arrivò: e arrivò senza fare il più piccolo rumore, perché le sue ruote 
erano fasciate di stoppa e di cenci. 

Lo tiravano dodici pariglie di ciuchini, tutti della medesima grandezza, ma di diverso pelame. 
Alcuni erano bigi, altri bianchi, altri brizzolati a uso pepe e sale, e altri rigati da grandi 
strisce gialle e turchine. 

Ma la cosa più singolare era questa: che quelle dodici pariglie, ossia quei ventiquattro 
ciuchini, invece di esser ferrati come tutte le altre bestie da tiro o da soma, avevano in piedi 
degli stivaletti da uomo fatti di pelle bianca. 

E il conduttore del carro?... 

Figuratevi un omino più largo che lungo, tenero e untuoso come una palla di burro, con un 
visino di melarosa, una bocchina che rideva sempre e una voce sottile e carezzevole, come 
quella d’un gatto, che si raccomanda al buon cuore della padrona di casa. 

Tutti i ragazzi, appena lo vedevano, ne restavano innamorati e facevano a gara nel montare 
sul suo carro, per esser condotti da lui in quella vera cuccagna conosciuta nella carta 
geografica col seducente nome di «Paese de’ balocchi». 

Difatti il carro era già tutto pieno di ragazzetti fra gli otto e i dodici anni, ammonticchiati gli 
uni sugli altri come tante acciughe nella salamoia. Stavano male, stavano pigiati, non 
potevano quasi respirare: ma nessuno diceva ohi! nessuno si lamentava. La consolazione di 
sapere che fra poche ore sarebbero giunti in un paese, dove non c'erano né libri, né scuola, 
né maestri, li rendeva così contenti e rassegnati, che non sentivano né i disagi, né gli 
strapazzi, né la fame, né la sete, né il sonno. 

Appena che il carro si fu fermato, l'’Omino si volse a Lucignolo, e con mille smorfie e mille 
manierine, gli domandò sorridendo: 

— Dimmi, mio bel ragazzo, vuoi venire anche tu in quel fortunato paese? 

— Sicuro che ci voglio venire. 

— Ma ti avverto, carino mio, che nel carro non c’è più posto. Come vedi, è tutto pieno!... 

— Pazienza! — replicò Lucignolo — se non c'è posto dentro, mi adatterò a star seduto 
sulle stanghe del carro. 

E spiccato un salto, montò a cavalcioni sulle stanghe. 

— E tu, amor mio — disse l'Omino volgendosi tutto complimentoso a Pinocchio — che 
intendi fare? Vieni con noi o rimani?... 

— lo rimango — rispose Pinocchio. — lo voglio tornarmene a casa mia: voglio studiare e 
voglio farmi onore alla scuola, come fanno tutti i ragazzi perbene. 

— Buon pro ti faccia! 

— Pinocchio! — disse allora Lucignolo. — Da’ retta a me: vieni con noi, e staremo allegri. 
— No, no, no! 

— Vieni con noi e staremo allegri — gridarono altre quattro voci di dentro al carro. 

— Vieni con noi e staremo allegri — urlarono tutte insieme un centinaio di voci. 

— E se vengo con voi, che cosa dirà la mia buona Fata? — disse il burattino che 
cominciava a intenerirsi e a ciurlar nel manico. 


— Non ti fasciare il capo con tante malinconie. Pensa che andiamo in un paese dove 
saremo padroni di fare il chiasso dalla mattina alla sera! 

Pinocchio non rispose, ma fece un sospiro: poi fece un altro sospiro: poi un terzo sospiro: 
finalmente disse: 

— Fatemi un po' di posto: voglio venire anch'io!.... 

— | posti son tutti pieni — replicò l’Omino — ma per mostrarti quanto sei gradito, posso 
cederti il mio posto a cassetta... 

— E voi?... 

— E io farò la strada a piedi. 

— No davvero, che non lo permetto. Preferisco piuttosto di salire in groppa a qualcuno di 
questi ciuchini! — gridò Pinocchio. 

Detto fatto, si avvicinò al ciuchino manritto della prima pariglia, e fece l'atto di volerlo 
cavalcare: ma la bestiòla, voltandosi a secco, gli dètte una gran musata nello stomaco e lo 
gettò a gambe all'aria. 

Figuratevi la risatona impertinente e sgangherata di tutti quei ragazzi presenti alla scena. 
Ma l'Omino non rise. Si accostò pieno di amorevolezza al ciuchino ribelle, e, facendo finta di 
dargli un bacio, gli staccò con un morso la metà dell'orecchio destro. 

Intanto Pinocchio, rizzatosi da terra tutto infuriato, schizzò con un salto sulla groppa di quel 
povero animale. E il salto fu così bello, che i ragazzi, smesso di ridere, cominciarono a 
urlare: viva Pinocchio! e a fare una smanacciata di applausi, che non finivano più. 
Quand’ecco che all'improvviso il ciuchino alzò tutte e due le gambe di dietro, e dando una 
fortissima sgropponata, scaraventò il povero burattino in mezzo alla strada, sopra un monte 
di ghiaia. 

Allora grandi risate daccapo: ma l'Omino, invece di ridere, si sentì preso da tanto amore 
per quell'irrequieto asinello che, con un bacio, gli portò via di netto la metà di quell'altro 
orecchio. Poi disse al burattino: 

— Rimonta pure a cavallo, e non aver paura. Quel ciuchino aveva qualche grillo per il capo: 
ma io gli ho detto due paroline negli orecchi, e spero di averlo reso mansueto e ragionevole. 
Pinocchio montò: e il carro cominciò a muoversi: ma nel tempo che i ciuchini galoppavano e 
che il carro correva sui ciottoli della via maestra, gli parve al burattino di sentire una voce 
sommessa e appena intelligibile, che gli disse: 

— Povero gonzo! Hai voluto fare a modo tuo, ma te ne pentirai! 

Pinocchio, quasi impaurito, guardò di qua e di là, per conoscere da qual parte venissero 
queste parole; ma non vide nessuno: i ciuchini galoppavano, il carro correva, i ragazzi 
dentro al carro dormivano, Lucignolo russava come un ghiro e l’Omino seduto a cassetta, 
canterellava fra i denti: 


Tutti la notte dormono 
E io non dormo mai... 


Fatto un altro mezzo chilometro, Pinocchio sentì la solita vocina fioca che gli disse: — 
Tienlo a mente, grullerello! | ragazzi che smettono di studiare e voltano le spalle ai libri, alle 
scuole e ai maestri, per darsi interamente ai balocchi e ai divertimenti, non possono far altro 


che una fine disgraziata!... lo lo so per prova!... e te lo posso dire! Verrà un giorno che 
piangerai anche tu, come oggi piango io... ma allora sarà tardi!... 

A queste parole bisbigliate sommessamente, il burattino, spaventato più che mai, saltò giù 
dalla groppa della cavalcatura, e andò a prendere il suo ciuchino per il muso. 

E immaginatevi come restò, quando s’accòrse che il suo ciuchino piangeva... e piangeva 
proprio come un ragazzo! 

— Ehi, signor Omino, — gridò allora Pinocchio al padrone del carro — sapete che cosa c’è 
di nuovo? Questo ciuchino piange. 

— Lascialo piangere: riderà quando sarà sposo. 

— Ma che forse gli avete insegnato anche a parlare? 

— No: ha imparato da sé a borbottare qualche parola, essendo stato tre anni in una 
compagnia di cani ammaestrati. 

— Povera bestia!... 

— Via, via — disse l'’Omino — non perdiamo il nostro tempo a veder piangere un ciuco. 
Rimonta a cavallo, e andiamo: la nottata è fresca e la strada è lunga. 

Pinocchio obbedì senza rifiatare. Il carro riprese la sua corsa: e la mattina, sul far dell’alba, 
arrivarono felicemente nel «Paese dei balocchi». 

Questo paese non somigliava a nessun altro paese del mondo. La sua popolazione era 
tutta composta di ragazzi. | più vecchi avevano 14 anni: i più giovani ne avevano 8 appena. 
Nelle strade, un’allegria, un chiasso, uno strillio da levar di cervello! Branchi di monelli da 
per tutto: chi giocava alle noci, chi alle piastrelle, chi alla palla, chi andava in velocipede, chi 
sopra un cavallino di legno: questi facevano a mosca-cieca, quegli altri si rincorrevano: altri, 
vestiti da pagliacci, mangiavano la stoppa accesa: chi recitava, chi cantava, chi faceva i 
salti mortali, chi si divertiva a camminare colle mani in terra e colle gambe in aria: chi 
mandava il cerchio, chi passeggiava vestito da generale coll’elmo di foglio e lo squadrone di 
cartapesta: chi rideva, chi urlava, chi chiamava, chi batteva le mani, chi fischiava, chi 
rifaceva il verso alla gallina quando ha fatto l'’ovo: insomma un tal pandemonio, un tal 
passeraio, un tal baccano indiavolato, da doversi mettere il cotone negli orecchi per non 
rimanere assorditi. Su tutte le piazze si vedevano teatrini di tela, affollati di ragazzi dalla 
mattina alla sera, e su tutti i muri delle case si leggevano scritte col carbone delle bellissime 
cose come queste: viva i balocci! (invece di balocchi): non vogliamo più schole (invece di 
non vogliamo più scuole): abbasso Larin Metica (invece di l’aritmetica) e altri fiori consimili. 
Pinocchio, Lucignolo e tutti gli altri ragazzi, che avevano fatto il viaggio coll'’Omino, appena 
ebbero messo il piede dentro la città, si ficcarono subito in mezzo alla gran baraonda, e in 
pochi minuti, com'è facile immaginarselo, diventarono gli amici di tutti. Chi più felice, chi più 
contento di loro? 

In mezzo ai continui spassi e agli svariati divertimenti, le ore, i giorni, le settimane 
passavano come tanti baleni. 

— ON! che bella vita! — diceva Pinocchio tutte le volte che per caso s’imbatteva in 
Lucignolo. 

— Vedi, dunque, se avevo ragione? — ripigliava quest'ultimo. — E dire che tu non volevi 
partire! E pensare che t'eri messo in capo di tornartene a casa dalla tua Fata, per prendere 
il tempo a studiare!... Se oggi ti sei liberato dalla noia dei libri e delle scuole, lo devi a me, 


ai miei consigli, alle mie premure, ne convieni? Non vi sono che i veri amici che sappiano 
rendere di questi grandi favori. 

— È vero, Lucignolo! Se oggi io sono un ragazzo veramente contento, è tutto merito tuo. E 
il maestro, invece, sai che cosa mi diceva, parlando di te? Mi diceva sempre: — Non 
praticare quella birba di Lucignolo, perché Lucignolo è un cattivo compagno e non può 
consigliarti altro che a far del male!.... 

— Povero maestro! — replicò l’altro tentennando il capo. — Lo so pur troppo che mi aveva 
a noia, e che si divertiva sempre a calunniarmi; ma io sono generoso e gli perdono! 

— Anima grande! — disse Pinocchio, abbracciando affettuosamente l’amico e dandogli un 
bacio in mezzo agli occhi. 

Intanto era già da cinque mesi che durava questa bella cuccagna di baloccarsi e di divertirsi 
le giornate intere, senza mai vedere in faccia né un libro, né una scuola; quando una mattina 
Pinocchio, svegliandosi, ebbe, come si suol dire, una gran brutta sorpresa, che lo messe 
proprio di malumore. 
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Dòbnca, at dév savér che fra dò o tre òr ti t'an 
sarà più né un buratin, né un ragazz... 


32 - A Pinochio agh créss j urécc da sumàr e pò al dvénta un sumariìn vér e al taca a 
ragnàr. 


E sta surpresa, qual è’la? 

A val digh mi, mjé car e picul lètùr: la surpresa l'è che Pinochio, ‘na vòlta smissià, agh vién 
naturalment ad gratàrss in cò e, gratàndass, al s’incòrz... 

Induiné un pòch ad cosa al s’incòrz. 

Con sò grandissima maravjé al s’incòrz che ill sò urécc ill jéra carsùdi ad più d’na spana. 
Vuàltar a savì che al buratìn al gh'éva, fin da la nàssita, gli urecc piculini piculini che, a òcc 
nud, in sa vdéva gnanch. Figurèv, dònca, com al’gh rèsta, quand al s’incòrz che ill sò urécc, 
ad nòtt, ill'’ss jéra acsì slungàdi ch'ill pareva dò panari. 

AI va sùbit a zzarcàr un spècc, l'impinìiss d'aqua la cadinela dla dunzèla e, spciàndass 
déntar, al véd quél ch'al n'avrév mai vlèst védar: al véd, cioè, la sò fazza fata più béla da 
‘na magnifica ciòpa d’urécc ad sumàr. 

Av lass imaginar al dulòr, la vargogna, la disperazion dal pòvar Pinochio. 

AI taca a zzigàr, a sbàtar la testa contr’al mur, ma più al sa dsprava, più ill sò uréci ill 
carsséva, ill carsseva, ill carsseva e ill dvantava plòsi in punta. 

Sinténd tutt cal zzigamént, l’entra int la stanza ‘na bèla Marmutina ch'la stava al piàn ad 
ssòra, la qual, vdénd al buratìn tutt smaniòs l’agh dmanda, tuta premurosa: 

- Cusa gh'ha't, car inquilìn? 

- A son malà, cara Marmutina, purassà malà... e malà d’na malatjé ch'l'am fa paura. Ti 
t'n'intéda't ad pdòlss? 

- Un puchin. 

- Alora sent se par cas a gh'ho la fiévra. 

La Marmutina la tira su la zampina destra davanti e, dòp avér tastà al pòlss ad Pinochio, 
l’agh dis, suspirànd: 

- Caro mio, am dspjàs ad duvérat dar ‘na bruta nutizia. 

- Cidè? 

- Tit gh'ha ‘na gran bruta fiévra? 

- E che fiévra saréss’la? 

- La fiévra dal sumàr. 

- E che fiévra saréss'la? - al dmanda al buratìn che purtròpp l’éva capì ad cos’ ass tratava. 
- Alora a t'al spiégh mi, - la cuntinua a dir la Marmutina. - Dénca, at dév savér che fra dò o 
tre òr ti t'an sarà più né un buratìn, né un ragàzz... 

- E cusa sarò’ja? 

- Fra dò o tre òr at sarà un sumarin in tutt e par tutt, come chi sumàr chi tira’| carètt e chi 
porta i càul e l'insalata al marcà. 

- Oh, puvrétt mi, oh, puvrétt mi! - al zziga Pinochio, e ciapàndass gli urécc coll man, al li tira 
e al li starpòna pin ‘d rabia come siill fuss gli uréci d’n'àltar. 

- Caro mio, - l’agh dis la Marmutina par cunsulàral, - cusa vé't fàragh? Oramai l'è destin, 
oramai l'è scritt int i dècrét dla sapienza che tutt i ragazzitt svujà, ch'în vòl savér gnént ad 
libar, ad scòl e ad maèstar, e i passa i sò dì in méz ai zugàtul, i zògh e i divartiment, i dév 
finìr, prima o pòi, par dvantàr tant sumarìn. 


- Ma èla pròpia ‘csì? - al dmanda sangiutànd al buratìn. 

- Purtròpp l'è ‘csì. E adèss l'è temp inùtil piànzar. Bisugnava pensàragh prima! 

- Ma la colpa la n'è brisa mjé: la colpa, ta m'ha da crédar, Marmutina, l'è tuta ‘d Stupiìn. 

- E chi è stal Stupìn? 

- L'è ‘l mjé cumpagn ‘d scòla. Mi a vléva turnàr a ca’, mi a vléva èssar ubidient, mi a vléva 
cuntinuar a studiar, a farm unòr... ma Stupìn l’am dis: “Parché vé't rompart ill scàtul a 
studiar? Parché vot andàr a scòla? Vién piutòst con mi al Paés di zugàtul: lì a'n studiarén 
più, lì a'ss gudrén da la matina a la ssira e a sarén sempr'alègar.” 

- E ti parché hat dat a mént a cal falss amigh? A cal catìiv cumpagn? 

- Parché, cara Marmutina, mi a sòn un buratìn senza criteri e senza cuòr. Oh, s’a gh'éss 
avù un pòch ad cuòr a n'avrév mai abandunà cla bòna Fata ch'l'am viéva bén come ‘na 
mama e ch'l'éva fatt tant par mi!... e da st'òora a’'n sarév più un buratìn, ma a sarév, invézz, 
un brav ragazzétt com agh n'è tanti. S'a incòntar Stupìn, guai a lu! A gh'in véi dir quàtar! 

E al fa al gèst ad vlér andar féra, ma quand l'è su la porta al s'arcòrda ch'al gh'éva gli urécc 
da sumàr e, vargugnàndass ad duvér’ill mustrar in zir, cusa val a pensar? Al tòll un gran 
brétt ad cutòn e al s’al fica in cò fin sota la punta dal nas. 

Pò al va fora a zzarcàr Stupìn. Al la zzérca int ill strad, int ill piazz, int i teatrin: inséma 
dapartutt, ma a°n la tròva brisa. A chi l’incontra par strada al'’gh dmanda s’al n'în sa quèl, ma 
nissùn in saveva gnént. Alora al va a zzarcàrl a ca’ e, ‘na volta rivà a la porta, al bussa. 

- Chi è? - al dÎmanda Stupìn da déntar. 

- A sòn mi. - al rispònd al buratìn. 

- Spèta un pòch ch'a vién a vèrzar. 

Dòp mez'ora, ass vèrz la porta e figurèv com al’gh rèsta Pinochio quand al véd al sò amigh 
Stupìn con un gran brétt in cò ch'al gh'andava fin sott al nas. 

A la vista ad cal brétt Pinochio al'ss sént quasi cunsulà e al pensa subit: “Che al mjé amigh 
al sia malà dla mjé stessa malatjé? Ch'al gh'ava anca lu la fiévra dal sumàr?” 

E fasénd finta d’èssarss incòrt ad gnént, al’gh dmanda, suridend: 

- Cum stat, caro Stupìn? 

- Benissim: còm un pontagh int ‘na forma ‘d grana. 

- Ma a dscor'at pròpia sul ssèri? 

- E parché duvréss/ja dìirat ‘na busjé? 

- Scùsam, amìgh: alora, parché tién’at in cò stal brétt ad cutén ch'al't cuàcia gli urécc? 

- AI m'ha urdnà ‘l dutér parché am sén fatt mal a stal znòcc. E ti, car al mjé buratin, parché 
pòrta’'t stal brétt ad cuton tirà fin ssòta ‘| nas? 

- Am l’ha urdnà al dutòr parché a'm sén scurdgà un pjé. 

- Oh, pòvar Pinochio! 

- Oh, pòvar Stupiìn! 

Dòp still ciàcar, i sta zzitt un béll pèzz; intant i du amigh i°n fa àltar che guardàrss fra’d lòr 
con ‘n’aria da tòrss in zir. 

Finalmént al buratìn, con ‘na vusina dolzza e flautada, al dis al sò cumpagn: 

- Càvam ‘na curiosità, caro Stupìn: gh’ha't mai avù dill malatjé a gli urécc? 

- Mi? Mai, e ti? 

- Mai! A dir la vrità, da stamatina a gh'ho ‘n gran dulòér a ‘n’urecia ch'al’m fa vedr ill stéll. 


- Anca mi a gh'ho al stéss mal. 

- Anca ti?... E qual è‘la l'urecia ch'at fa mal? 

- Tuti dò. E a ti? 

- Tuti dò. Ch'la sia la stessa malatjé? 

- A jò paura ‘d sì. 

- M’a’l fatt un piasér, Stupìn? 

- Vluntiéra! Con tutt al cuòr! 

- Am fatt védar ill tò urécc? 

- Parché no? Ma prima a vòi védar ill tò, caro Pinochio. 

- No, al prim at dev èssar ti. 

- No, caro mio! Prima ti e pò mi. 

- Bòn, - al dis alora al buratìn, - alora fén un patt da b6n amigh. 

- Ch'a santén'ja al patt. 

- Cavénass tutt du al brétt int al stéss mumént. Jé't d'acòrd? 

- D'acòrd. 

- Alora, aténti! - e Pinochio al taca a cuntar ad alta vòs: - Un! Du! Tri! 

A la parola ‘tri’ i du ragazzitt i'ss cava i brétt d’in cò e i li buta in aria. 

Alora a suzzèd quèl che s’al’n fuss véra a’ss dirév ch'l'è impussibil. 

A suzzèd cioè che Pinochio e Stupìn, quand iîss rénd cont ch'è sta culpì da la stessa 
dsgrazzia, invézz d'avilirass e dspràrass, iss métt a mòvar d'intesa ill sò urécc chiill jéra 
dvantàdi lunghi in mòd esagérà e dòp mill ssiuchézz i'ss métt a ridar come du matt. 

I rid ‘csì tant da pissars adòss, senonché, sul più bèll, Stupìn al’ss métt quiet ad célp e, 
andand ad zza e ad là, sbiàvad còm un lanzzòl, al dis a l'amigh: 

- Aiuto, aiuto, Pinochio! 

- Cusa gh'hat? 

- Oh, mama, a’n sén più b©n ad star dritt in pjé. 

- E a mi am suzzèd al stess quél, - al zziga Pinochio, pianzénd e andand in zza e ‘n là. 

Génd acsì, i va tutt du gatùn par tèra e i taca a ziràr e a còrar par la camara e intànt ch'i 
corr, i sò brazz i dvénta gamb, ill sò fazz ill sa slunga e ill dvénta mus e sul grupòn agh 
spunta dal pél bis ciàr, strià ‘d négar. 

Ma vli'v savér quand chi du dsgrazzià i passa al mumént più brutt? AI mumént più brutt e 
umiliànt l'è quand iîss sént spuntar la còa. Vint alora da la vargogna e dal dulòr, i tenta ‘d 
zzigar e a lamentàrss dal sò dèstìn. a°n l'avéssi mai fatt! Invézz ad zzigh e ad lamént, i'ss 
métt a ragnar come di sumàr. E ragnand a tuta forza, i faseva tutt du insiém: 

- lhah, ihah, ihah! 

Incarméntar qualchidùn a bussa a la porta e ‘na vòs da fòra la dis: 

- Varzi, a s©n l'Umin, a sén al pustiòn dal carr ch’av ha purtà in stal paés. Varzì sùbit o guai 
a vu! 
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XXXII - A Pinocchio gli vengono gli orecchi di ciuco, e poi diventa un ciuchino vero e 
comincia a ragliare. 


— E questa sorpresa quale fu? 

— Ve lo dirò io, miei cari e piccoli lettori: la sorpresa fu che a Pinocchio, svegliandosi, gli 
venne fatto naturalmente di grattarsi il capo; e nel grattarsi il capo si accòrse... 

Indovinate un po’ di che cosa si accòrse? 

Si accòrse con suo grandissimo stupore, che gli orecchi gli erano cresciuti più d’un palmo. 
Voi sapete che il burattino, fin dalla nascita, aveva gli orecchi piccini piccini: tanto piccini 
che, a occhio nudo, non si vedevano neppure! Immaginatevi dunque come restò, quando 
dové toccar con mano che i suoi orecchi, durante la notte, erano così allungati, che 
parevano due spazzole di padule. 

Andò subito in cerca di uno specchio, per potersi vedere: ma non trovando uno specchio, 
empì d’acqua la catinella del lavamano, e specchiandovisi dentro, vide quel che non 
avrebbe mai voluto vedere: vide, cioè, la sua immagine abbellita di un magnifico paio di 
orecchi asinini. 

Lascio pensare a voi il dolore, la vergogna, e la disperazione del povero Pinocchio! 
Cominciò a piangere, a strillare, a battere la testa nel muro: ma quanto più si disperava, e 
più i suoi orecchi crescevano, crescevano, crescevano e diventavano pelosi verso la cima. 
AI rumore di quelle grida acutissime, entrò nella stanza una bella Marmottina, che abitava al 
piano di sopra: la quale, vedendo il burattino in così grandi smanie, gli domandò 
premurosamente: 

— Che cos'hai, mio caro casigliano? 

— Sono malato, Marmottina mia, molto malato... e malato d’una malattia che mi fa paura! 
Te ne intendi tu del polso? 

— Un pochino. 

— Senti dunque se per caso avessi la febbre. 

La Marmottina alzò la zampa destra davanti: e dopo aver tastato il polso a Pinocchio, gli 
disse sospirando: 

— Amico mio, mi dispiace doverti dare una cattiva notizia! ... 

— Cioè? 

— Tu hai una gran brutta febbre! 

— E che febbre sarebbe? 

— È la febbre del somaro. 

— Non la capisco questa febbre! — rispose il burattino, che l'aveva pur troppo capita. 

— Allora te la spiegherò io — soggiunse la Marmottina. — Sappi dunque che fra due o tre 
ore tu non sarai più né un burattino, né un ragazzo... 

— E che cosa sarò? 

— Fra due o tre ore, tu diventerai un ciuchino vero e proprio, come quelli che tirano il 
carretto e che portano i cavoli e l'insalata al mercato. 

— ON' povero me! povero me! — gridò Pinocchio pigliandosi con le mani tutt'e due gli 
orecchi, e tirandoli e strapazzandoli rabbiosamente, come se fossero gli orecchi di un altro. 
— Caro mio, — replicò la Marmottina per consolarlo — che cosa ci vuoi tu fare? Oramai è 


destino. Oramai è scritto nei decreti della sapienza, che tutti quei ragazzi svogliati che, 
pigliando a noia i libri, le scuole e i maestri, passano le loro giornate in balocchi, in giochi e 
in divertimenti, debbano finire prima o poi col trasformarsi in tanti piccoli somari. 

— Ma davvero è proprio così? — domandò singhiozzando il burattino. 

— Pur troppo è così! E ora i pianti sono inutili. Bisognava pensarci prima! 

— Ma la colpa non è mia: la colpa, credilo, Marmottina, è tutta di Lucignolo!... 

— E chi è questo Lucignolo? 

— Un mio compagno di scuola. lo volevo tornare a casa: io volevo essere ubbidiente: io 
volevo seguitare a studiare e a farmi onore... ma Lucignolo mi disse: — «Perché vuoi tu 
annoiarti a studiare? perché vuoi andare alla scuola?... Vieni piuttosto con me, nel Paese 
dei balocchi: lì non studieremo più; lì ci divertiremo dalla mattina alla sera e staremo 
sempre allegri.» 

— E perché seguisti il consiglio di quel falso amico? di quel cattivo compagno? 

— Perché?... perché, Marmottina mia, io sono un burattino senza giudizio... e senza cuore. 
ON! se avessi avuto un zinzino di cuore, non avrei mai abbandonata quella buona Fata, che 
mi voleva bene come una mamma e che aveva fatto tanto per me!... e a quest'ora non sarei 
più un burattino... ma sarei invece un ragazzino ammodo, come ce n'è tanti! Oh!... ma se 
incontro Lucignolo, guai a lui! Gliene voglio dire un sacco e una sporta!... 

E fece l'atto di volere uscire. Ma quando fu sulla porta, si ricordò che aveva gli orecchi 
d'asino, e vergognandosi di mostrarli in pubblico, che cosa inventò? Prese un gran berretto 
di cotone, e, ficcatoselo in testa, se lo ingozzò fin sotto la punta del naso. 

Poi uscì: e si dètte a cercare Lucignolo da per tutto. Lo cercò nelle strade, nelle piazze, nei 
teatrini, in ogni luogo: ma non lo trovò. Ne chiese notizia a quanti incontrò per la via, ma 
nessuno l'aveva veduto. 

Allora andò a cercarlo a casa: e arrivato alla porta, bussò. 

— Chi è? — domandò Lucignolo di dentro. 

— Sono io! — rispose il burattino. 

— Aspetta un poco, e ti aprirò. 

Dopo mezz'ora la porta si aprì: e figuratevi come restò Pinocchio quando, entrando nella 
stanza, vide il suo amico Lucignolo con un gran berretto di cotone in testa, che gli scendeva 
fin sotto il naso. 

Alla vista di quel berretto, Pinocchio sentì quasi consolarsi e pensò subito dentro di sé: 

— Che l’amico sia malato della mia medesima malattia? Che abbia anche lui la febbre del 
ciuchino?... 

E facendo finta di non essersi accorto di nulla, gli domandò sorridendo: 

— Come stai, mio caro Lucignolo? 

— Benissimo: come un topo in una forma di cacio parmigiano. 

— Lo dici proprio sul serio? 

— E perché dovrei dirti una bugia? 

— Scusami, amico: e allora perché tieni in capo codesto berretto di cotone che ti cuopre 
tutti gli orecchi? 

— Me l'ha ordinato il medico, perché mi son fatto male a un ginocchio. E tu, caro Pinocchio, 
perché porti codesto berretto di cotone ingozzato fin sotto il naso? 


— Me l'ha ordinato il medico, perché mi sono sbucciato un piede. 

— ON! povero Pinocchio! ... 

— ON! povero Lucignolo! ... 

A queste parole tenne dietro un lunghissimo silenzio, durante il quale i due amici non fecero 
altro che guardarsi fra loro in atto di canzonatura. 

Finalmente il burattino, con una vocina melliflua e flautata, disse al suo compagno: 

— Levami una curiosità, mio caro Lucignolo: hai mai sofferto di malattia agli orecchi? 

— Mai!... E tu? 

— Mai! Per altro da questa mattina in poi ho un orecchio che mi fa spasimare. 

— Ho lo stesso male anch'io. 

— Anche tu?... E qual è l'orecchio che ti duole? 

— Tutti e due. E tu? 

— Tutti e due. Che sia la medesima malattia? 

— Ho paura di sì. 

— Vuoi farmi un piacere, Lucignolo? 

— Volentieri! Con tutto il cuore. 

— Mi fai vedere i tuoi orecchi? 

— Perché no? Ma prima voglio vedere i tuoi, caro Pinocchio. 

— No: il primo devi essere tu. 

— No, carino! Prima tu, e dopo io! 

— Ebbene, — disse allora il burattino — facciamo un patto da buoni amici. 

— Sentiamo il patto. 

— Leviamoci tutti e due il berretto nello stesso tempo: accetti? 

— Accetto. 

— Dunque attenti! 

E Pinocchio cominciò a contare a voce alta: 

— Uno! Due! Tre! 

Alla parola tre! i due ragazzi presero i loro berretti di capo e li gettarono in aria. 

E allora avvenne una scena, che parrebbe incredibile, se non fosse vera. Avvenne, cioè, 
che Pinocchio e Lucignolo, quando si videro colpiti tutti e due dalla medesima disgrazia, 
invece di restar mortificati e dolenti, cominciarono ad ammiccarsi i loro orecchi 
smisuratamente cresciuti, e dopo mille sguaiataggini finirono col dare in una bella risata. 

E risero, risero, risero da doversi reggere il corpo: se non che, sul più bello del ridere, 
Lucignolo tutt’a un tratto si chetò, e barcollando e cambiando di colore, disse all'amico: 

— Aiuto, aiuto, Pinocchio! 

— Che cos'hai? 

— Ohimè! non mi riesce più di star ritto sulle gambe. 

— Non mi riesce più neanche a me — gridò Pinocchio, piangendo e traballando. E mentre 
dicevano così, si piegarono tutti e due carponi a terra e, camminando con le mani e coi 
piedi, cominciarono a girare e a correre per la stanza. E intanto che correvano, i loro bracci 
diventarono zampe, i loro visi si allungarono e diventarono musi, e le loro schiene si 
coprirono di un pelame grigiolino chiaro brizzolato di nero. 

Ma il momento più brutto per que’ due sciagurati sapete quando fu? Il momento più brutto e 


più umiliante fu quello quando sentirono spuntarsi di dietro la coda. Vinti allora dalla 
vergogna e dal dolore, si provarono a piangere e a lamentarsi del loro destino. 

Non l'avessero mai fatto! Invece di gemiti e di lamenti, mandavano fuori dei ragli asinini; e 
ragliando sonoramente, facevano tutti e due in coro: /-a, /-a, f-a. 

In quel frattempo fu bussato alla porta, e una voce di fuori disse: 

— Aprite! Sono l'Omino, sono il conduttore del carro che vi portò in questo paese. Aprite 
subito, o guai a voi! 


Continua 


33 - Una volta dvantà un sumàr in tutt e par tutt, Pinochio al vién purtà al marcà 
indòv al la compra al Diretòr d’na cumpagné ‘d pajàzz par insgnàragh a balàr e a 
saltàr i zzérc, ma ‘na ssira al s’inzzupìss e alora al la ricompra un àltar sgnòr par far 
un tambùr con la sò pèll. 


Vdénd che la porta l'an ass varzéva brisa, l'’Umin al la spalanca con un calzz da storia e, ‘na 
volta entrà int la camara, al dis con al sò sblit surisìn: 

- Brav i mjé ragazzitt! Avì ragnà bén e mi a v'ho sùbit artgnusù da la vòs ed èco parché a 
sòn chi. 

A still paròl i du sumarin i s’îin sta dòbar dòbar, a testa bassa, con gli urecc sbassadi e con 
la còa in méz ill gamb. 

In un prim mumént l'Umin al li slissa, al li carezza, al li spalpazza e pò, tirà fora la stregia, al 
taca a stargiari com ass dév. E quand, a furia ad sfargàri, al li fa dvantàr lùstar come du 
spècc, al'gh métt la cavezza e al li porta su la piazza dal marcà con la speranza ‘d véndri e 
ricavàran un zzèrt guadagn: difati i cumpradùr i’n ss fa brisa sptar. 

Stupìn al vjen cumprà da ’n cuntadìn ch'agh jéra mòrt al sumàr al dì prima, méntar che 
Pinochio al vién vandù al diretòr d'na cumpagné ‘d pajàzz e ‘d sfurzzant ch'al la compra par 
fàral saltàr e balàr insiém con ill bèsti dia cumpagné. 

E adèss avì capì, cari pìcul lètùr, che bèl mastiér al faséva l’Umìn? Stal brutt mòstar, ch'al 
gh'éva ‘na fazza tutta latt e miél, l'andava ogni tant con un carr in zir pr'al mond: lungh la 
strada l’arduseva, con pruméssi e cataméli, tutt i ragazzitt svujà, scucià da libar e scòl e, 
dop avéri cargà sul carr, al li purtava al Paés di zugàtul parché i'ss passàss al sò temp a 
zugar, a far dal zzapèll e a spassàrssla. 

Quand pò chi pòvar ragazzitt ilùs, a forza ‘d zugatlàr tutt al dì e d’an studiàr mai, i dvantava 
tanti sumarìn, alora, tutt alègar e cuntént, al li purtava a véndar a ill fièr e su i marcà. E 
acsì, in soquànt ann, l’éva miss insiém un mucc ad quatrìn e al jéra dvantà miliunari. 

Quel che pò l'è suzzèst a Stupìn an al sò brisa; a sò, d’altra part, che Pinochio l’è andà 
incOntar, fin dai prim dì, a una vita da can e pina ‘d strapàzz. 

Dòp avéral sistemà int la stala, al nòv padròn al’gh impinìss la grépia ‘d paja, ma Pinochio, 
dòp avéran tastà ‘na bucà, al la spuda fora. Alora al padròn, bruntland, al’gh inpinìiss la 
grepia ‘d fén, ma gnanch al fén al’gh va z6. 

- Ah, an at pjàs gnanch al fén?! - al zziga al padròn, inrabì. - Lassa far a mi, al mjé béll 
sumarìn, che s'at gh'ha di caprizzi par la testa, agh pénss mi a cavàrti. 

E, tant par curèzral, al’gh ciòca ‘na scurjàda int il gamb. Pinochio, par al gran dulòr, al taca 
a piànzar e, ragnand, al dis: 

- lhah, ihah, la paja a’n sén brisa bòn ad digérirla. 

- Alora magna al fén. - al ribàtt al padròn ch'al capiva benìssim al dialètt di sumar. 

- Iha, ihah, al fén al'm fa gnir al stumgàzz. 

- Cusa prèténda’t? Che un sumàr dla tò fata al déva mantgniral a pètt ad pùi e a capuùn in 
galantina? - al cuntinua al padròn, ch'al s’inrabiva sémpar da più, mulàndagh ‘n’altra 
scuriada. 

A cla sgonda scuriada Pinochio, par prudenza, al'ss métt sùbit quiét e al'n dis àltar. 

Intànt al padròn al ssèra la stala e Pinochio al vanzza da par lu. Sicòm ch'a jéra purassà 


temp ch'al n'éva magnà quéèl, al taca a sbadaciàr par la gran fam, spalancànd la bòca ch'la 
pareva un féran. A la fin, a’n truvànd gnént int la grépia, al’ss rassegna a biassàr un pbch 
ad fén e, dòp avéral sgagnà bén bén, al ssèra j òcc e al la manda in zò. 

- Stal fén al n'è pò bris’acsì catìv, - al pensa, - ma quant a sarév sta méi s’avéss cuntinuà a 
studiàr!... Da st'ora a putrév magnàr un grugnòl ad pan frésch con ‘na bèla féta ‘d salàm a 
l’ài. Pazienza!... 

La matina dòp al zzérca subit int la grépia un àltar péch ad fén, ma al n'al tréva brisa 
parché al l'éva magnà tutt cla nòtt. Alora al tòll ‘na bucada ‘d paja tridada, ma, intant ch'al la 
biasava, al s'è duvù incòrzar che al gust dla paja tridada al’n sumiliava né al risòtt a la 
milanesa né ai caplàzz con la zzuca a la frarésa... 

- Pazienza! - al ripét, cuntinuànd a bjassàr. - Che almén la mjé dsgrazzia la possa sarvir 
d'alzzjòn a tutt i ragazzitt disubidient e ch’iîn gh'ha brisa vòja ‘d studiàr. Pazienza!... 
Pazienza!... 

- Pazienza ‘n còran! - al zziga al padròn, entrànd in cal mument int la stala. - Créda't, par 
cas, al mjé bèll sumarìn, che mi a t'ava cumprà sél par dàrat da magnar e da bévar? Mi a 
t'ho cumprà parché at lavori e parché t'am fagh guadagnar purassà quatrin. Dàt mò da far, 
da brav! Vién con mi ch'a't pòrt al zzircul e là a t'insgnarò a saltàr int i zzérc, a spacàr con 
la testa il bOtt ad carton e a balàr al valzer e la polka stand in pjé sul gamb da dré. 

AI pòvar Pinochio, pr'amor o par forza, al vjen ubligà a imparar tutt sti bèi quèi, ma, 
primparari, a ghè vlèst tri mis d’alzzjòn e un sacch ad svimnàd da cavar la pèll. 

Finalmént ariva al dì quand al sò padròn al pòl anunzziàr un spètàcul pròpia straurdinari. | 
cartlùn ad difarént culòr, tacà su i cantùn dill strad, i gév' acsì: 


GRANDE SPETTACOLO DI GALA 


Per questa sera 
AVRANNO LUOGO I SOLITI SALTI 
ED ESERCIZI SORPRENDENTI 
ESEGUITI DA TUTTI GLI ARTISTI 
e da tutti i cavalli d’ambo i sessi della compagnia 
E più 
Sarà presentato per la prima volta 
Il famoso 
CIUCHINO PINOCCHIO 
Detto 
LA STELLA DELLA DANZA 
Il teatro sarà illuminato a giorno 


Cla ssira, com a putì bén imaginàr, un’ora prima ch’a tacass al spetàcul, al teàtar al jéra pin 
cucunà. A'n ass truvava più nè ‘na pultrona, nè ‘n pòst distìnt, nè ‘n palch gnanch a pagari a 
pés d’òr. 

Sul gradinàd dal zzircul a gh'jéra ‘na smaruza ‘d putin, ad putinn e ad ragazzitt ad tuti gli 
ètà, ch'i gh'éva la fiévr'adòss par védar balàr al famos sumarin Pinochio. 


Una volta finida la prima part dal spètàcul, al diretòr dla cumpagné, vastì d’na giuba negra, 
bragh aderénti e stivalùn ‘d pèll fin ssòra al znòcc, al'ss presenta al pùblich numerosissim e, 
fatt un gran inchin, al taca, con gran solènità, a far al seguént dscòrss: 

«Rispettabile pubblico, cavalieri e dame! 

«L’'umile sottoscritto essendo di passaggio per questa illustre metropolitana, ho voluto 
procrearmi l’onore nonché il piacere di presentare a questo intelligente e cospicuo uditorio 
un celebre ciuchino, che ebbe già l’onore di ballare al cospetto di Sua Maestà l’imperatore 
di tutte le principali Corti d'Europa. 

«E col ringraziandoli, aiutateci della vostra animatrice presenza e compatiteci!» 

A santìr stal dscòrss tuti o quasi iss métt a ridar e a aplaudìir come matt, ma j aplàus i 
ardòpja e i dventa un uragàn quand al sumarin al fa la sò cumparsa in mèz a la pista. 

AI jéra tutt tapà da gran festa. AI gh'éva ‘na bria nova ad pèll lusenta con fibi e ptùn d’uton, 
dò caméli bianchi agli urecc, la criniera tuta spartida in tant rizzulìin ligà con fiuchin ad seda 
rossa, ‘na gran fassa d’òr e d’arzént atòrn a la vita e la céa tuta intarzzada con nàstar ad 
vlud culòr amarànt e celèst. AI jéra inséòma un sumarìn da far inamurar. 

Pò al diretòr al la presenta al pùblich con still pochi paròl: 

«Miei rispettabili auditori! Non starò qui a farvi menzogna delle grandi difficoltà da me 
soppressate per comprendere e soggiogare questo mammifero, mentre pascolava 
liberamente di montagna in montagna nelle pianure della zona torrida. Osservate, vi 
prego, quanta selvaggina trasudi da’ suoi occhi, conciossiaché essendo riusciti vanitosi 
tutti i mezzi per addomesticarlo al vivere dei quadrupedi civili, ho dovuto più volte 
ricorrere all’affabile dialetto della frusta. Ma ogni mia gentilezza, invece di farmi da lui 
benvolere, me ne ha maggiormente cattivato l'animo. lo però, seguendo il sistema di 
Galles, trovai nel suo cranio una piccola cartagine ossea, che la stessa Facoltà medicea 
di Parigi riconobbe esser quello il bulbo rigeneratore dei capelli e della danza pirrica. E 
per questo io lo volli ammaestrare nel ballo, nonché nei relativi salti dei cerchi e delle 
botti foderate di foglio. Ammiratelo! e poi giudicatelo! Prima però di prendere cognato da 
voi, permettete, o signori, che io vi inviti al diurno spettacolo di domani sera: ma 
nell’apoteosi che il tempo piovoso minacciasse acqua, allora lo spettacolo, invece di 
domani sera, sarà posticipato a domattina, alle ore 11 antimeridiane del pomeriggio.» 

E chi al diretòr al fa ‘n’altra prufundissima riverenza e pò, giràndass vèrss Pinochio, al’gh 
dis: 

- Animo, Pinocchio! Avanti di dar principio ai vostri esercizi, salutate questo rispettabile 
pubblico, cavalieri, dame e ragazzi! 

Pinochio l’ubidiss, pigànd suùbit, fin a tèra, i du znòcc davanti e al vanzza isnucià fintant che 
al diretòr, ciucànd la scùria, al n'agh zziga: 

- AI passo! 

Alora al sumarin al’ss drizza sull quàtar gamb e al taca a zirar intorn a la pista, caminand 
sémpr al pass. 

Dòp un pòch al diretòr al zziga: 

- AI trotto! - e Pinochio, ubidient al cmànd, al cambia pass. 

- AI galoppo! - e Pinochio al'ss métt a galupàr. 

- Alla carriera! - e Pinochio al’ss métt a còrar ad gran carriera, ma, intant ch'al cureva come 


‘n bàrbar, al Diretòr, alvànd un brazz in aria, al dscarga un còlp ad pistola. 

A cal còlp al sumarìn, fasénd finta d’èssar fri, al casca dstés par tèra, com s’al tiràss da 
bòn j ùltim. 

Drizzàndass in pjé, in mèz a ‘n’èsplosiòon ad battmàn, d’ùral chi andava all stéll, agh vién 
natural d’alvàr la testa e ‘d guardar in su, ... ed èco, al véd in un palch ‘na béèla sgnòra ch'la 
purtava al còll ‘na grossa culana d’òr con tacà un gran mdaion. Sul mdaiòn agh jéra dipìnt al 
ritratt d'un buratiìn. 

- Cal ritràtt l'è ‘| mjé!... Cla sgnora l'è la Fata! - al pensa Pinochio, artgnuséndla sùbit, e par 
la gran cuntantezza al prov’a zzigàr: 

- Oh, Fatina mia, oh Fatina mia! 

Ma, invézz ad still paròll, al ragna acsì fort e par tant temp ch'al fa rìdar tutt al pùblich e 
specialment tutt i ragazzitt. 

Alora al diretòr, par dàragh ‘n'alzzjòn e fàragh capir ch'a n'è brisa bòna educazion méttarss 
a ragnàr in fazz'al pùblich, al'gh dà ‘na svimnà sul nas con al mànagh dla scùria. AI sumarìn 
al tira fora ‘na spana ‘d léngua e al'ss léca ‘l nas par almén zzinch minùt, cardénd che 
fasénd acsì, al putéss fàrass passar al dulòr. 

Ma a'v lass imaginar la sò disperaziòn quand, vultàndass in su ‘na sgonda volta, al véd che 
al palch l'è vòd e che la Fata la jéra sparida! 

Al'ss sent come murir: agh vién i lagarmùn a j òcc e al taca a piànzar come ‘na dandula. 
Nissùn però a s’n'incòrz e mén che mén al diretòr che, ciucànd la scurja, al zziga: 

- Da bravo, Pinocchio! Ora farete vedere a questi signori con quanta grazia sapete saltare 
i cerchi. 

Pinochio al prova dò o tre vòlt, ma ogni volta ch'al rivava davanti al zzérc, invézz ad 
travarsàral, al’gh passava più cumudament ad sséta. A la fin al fa un salt e al l’atravérsa, 
ma, par dsgràzzia, ill gamb ad dré ill’gh resta inzzaplàdi int al zzérc: e acsì al casca z0 par 
tèra da cl'àltra part com un sacch vod. 

Quand al’'ss drizza in pjé al vanzza zzupgà e a fadiga al riéss a turnar a la scudarjé. 

- Fora Pinochio! A vién al sumarìn! Fora ‘l sumarìn! - i zzigava i ragazzitt da la platea tutt 
cumòss e impietosì da cal cas acsì trist. 

Ma al sumariìn, par cla ssira, al’n ass fa più védar. 

AI dì dòp al veterinari, cioè al dutòr dill bèsti, dòp avéral visità, al dis ch'al sarév vanzzà 
ZZÒpp par tuta la vita. 

Alora al Diretòr al dis al sò garzòn da stala: 

- Cusa vot ch'a min faga d'un sumàr zzòpp? Al sarév un magnapàn a tradimént. Portal, 
dònca, al marcà e zzérca ‘d véndral. 

Una vòlta ‘rivà in piazza, i trova sùbit al cumpradòr ch'al amanda al garzòn: 

- Cusa vé't par stal sumarin zzòpp? 

- Vint euro. 

- E mi at dagh vint zzantésam. Brisa crédar che mi al compar par sarvirman: al compar sdl 
par la sò pèll. A véd ch'al gh'ha la pèll purassà dura e con quéla a vòi far un tambùr par la 
banda dal mjé paés. 

A lass a la vostra imaginaziòn, ragazzitt, al piasévul efètt sul pòvar Pinochio quand al sént 
ch'l'è destinà a dvantar un tambùr! 


AI fatt l'è che al cumpradòr, ‘na volta pagà i vint zzantésam, al porta al sumarin su la riva 
dal mar, al’gh métt un sass intòrn al còll, al la liga par ‘ina zzampa con ‘na corda, e pò al’gh 
dà un spintòn e al la buta in aqua. 

Pinochio, con cla maségna intòrn al còll, al va sùbit a fénd e al cumpradòr, tgnénd sémpar 
bén la corda in man, al'’ss métt sénta s'un scòli, sptand che al sumarin al gh'ava tutt al temp 
ad murìr andgà, par pò cavàragh la pèll. 


Continua 


XXXIII - Diventato un ciuchino vero, è portato a vendere, e lo compra il Direttore di 
una compagnia di pagliacci, per insegnargli a ballare e a saltare i cerchi: ma una sera 
azzoppisce e allora lo ricompra un altro, per far con la sua pelle un tamburo. 


Vedendo che la porta non si apriva, l'Omino la spalancò con un violentissimo calcio: ed 
entrato nella stanza, disse col suo solito risolino a Pinocchio e a Lucignolo: 

— Bravi ragazzi! Avete ragliato bene, e io vi ho subito riconosciuti alla voce. E per questo 
eccomi qui. 

A tali parole, i due ciuchini rimasero mogi mogi, colla testa giù, con gli orecchi bassi e con 
la coda fra le gambe. 

Da principio l’Omino li lisciò, li accarezzò, li palpeggiò: poi, tirata fuori la striglia, cominciò a 
strigliarli per bene. E quando a furia di strigliarli, li ebbe fatti lustri come due specchi, allora 
messe loro la cavezza e li condusse sulla piazza del mercato, con la speranza di venderli e 
di beccarsi un discreto guadagno. 

E i compratori, difatti, non si fecero aspettare. 

Lucignolo fu comprato da un contadino, a cui era morto il somaro il giorno avanti, e 
Pinocchio fu venduto al Direttore di una compagnia di pagliacci e di saltatori di corda, il 
quale lo comprò per ammaestrarlo e per farlo poi saltare e ballare insieme con le altre 
bestie della compagnia. 

E ora avete capito, miei piccoli lettori, qual era il bel mestiere che faceva l’Omino? Questo 
brutto mostriciattolo, che aveva la fisonomia tutta di latte e miele, andava di tanto in tanto 
con un carro a girare per il mondo: strada facendo raccoglieva con promesse e con moine 
tutti i ragazzi svogliati, che avevano a noia i libri e le scuole: e dopo averli caricati sul suo 
carro, li conduceva nel «Paese dei balocchi» perché passassero tutto il loro tempo in 
giochi, in chiassate e in divertimenti. Quando poi quei poveri ragazzi illusi, a furia di 
baloccarsi sempre e di non studiar mai, diventavano tanti ciuchini, allora tutto allegro e 
contento s'impadroniva di loro e li portava a vendere sulle fiere e su i mercati. E così in 
pochi anni aveva fatto fior di quattrini ed era diventato milionario. 

Quel che accadesse di Lucignolo, non lo so: so, per altro, che Pinocchio andò incontro fin 
dai primi giorni a una vita durissima e strapazzata. 

Quando fu condotto nella stalla, il nuovo padrone gli empì la greppia di paglia: ma 
Pinocchio, dopo averne assaggiata una boccata, la risputò. 

Allora il padrone, brontolando, gli empì la greppia di fieno: ma neppure il fieno gli piacque. 
— AN! non ti piace neppure il fieno? — gridò il padrone imbizzito. — Lascia fare, ciuchino 
bello, che se hai dei capricci per il capo, penserò io a levarteli!... 

E a titolo di correzione, gli affibbiò subito una frustata nelle gambe. 

Pinocchio, dal gran dolore, cominciò a piangere e a ragliare, e ragliando disse: 

— J-a, j-a, la paglia non la posso digerire!... 

— Allora mangia il fieno! — replicò il padrone, che intendeva benissimo il dialetto asinino. 
— J-a, j-a, il fieno mi fa dolere il corpo! ... 

— Pretenderesti, dunque, che un somaro, par tuo, lo dovessi mantenere a petti di pollo e 
cappone in galantina? — soggiunse il padrone arrabbiandosi sempre più, e affibbiandogli 
una seconda frustata. 


A quella seconda frustata Pinocchio, per prudenza, si chetò subito e non disse altro. 

Intanto la stalla fu chiusa e Pinocchio rimase solo: e perché erano molte ore che non aveva 
mangiato, cominciò a sbadigliare dal grande appetito. E, sbadigliando, spalancava la bocca 
che pareva un forno. 

Alla fine, non trovando altro nella greppia, si rassegnò a masticare un po' di fieno: e dopo 
averlo masticato ben bene, chiuse gli occhi e lo tirò giù. 

— Questo fieno non è cattivo — poi disse dentro di sé — ma quanto sarebbe stato meglio 
che avessi continuato a studiare!... A quest'ora, invece di fieno, potrei mangiare un 
cantuccio di pan fresco e una bella fetta di salame! Pazienza!... 

La mattina dopo, svegliandosi, cercò subito nella greppia un altro po’ di fieno; ma non lo 
trovò, perché l'aveva mangiato tutto nella notte. 

Allora prese una boccata di paglia tritata; e in quel mentre che la stava masticando, si dové 
persuadere che il sapore della paglia tritata non somigliava punto né al risotto alla milanese 
né ai maccheroni alla napoletana. 

— Pazienza! — ripeté, continuando a masticare. — Che almeno la mia disgrazia possa 
servire di lezione a tutti i ragazzi disobbedienti e che non hanno voglia di studiare. 
Pazienza!... pazienza!... 

— Pazienza un corno! — urlò il padrone, entrando in quel momento nella stalla. — Credi 
forse, mio bel ciuchino, ch'io ti abbia comprato unicamente per darti da bere e da 
mangiare? lo ti ho comprato perché tu lavori e perché tu mi faccia guadagnare molti 
quattrini. Su, dunque, da bravo! Vieni con me nel Circo e là ti insegnerò a saltare i cerchi, a 
rompere col capo le botti di foglio e a ballare il valzer e la polca, stando ritto sulle gambe di 
dietro. 

Il povero Pinocchio, o per amore o per forza, dové imparare tutte queste bellissime cose; 
ma, per impararle, gli ci vollero tre mesi di lezioni, e molte frustate da levare il pelo. 

Venne finalmente il giorno, in cui il suo padrone poté annunziare uno spettacolo veramente 
straordinario. | cartelloni di vario colore, attaccati alle cantonate delle strade, dicevano così: 


GRANDE SPETTACOLO DI GALA 


Per questa sera 
AVRANNO LUOGO I SOLITI SALTI 
ED ESERCIZI SORPRENDENTI 
ESEGUITI DA TUTTI GLI ARTISTI 
e da tutti i cavalli d'ambo i sessi della compagnia 
E più 
Sarà presentato per la prima volta 
Il famoso 
CIUCHINO PINOCCHIO 
Detto 
LA STELLA DELLA DANZA 
Il teatro sarà illuminato a giorno 


Quella sera, come potete figurarvelo, un'ora prima che cominciasse lo spettacolo, il teatro 
era pieno stipato. 

Non si trovava più né una poltrona, né un posto distinto, né un palco, nemmeno a pagarlo a 
peso d’oro. 

Le gradinate del Circo formicolavano di bambini, di bambine e di ragazzi di tutte le età, che 
avevano la febbre addosso per la smania di veder ballare il famoso ciuchino Pinocchio. 
Finita la prima parte dello spettacolo, il Direttore della compagnia, vestito in giubba nera, 
calzoni bianchi a coscia e stivaloni di pelle fin sopra ai ginocchi, si presentò all’affollatissimo 
pubblico e, fatto un grande inchino, recitò con molta solennità il seguente spropositato 
discorso: 

«Rispettabile pubblico, cavalieri e dame! » 

«L’umile sottoscritto essendo di passaggio per questa illustre metropolitana, ho voluto 
procrearmi l'onore nonché il piacere di presentare a questo intelligente e cospicuo uditorio 
un celebre ciuchino, che ebbe già l'onore di ballare al cospetto di Sua Maestà l’imperatore 
di tutte le principali Corti d'Europa. » 

«E col ringraziandoli, aiutateci della vostra animatrice presenza e compatiteci!» 

Questo discorso fu accolto da molte risate e da molti applausi; ma gli applausi 
raddoppiarono e diventarono una specie di uragano alla comparsa del ciuchino Pinocchio in 
mezzo al Circo. Egli era tutto agghindato a festa. Aveva una briglia nuova di pelle lustra, 
con fibbie e borchie d’ottone; due camelie bianche agli orecchi: la criniera divisa in tanti 
riccioli legati con fiocchettini di seta rossa: una gran fascia d’oro e d’argento attraverso alla 
vita, e la coda tutta intrecciata con nastri di velluto paonazzo e celeste. Era insomma un 
ciuchino da innamorare! 

Il Direttore, nel presentarlo al pubblico, aggiunse queste parole: 

«Miei rispettabili auditori! Non starò qui a farvi menzogna delle grandi difficoltà da me 
soppressate per comprendere e soggiogare questo mammifero, mentre pascolava 
liberamente di montagna in montagna nelle pianure della zona torrida. Osservate, vi prego, 
quanta selvaggina trasudi da’ suoi occhi, conciossiaché essendo riusciti vanitosi tutti i mezzi 
per addomesticarlo al vivere dei quadrupedi civili, ho dovuto più volte ricorrere all’affabile 
dialetto della frusta. Ma ogni mia gentilezza, invece di farmi da lui benvolere, me ne ha 
maggiormente cattivato l'animo. lo però, seguendo il sistema di Galles, trovai nel suo cranio 
una piccola cartagine ossea, che la stessa Facoltà medicea di Parigi riconobbe esser 
quello il bulbo rigeneratore dei capelli e della danza pirrica. E per questo io lo volli 
ammaestrare nel ballo, nonché nei relativi salti dei cerchi e delle botti foderate di foglio. 
Ammiratelo! e poi giudicatelo! Prima però di prendere cognato da voi, permettete, o signori, 
che io vi inviti al diurno spettacolo di domani sera: ma nell’apoteosi che il tempo piovoso 
minacciasse acqua, allora lo spettacolo, invece di domani sera, sarà posticipato a 
domattina, alle ore 11 antimeridiane del pomeriggio.» 

E qui il Direttore fece un’altra profondissima riverenza: quindi volgendosi a Pinocchio, gli 
disse: 

— Animo, Pinocchio! Avanti di dar principio ai vostri esercizi, salutate questo rispettabile 
pubblico, cavalieri, dame e ragazzi! 


Pinocchio, ubbidiente, piegò subito i due ginocchi davanti, e rimase inginocchiato fino a 
tanto che il Direttore, schioccando la frusta, non gli gridò: 

— Al passo! 

Allora il ciuchino si rizzò sulle quattro gambe, e cominciò a girare intorno al Circo, 
camminando sempre di passo. 

Dopo un poco il Direttore gridò: 

— Al trotto! — e Pinocchio, ubbidiente al comando, cambiò il passo in trotto. 

— Al galoppo! — e Pinocchio staccò il galoppo. 

— Alla carriera! — e Pinocchio si dètte a correre di gran carriera. Ma in quella che correva 
come un barbero, il Direttore, alzando il braccio in aria, scaricò un colpo di pistola. 

A quel colpo il ciuchino, fingendosi ferito, cadde disteso nel Circo, come se fosse 
moribondo davvero. 

Rizzatosi da terra in mezzo a uno scoppio di applausi, d’urli e di battimani, che andavano 
alle stelle, gli venne fatto naturalmente di alzare la testa e di guardare in su... e guardando, 
vide in un palco una bella signora, che aveva al collo una grossa collana d’oro dalla quale 
pendeva un medaglione. Nel medaglione c’era dipinto il ritratto d’un burattino. 

— Quel ritratto è il mio!... quella signora è la Fata! — disse dentro di sé Pinocchio, 
riconoscendola subito: e lasciandosi vincere dalla gran contentezza, si provò a gridare: 

— Oh Fatina mia! oh Fatina mia!... 

Ma invece di queste parole, gli uscì dalla gola un raglio così sonoro e prolungato, che fece 
ridere tutti gli spettatori, e segnatamente tutti i ragazzi che erano in teatro. 

Allora il Direttore, per insegnargli e per fargli intendere che non è buona creanza di mettersi 
a ragliare in faccia al pubblico, gli diè col manico della frusta una bacchettata sul naso. 

Il povero ciuchino, tirato fuori un palmo di lingua, durò a leccarsi il naso almeno cinque 
minuti, credendo forse così di rasciugarsi il dolore che aveva sentito. 

Ma quale fu la sua disperazione quando, voltandosi in su una seconda volta, vide che il 
palco era vuoto e che la Fata era sparita!... 

Si sentì come morire: gli occhi gli si empirono di lacrime e cominciò a piangere 
dirottamente. Nessuno però se ne accòrse, e, meno degli altri, il Direttore, il quale, anzi, 
schioccando la frusta, gridò: — Da bravo, Pinocchio! Ora farete vedere a questi signori con 
quanta grazia sapete saltare i cerchi. 

Pinocchio si provò due o tre volte: ma ogni volta che arrivava davanti al cerchio, invece di 
attraversarlo, ci passava più comodamente di sotto. Alla fine spiccò un salto e l’attraversò: 
ma le gambe di dietro gli rimasero disgraziatamente impigliate nel cerchio: motivo per cui 
ricadde in terra dall’altra parte tutto in un fascio. 

Quando si rizzò, era azzoppito, e a malapena poté ritornare alla scuderia. 

— Fuori Pinocchio! Vogliamo il ciuchino! Fuori il ciuchino! — gridavano i ragazzi dalla platea, 
impietositi e commossi al tristissimo caso. 

Ma il ciuchino per quella sera non si fece più rivedere. 

La mattina dopo il veterinario, ossia il medico delle bestie, quando l’ebbe visitato, dichiarò 
che sarebbe rimasto zoppo per tutta la vita. 

Allora il Direttore disse al suo garzone di stalla: 

— Che vuoi tu che mi faccia d'un somaro zoppo? Sarebbe un mangiapane a ufo. Portalo 


dunque in piazza e rivendilo. 

Arrivati in piazza, trovarono subito il compratore, il quale domandò al garzone di stalla: 

— Quanto vuoi di codesto ciuchino zoppo? 

— Venti lire. 

— lo ti do venti soldi. Non credere che io lo compri per servirmene: lo compro unicamente 
per la sua pelle. Vedo che ha la pelle molto dura, e con la sua pelle voglio fare un tamburo 
per la banda musicale del mio paese. 

Lascio pensare a voi, ragazzi, il bel piacere che fu per il povero Pinocchio, quando sentì che 
era destinato a diventare un tamburo! Fatto sta che il compratore, appena pagati i venti 
soldi, condusse il ciuchino sulla riva del mare; e messogli un sasso al collo e legatolo per 
una zampa con una fune che teneva in mano, gli diè improvvisamente uno spintone e lo 
gettò nell'acqua. 

Pinocchio, con quel macigno al collo, andò subito a fondo: e il compratore, tenendo sempre 
stretta in mano la fune, si pose a sedere sopra uno scoglio, aspettando che il ciuchino 
avesse tutto il tempo di morire affogato, per poi scorticarlo e levargli la pelle. 
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Fa prest Pinochio, par carità! — la zzigava la bèla Cavrina, e Pinochio, 
dsprà, al nudava coi brazz, col pétt, coll gamb e coi pjé. 


34 - Pinochio, dòp èssar sta butà in mar, al vién magnà dai péss e al torna a dvantàr 
un buratìn come prima, ma, intant ch’al nuda par salvàrass, al vién ingiutì dal tèrìbil 
Pésscàn. 


Dòp zzinquanta minùt che al sumarin al jéra sot'aqua, al cumpradòr al dis, zzcurénd fra'd lu: 
- Da st'ora al mjé pòvar sumarìn zzòpp al dév èssar bèla che andgà. Adèss al tir su e con 
la sò pèll a fagh un bèll tambùr. 

E acsì al’ss métt a tiràr su la corda ch'al la tgnéva ligà par la gamba e tira, tira, tira, a la fin 
al véd gnir fora a pél d’aqua... Induinè cosa. Invézz d'un sumarin mort, al véd gnir a gala un 
buratìn viv ch'al sguizzava come ‘n’anguila ‘d Cmaccd!... 

Vdénd cal buratin ad légn, al pòvr'om al cred d’insuniàrass e al vanzza lì imbazzurlì, a 
boc’avèrta e j òcc fora da la testa. 

Dòp èssarss riprés da la maravjé, al dis, zzigand e bacuclànd: 

- E al sumarìn ch'a jò butà in aqua, indù è’l? 

- Cal sumarìn a sò mi, - al rispònd al buratìn, ridend. 

- Ti?! 

- Mi. 

- Ah, lazaròn, t'incréd’at forse ad tòrm in zir? 

- Tòrv in zir? Tutt àltar, car al mjé padròn: mi a dscòr sul ssèri. 

- Ma cum'è’la che un mumént fa t’jéri un sumarìin e adèss, stand int l’aqua, t’})è davantà ‘n 
buratìn ‘d légn? 

- A sarà l'èfétt dl’aqua dal mar. AI mar al n'in fa ad sti schèrzz. 

- Aténti, buratìn, aténti... Brisa crédar ad tòrm in zir. STam scapa la pazienza par ti jè guai. 

- Bén, padròn: vli'v propia saver la mjé storia, quéla véra? Slighèm sta gamba e a'v la 
cuntarò. 

Cal bén pastizzòn dal cumpradòr, curiòbs ad saver la vera storia, al’gh sliga sùbit al gropp 
ch'al la tgnéva ligà e alora Pinochio, santéndass libar come ‘°n usèl ‘d bòsch, al’gh parla in 
stal mòd: 

- Bòn, a duvì saver che mi a jéra un buratìn ‘d légn, com a sén inquò, ma mi a jéra sul punt 
da dvantàr un ragazz com agh n'è tanti, senonchè a son scapà da ca'... e un béll dì, 
smissiàndam, am sòn truvà trasfurmà in un sumàr con un bèll par d’urécc... e con tant ad 
coa. Che vargogna ch'a jò passà!... ‘Na vargogna, car al mjé padròn, ch'an l'èugur gnanch 
al più straniér! Figurèv a vu! Pò i m'ha purtà a véndar sul marcà di sumàr e a m'ha cumprà 
al diretér d’un zzircul equestre, ch’al s'è miss in testa ad fàram dvantàr un gran balarin e un 
gran saltadòr di zzérc, ma ‘na ssira, durant un spetàcul, a sòn cascà par tèra a botafàss e 
a sbn rastà zzòpp ad tuti doll gamb. Alora al Diretòr, sicém ch’al'n saveva cosa fàrsan d'un 
sumàr zzòpp, al m'ha miss in vendita sul marcà. E vu a m'avì'v cumprà. 

- Purtròpp! E a t'ho anch pagà vint zzantésam. E adèss, chi mi dà indré i mjé pòvar sòld? 

- E parché m'avì'v cumprà? Vu a m'avì cumprà par far un tambùr con la mjé péèll!... un 
tambur!... 

- Purtròp! E adèss, indù la tròvja ‘n’altra pèll? 

- Mitìv quiét, padròn. A'n duvì brisa torvla. Agh n'è tanti di sumàr a stal mond! 

- Di' su, sfazzà d’un lazaròn. Finìss’'la chi la tò storia? 


- No, - al rispònd al buratìn, - a gh'è àltar dé cuseti e pò l'è f'nida. Dòp avéram cumprà, a 
m'avì purtà chi par cupàram, ma pò, pin ‘d pietà e cumpassiòn, avì dècìs ad ligàrm un sass 
intorn al còll e ad butàrm in fénd al mar. Stal sentimént pin ‘d delicatezza al’v fa pròpia unòr 
e mi a’v sarò sémpar riconossént. D'altra part, car al mjé padròn, stavolta avì fatt i cont 
senza la Fata. 

- E chi saréss’la sta Fata? 

- L'è la mjé mama, ch'l'è fata pròpia come chill bòni mamm chiill vòl un gran bén ai sò fiò e 
igh sta sémpr adré e j| a cura con amor in ogni dsgrazzia, anch quand sti ragazzitt, 
cumpurtàndass da svarzlà i fa dill lazarunàd, meritàndass d’èssar abandunà e lassà par sò 
cont. Dònca, a jéra dré dir che la bòna Fata, apena l'’am véd in parìicul d’andgàr, lam 
manda sùbit intéran ‘na smaruza ad péss che cardéndam un sumàr béla che mort, i taca a 
magnàram. E còm î°ss dava da far a dstacàr di gran pcun! A'n avrév mai cardù che i péss i 
fuss più ingord che i ragazzitt! Chi a m'ha magnà gli urécc, chi m'ha magnà al mus, chi al 
còll, chi la criniéra, chi la péll dill zzamp, chi la plizza dla gròpa... E fra j àltar a gh'è anch sta 
un psin bèll a mudìn ch'l’ha fatt parfin al sfòorzz ad magnàram la còa. 

- Da adèss in avanti, - al dis al cumpradòr, inuridì, - a zur d’an magnar più carn ad péss. 
Am spiasrév pròpia ad vèrzar un russiòl o un luzz fritt e truvàragh déntar ‘na còa ‘d sumàr! 

- Mi a la péns come vu, - al’gh dis al buratìn, ridend. 

- Dal rest a duvì savér che quand i péss j ha finì ‘d magnàram tuta cla scòrzza d’àsan cl'am 
cuaciava da la testa ai pjé, i riva, com'è naturàl, a l'òss...o par méi dir, al légn, parché, com 
a vdi, a s©n fatt tutt ad légn durìssim. Ma dòp i prim musgòtt, chi lòv ad chi péss, i s’incòrz 
subit che al légn al’n jéra brisa càran pr’i sò dént e ‘csì, dsgustà da cal zzib indigèst, i ss n'è 
andà chi dzza e chi dlà, senza gnanch vultàrass par diram grazie. Ed èco che vu, tirànd su 
la corda, avì truvà un buratìn viv invézz d'un sumarin mort. 

- Emi a°n min frega gnént dla tò storia, - al zziga al cumpradòr, négar da la rabia. - Mi a sò 
sél che a jò spés vint zzantésam par cumpràrat e a vòi indré i mjé bajòcch. Sa't ‘sa fagh? 
Mi at port incora al marcà e at vénd a pés come legn stasunà par impizzàr al fogh int al 
camin. 

- Vandìm ancora, s’a vli: mi a sòn cuntent, - al dis Pinochio. 

Ma int al dir acsì al fa un béll fichét int l'aqua e, nudànd alegrament e sluntanàndass da la 
Spiagia, al zzigava: 

- Adìo, padròn. S'a gh’avì biségn d’na péèll ‘d tambùr, arcurdèv ad mi. 

E al rideva cuntinuànd a nudàr e dòp un pòch, vultàndass indré, al zzigava ancora più fort: 

- Adio, padròn: s'a gh'avì bisògn d'un pòch ad legna stasunada pr’impizzàr al fogh, arcurdèv 
ad mi. 

AI fatt l'è che in un bàtar d’òcc al’ss jéra tant sluntanà che al’n sa vdéva quasi più: o, par 
méi dir, a s'avdéva sol, sul pél dl’aqua, un puntin négar che ogni tant al drizzava ill gamb 
fora da l'aqua e al faseva salt e capariòl com un delfin matarlàzz. Intànt che Pinochio al 
nudava a la ventura, al véd in méz al mar un scòli ch'al pareva ad màram bianch e, sul scòli, 
‘na bèla Cavrina che la faseva bè bè con tant amor e che l’agh faseva segn d’avsinàrass. 
Ma al quél più stran al jéra quést: che la lana dla Cavrina, invézz d'èssar bianca o negra o 
smaciuzlada ad du culòr, come quéla ad chi àltar càvar, la jéra turchina, ma d’un culòr 
turchin splendid, ch'al faseva gnir in mént i cavì dla bèla Putina. 


Av lass imaginar se al cuòr dal pòvar Pinochio al’ss mitéss a bàtar più fort! Con di gran 
sforzz e miténdagla tuta, al'ss métt a nudàr vèrss al scòli bianch. Al jéra za a mità strada 
quand al véd gnir fora da l’aqua, e gnirgh incontra un’urénda testa ad méstar marin con ‘na 
boca spalancada come ‘na caverna e tri filàr ad dantùn che i avrév fatt paura anch sòl a 
vedri ‘n quàdar. 

Savì’v ch'il jéra cal mostar marìn? 

Cal méstar marìn al jéra, nè più nè mén, cal gigantesch Pésscàn, numinà più vòlt in sta 
storia e che par i sò massàcar e par la sò sghissa cuntinua, al jéra ciamà l’Atila di péss e di 
pascadùr. 

Figurèv al pipacùl dal pòvar Pinochio quand al véd cal mòstar. Al zzérca ‘d scansàral, ad 
cambiàr rota, ad scapàr, ma cla bucazza averta spalancada l’agh gnéva incontra con la 
prestezza d’na saéta. 

- Fa prèst, Pinochio, par carità! - la zzigava la béla Cavrina e Pinochio, dsprà, al nudava coi 
brazz, còl pètt, còll gamb e coi pjé. 

- Cori, Pinochio, che al mostar al s’avsina! 

Pinochio al zzarcava in tutt i mòd ad fàrass forza, ardupiànd la velocità. 

- Aténti, Pinochio!... AI mòstar al t'è dré ciapàr!... ‘Ecal lì!... ‘Ecal lì!... Va più svélt, par 
carità sinò t'jé fritt! 

E Pinochio a nudàr sémpar più in préssia e vjé e vjé e vjé, sparà come ‘na bala da ssciòpp 
e al jéra za vsin al scòli quand la Cavrina, pigàndass tuta in avanti su l’aqua, l’agh dava ill sò 
zzampiìnn davanti par aiutàral a gnir fora da l’aqua. 

Ma oramai al jéra tardi! AI méstar al l’éva zzufà e, tirànd al fià al s'è buèst al pòvar buratìn 
com s'al fuss n'òv ad galina e al l'ha buèst con tanta viulénza e con tanta avidità che 
Pinochio, cascànd zò int al corp dal Pesscàn, al dà ‘na paca acsì viulenta da vanzzàr 
imbambanì par un quart d’òra. 

Quand al’'ss armétt, al'n saveva gnanca lu indù ch'al fuss. A gh’jéra ‘n’urbara da tut'ill part, 
‘n’urbara ‘csì fissa ch'agh pareva d’èssar andà a fnir con la testa dentr’'un calamar pin 
d’ingiòstar. Al'ss métt in urcjùn e al’n sént gnént: sél ogni tant al santiva di gran sbuff ad 
vént in fazza. In un prim mumént al6n ass randeva brisa cont d’indù ch'al gnéss, ma pò al 
capìss ch'al gnéva fora dai palmùn dal méstar. Infati bisogna savér che al Pésscàn al pativa 
d’asma, acsì che quand al respirava a pareva pròpia ch'a supiàss la tramuntana. Ad prim 
achit, Pinochio al s'inzégna a farss un pòch ad curagg, ma quand al’'ss rend parfetament 
cont ch'al'ss trova ssarà déntar la panzza dal mòstar marìn, alora al'ss métt a zzigàr e a 
piànzar e, sémpar pjanzénd, al dgeva: 

- Aiuto! Aiuto! O puvrétt mi! A'n gh'è brisa qualchidùn chi ch'l'am vién a salvàr? 

- Chi vot ch'at salva, dsgrazzià?! - la dis in cl'urbara ‘na vusazza féssa ch'la pareva ‘na 
chitara scurdada. 

- Chi è ch'parla in stal mòd? - al amanda Pinochio ch'al'ss santiva zlar al sangv da la paura. 

- A sòn mi. A sòn al pòvar Tònn, ingiutì dal pésscan insiem a ti. E ti, che péss jé't? 

- Mi a'n gh'ho gnént a che far con i péss. Mi a sén un buratin. 

- Alora, sa t'an jé brisa ‘n péss, parché t’jé't fatt ingiutìr dal mostar? 

- An sén brisa mi ch'am sén fatt magnar: l'è lu ch'al m'ha ingiutì! E adèss ‘sa fégna chi al 
scur? 


- Rassegnàrass e sptar che ‘| péss al’ss digerìssa tutt du. 

- Ma mi a”n véi brisa èssar digerì! - al zziga Pinochio ricuminciand a sgniflàr. 

- Anca mi a’n vrév brisa èssar digerì, - al cuntinua al TOnn, - ma mi a sòn abastanza filòsuf 
e am cunsòl pensànd che quand ass nass Tònn, l'è più dignitòs finir sot'aqua che sot’òli. 

- Jè tuti ssiuchézz! - al zziga Pinochio. 

- La mjé l'è ‘n'upiniòn, - al ribatt al TÒnn, - e, gli upiniòn, còm a dis i pulìtich, ill va rispetadi. 
- Inséma mi a vòi andàrman da chi,... Mi a véi scapàr. 

- Prova scapàr, s’at jé bòn. 

- ‘El purassà gross stal Pésscàn ch'al s'ha ingiutì? - al dmanda al buratin. 

- Figùrat che’l sò corp l'è più lungh d'un kilometro, senza cuntar la còa. 

Int al còrss ad sta conversazion al scur, a Pinochio agh pareva ‘d védar, purassà luntan, ‘na 
spèce ‘d ciar. 

- Cusa pòlal èssar cal lumìn luntàn là z6? - al amanda Pinochio. 

- AI sarà qualch'àltar dsgrazzià come nuàltar ch'al spèta d’èssar digerì. 

- A vòi andarl’ a truvàr. An putrév brisa dàrass ch'al fuss qualch vècc péss in grad 
d'insgnàram la strada par scapàr da chi? 

- Mi at l'àugur ad cuòr, car al mjé buratiìn. 

- Adìo, TÒnn. 

- Adìo, buratìn, e bòna furtuna. 

- Indù s’avdrénja ancora? 

- Ch'jè ch'sa dio. L’è mèi gnanch pensàragh! 


Continua 


XXXIV - Pinocchio, gettato in mare, è mangiato dai pesci e ritorna ad essere un 
burattino come prima: ma mentre nuota per salvarsi, è ingoiato dal terribile Pesce- 
cane. 


Dopo cinquanta minuti che il ciuchino era sott'acqua, il compratore disse, discorrendo da sé 
solo: 

— A quest'ora il mio povero ciuchino zoppo deve essere bell'e affogato. Ritiriamolo dunque 
su, e facciamo con la sua pelle questo bel tamburo. 

E cominciò a tirare la fune, con la quale lo aveva legato per una gamba: e tira, tira, tira, alla 
fine vide apparire a fior d’acqua... indovinate? Invece di un ciuchino morto, vide apparire a 
fior d'acqua un burattino vivo, che scodinzolava come un’anguilla. 

Vedendo quel burattino di legno, il pover'uomo credé di sognare e rimase lì intontito, a 
bocca aperta e con gli occhi fuori della testa. 

Riavutosi un poco dal suo primo stupore, disse piangendo e balbettando: 

— E il ciuchino che ho gettato in mare dov'è?... 

— Quel ciuchino son io! — rispose il burattino, ridendo. 

— Tu? 

— lo. 

— AN! mariuolo! Pretenderesti forse di burlarti di me? 

— Burlarmi di voi? Tutt'altro, caro padrone: io vi parlo sul serio. 

— Ma come mai tu, che poco fa eri un ciuchino, ora stando nell'acqua, sei diventato un 
burattino di legno?... 

— Sarà effetto dell’acqua del mare. Il mare ne fa di questi scherzi. 

— Bada burattino, bada!... Non credere di divertirti alle mie spalle! Guai a te, se mi scappa 
la pazienza! 

— Ebbene, padrone; volete sapere tutta la vera storia? Scioglietemi questa gamba e io ve 
la racconterò. 

Quel buon pasticcione del compratore, curioso di conoscere la vera storia, gli sciolse subito 
il nodo della fune, che lo teneva legato: e allora Pinocchio, trovandosi libero come un uccello 
nell'aria, prese a dirgli così: 

— Sappiate dunque che io ero un burattino di legno, come sono oggi: ma mi trovavo a 
tocco e non tocco di diventare un ragazzo, come in questo mondo ce n'è tanti: se non che 
per la mia poca voglia di studiare e per dar retta ai cattivi compagni, scappai di casa... e un 
bel giorno, svegliandomi, mi trovai cambiato in un somaro con tanto d’orecchi... e con tanto 
di coda!... Che vergogna fu quella per me!... Una vergogna, caro padrone, che Sant'Antonio 
benedetto non la faccia provare neppure a voi! Portato a vendere sul mercato degli asini, fui 
comprato dal Direttore di una compagnia equestre, il quale si messe in capo di far di me un 
gran ballerino e un gran saltatore di cerchi: ma una sera, durante lo spettacolo, feci in 
teatro una brutta cascata e rimasi zoppo da tutt'e due le gambe. Allora il Direttore, non 
sapendo che cosa farsi d’un asino zoppo, mi mandò a rivendere, e voi mi avete comprato!.... 
— Pur troppo! E ti ho pagato venti soldi. E ora chi mi rende i miei poveri venti soldi? 

— E perché mi avete comprato? Voi mi avete comprato per fare con la mia pelle un 
tamburo!... un tamburo!... 


— Pur troppo! E ora dove troverò un’altra pelle?... 

— Non vi date alla disperazione, padrone. Dei ciuchini ce n'è tanti in questo mondo! 

— Dimmi, monello impertinente; e la tua storia finisce qui’? 

— No — rispose il burattino — ci sono altre due parole, e poi è finita. Dopo avermi 
comprato, mi avete condotto in questo luogo per uccidermi, ma poi, cedendo a un 
sentimento pietoso d’umanità, avete preferito di legarmi un sasso al collo e di gettarmi in 
fondo al mare. Questo sentimento di delicatezza vi onora moltissimo e io ve ne serberò 
eterna riconoscenza. Per altro, caro padrone, questa volta avete fatto i vostri conti senza la 
Fata... 

— E chi è questa Fata? 

— È la mia mamma, la quale somiglia a tutte quelle buone mamme, che vogliono un gran 
bene ai loro ragazzi, e non li perdono mai d'occhio, e li assistono amorosamente in ogni 
disgrazia, anche quando questi ragazzi, per le loro scapataggini e per i loro cattivi 
portamenti, meriterebbero di esser abbandonati e lasciati in balia a sé stessi. Dicevo, 
dunque, che la buona Fata, appena mi vide in pericolo di affogare, mandò subito intorno a 
me un branco infinito di pesci, i quali credendomi davvero un ciuchino bell'e morto, 
cominciarono a mangiarmi! E che bocconi che facevano! Non avrei mai creduto che i pesci 
fossero più ghiotti anche dei ragazzi!... Chi mi mangiò gli orecchi, chi mi mangiò il muso, chi 
il collo e la criniera, chi la pelle delle zampe, chi la pelliccia della schiena... e, fra gli altri, vi 
fu un pesciolino così garbato, che si degnò perfino di mangiarmi la coda. 

— Da oggi in poi — disse il compratore inorridito — faccio giuro di non assaggiar più carne 
di pesce. Mi dispiacerebbe troppo di aprire una triglia o un nasello fritto e di trovargli in 
corpo una coda di ciuco! 

— lo la penso come voi — replicò il burattino, ridendo. — Del resto, dovete sapere che 
quando i pesci ebbero finito di mangiarmi tutta quella buccia asinina, che mi copriva dalla 
testa ai piedi, arrivarono, com'è naturale, all'osso... o per dir meglio, arrivarono al legno, 
perché, come vedete, io son fatto di legno durissimo. Ma dopo dati i primi morsi, quei pesci 
ghiottoni si accorsero subito che il legno non era ciccia per i loro denti, e nauseati da questo 
cibo indigesto se ne andarono chi in qua, chi in là, senza voltarsi nemmeno a dirmi grazie. 
Ed eccovi raccontato come qualmente voi, tirando su la fune, avete trovato un burattino 
vivo, invece d’un ciuchino morto. 

— lo mi rido della tua storia — gridò il compratore imbestialito. — lo so che ho speso venti 
soldi per comprarti, e rivoglio i miei quattrini. Sai che cosa farò? Ti porterò daccapo al 
mercato, e ti rivenderò a peso di legno stagionato per accendere il fuoco nel caminetto. 

— Rivendetemi pure: io sono contento — disse Pinocchio. 

Ma nel dir così, fece un bel salto e schizzò in mezzo all'acqua. E nuotando allegramente e 
allontanandosi dalla spiaggia, gridava al povero compratore: 

— Addio, padrone; se avete bisogno di una pelle per fare un tamburo, ricordatevi di me. 

E poi rideva e seguitava a nuotare: e dopo un poco, rivoltandosi indietro, urlava più forte: 

— Addio, padrone; se avete bisogno di un po’ di legno stagionato per accendere il 
caminetto, ricordatevi di me. 

Fatto sta che in un batter d'occhio si era tanto allontanato, che non si vedeva quasi più; 
ossia, si vedeva solamente sulla superficie del mare un puntolino nero, che di tanto in tanto 


rizzava le gambe fuori dell’acqua e faceva capriòle e salti, come un delfino in vena di buon 
umore. 

Intanto che Pinocchio nuotava alla ventura, vide in mezzo al mare uno scoglio che pareva di 
marmo bianco, e su in cima allo scoglio, una bella caprettina che belava amorosamente e 
gli faceva segno di avvicinarsi. 

La cosa più singolare era questa: che la lana della caprettina, invece di esser bianca, o 
nera, o pallata di più colori, come quella delle altre capre, era invece tutta turchina, ma d’un 
turchino così sfolgorante, che rammentava moltissimo i capelli della bella Bambina. 

Lascio pensare a voi se il cuore del povero Pinocchio cominciò a battere più forte! 
Raddoppiando di forza e di energia si diè a nuotare verso lo scoglio bianco: ed era già a 
mezza strada, quand’ecco uscir fuori dell’acqua e venirgli incontro un'orribile testa di mostro 
marino, con la bocca spalancata come una voragine, e tre filari di zanne, che avrebbero 
fatto paura anche a vederle dipinte. 

E sapete chi era quel mostro marino? 

Quel mostro marino era né più né meno quel gigantesco Pesce-cane ricordato più volte in 
questa storia, e che per le sue stragi e per la sua insaziabile voracità, veniva 
soprannominato «l’Attila dei pesci e dei pescatori». 

Immaginatevi lo spavento del povero Pinocchio, alla vista del mostro. Cercò di scansarlo, di 
cambiare strada: cercò di fuggire: ma quella immensa bocca spalancata gli veniva sempre 
incontro con la velocità di una saetta. 

— Affrettati, Pinocchio, per carità! — gridava belando la bella caprettina. 

E Pinocchio nuotava disperatamente con le braccia, col petto, con le gambe e coi piedi. 

— Corri, Pinocchio, perché il mostro si avvicina!... 

E Pinocchio, raccogliendo tutte le sue forze, raddoppiava di lena nella corsa. 

— Bada, Pinocchio!... il mostro ti raggiunge!... Eccolo!... Eccolo!... Affrettati per carità, o 
sei perduto!... 

E Pinocchio a nuotare più lesto che mai, e via, e via, e via, come anderebbe una palla di 
fucile. E già si accostava allo scoglio, e già la caprettina, spenzolandosi tutta sul mare, gli 
porgeva le sue zampine davanti per aiutarlo a uscir fuori dell’acqua... Ma!... 

Ma oramai era tardi! Il mostro lo aveva raggiunto. Il mostro, tirando il fiato a sé, si bevve il 
povero burattino, come avrebbe bevuto un uovo di gallina, e lo inghiottì con tanta violenza e 
con tanta avidità, che Pinocchio, cascando giù in corpo al Pesce-cane, batté un colpo così 
screanzato da restarne sbalordito per un quarto d’ora. 

Quando ritornò in sé da quello sbigottimento, non sapeva raccapezzarsi, nemmeno lui, in 
che mondo si fosse. Intorno a sé c’era da ogni parte un gran buio: ma un buio così nero e 
profondo, che gli pareva di essere entrato col capo in un calamaio pieno d’inchiostro. 

Stette in ascolto e non sentì nessun rumore: solamente di tanto in tanto sentiva battersi nel 
viso alcune grandi buffate di vento. Da principio non sapeva intendere da dove quel vento 
uscisse: ma poi capì che usciva dai polmoni del mostro. Perché bisogna sapere che il 
Pesce-cane soffriva moltissimo d’'asma, e quando respirava, pareva proprio che soffiasse 
la tramontana. 

Pinocchio, sulle prime, s’ingegnò di farsi un po’ di coraggio: ma quand’ebbe la prova e la 
riprova di trovarsi chiuso in corpo al mostro marino, allora cominciò a piangere e a strillare; 


e piangendo diceva: 

— Aiuto! aiuto! Oh povero me! Non c'è nessuno che venga a salvarmi? 

— Chi vuoi che ti salvi, disgraziato?... — disse in quel buio una vociaccia fessa di chitarra 
scordata. 

— Chi è che parla così? — domandò Pinocchio, sentendosi gelare dallo spavento. 

— Sono io! sono un povero Tonno, inghiottito dal Pesce-cane insieme con te. E tu che 
pesce sei? 

— lo non ho che veder nulla coi pesci. lo sono un burattino. 

— E allora, se non sei un pesce, perché ti sei fatto inghiottire dal mostro? 

— Non son io, che mi son fatto inghiottire: gli è lui che mi ha inghiottito! Ed ora che cosa 
dobbiamo fare qui al buio?... 

— Rassegnarsi e aspettare che il Pesce-cane ci abbia digeriti tutti e due! ... 

— Ma io non voglio esser digerito! — urlò Pinocchio, ricominciando a piangere. 

— Neppure io vorrei esser digerito! — soggiunse il Tonno — ma io sono abbastanza 
filosofo e mi consolo pensando che, quando si nasce Tonni, c'è più dignità a morir 
sott'acqua che sott'olio!... 

— Scioccherie! — gridò Pinocchio. 

— La mia è un'opinione — replicò il Tonno — e le opinioni, come dicono i Tonni politici, 
vanno rispettate! 

— Insomma... io voglio andarmene di qui... io voglio fuggire... 

— Fuggi, se ti riesce! ... 

— È molto grosso questo Pesce-cane che ci ha inghiottiti? — domandò il burattino. 

— Figurati che il suo corpo è più lungo di un chilometro senza contare la coda. 

Nel tempo che facevano questa conversazione al buio, parve a Pinocchio di veder lontan 
lontano una specie di chiarore. 

— Che cosa sarà mai quel lumicino lontano lontano? — disse Pinocchio. 

— Sarà qualche nostro compagno di sventura, che aspetterà come noi il momento di esser 
digerito! ... 

— Voglio andare a trovarlo. Non potrebbe darsi il caso che fosse qualche vecchio pesce 
capace d’insegnarmi la strada per fuggire? 

— lo te l’auguro di cuore, caro burattino. 

— Addio, Tonno. 

— Addio, burattino: e buona fortuna. 

— Dove ci rivedremo?... 

— Chilo sa?... È meglio non pensarci neppure! 


Continua 
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...Quand, sul più béll al Pésscàn al stranudîss... 


35 - Pinochio al ritrova int la panzza dal Pésscàn... Chi ritròva’l? Alzì stal capitul e al 
savrì. 


Pinochio, dòp avér ditt adio al sò bon amigh Tònn, al'ss métt in muviment, branculànd in 
mèz a tuta cl’urbara e caminand a palpùn dentr’al còrp dal Pésscàn. Al s’avia acsì, un pass 
dré cl’àltar, vèrss cal lusurìn ch'al vdéva barbajàr purassà luntàn. 

Caminànd in stal mòd, al sént che i sò pjé i sguazzava int ‘na pàciara d’aqua grassa e 
sblisghénta ch’la mandava ‘na slandr’acsì fòrta ad péss fritt che agh pareva d’'èssar a mèza 
quarésma. 

Più l'’andava avanti, più al lusòr alss faseva ciàr e distìnt fin quand, camina camina, a la fin 
al riva... e cusa tréva’l? A’v lass tutt al temp d’induinàr: al tròva un taulìin parcià con dssòra 
‘na candela impìzza spricada int ‘na butiglia ‘d cristàl verd e, santà a tàula, a gh’jéra un vcétt 
tutt bianch come s’'al fuss ad név o ad pana muntada. Cal vcétt al jéra drè biassàr soquànt 
psulìin viv, m’acsì viv che dill vòlt îgh scapava fora d'in boca. 

A védar sta ssèna Pinochio al prova ‘na cuntantezza ‘csì granda e acsì imprevista ch'a gh'è 
mancà pòch ch'al’n déss fòra ‘d testa. AI vléva ridar, al vléva piànzar, al vléva dir un mucc 
ad quèi e invézz al mugugnava cunfusament e al bacuclava in mòd scunclusiunà. A la fin l'è 
sél bén ad mandàr féra un zzigh ad cuntantezza, al slarga i brazz, al'ss buta ‘l còll dal vcétt 
e al'ss métt a zzigàr: 

- Oh, popà! Finalment a v'ho truvà! Adèss a’n av lass più, mai più, mai più! 

- Dbnca, quél ch'a véd l’è vera? - AI replica al vcétt, sfargàndass j òcc. - Dònca, ti t’jé 
propia ‘l mjé Pinochio?! 

- Sì, a sén pròpia mi! E vu a m'avì za pardunà, n'è brisa vera? Oh, papi caro, com a si bòn 
vu!... E pensar che mi invézz... Oh, s'a savessi quanti dsgrazzi a m'è piuvù tra cap e còll e 
quant quèi a m'è andà stort! Figurèv che al dì ch'avì vandù la vostra gabana par cumpràram 
l'abecedàri pr'andar a scòla, mi a sòn scapà a védr'i buratìin e al buratinàr al vléva métram 
int al fògh par cuòsar al sò brich aròst, ch'lè sta pò quél ch'al m'ha dà zzinch maranghìn 
d'òr, parché i purtàss a vu, ma mi a jò truvà al Gatt e la Volp chi m'ha purtà a l'ustarjé dal 
Gàmbar ross, indòv j ha magnà come du busghin e, dòp èssar partì da par mi ad nòtt, a jò 
incuntrà j assassìn chi s'è miss a còrm adrè, e mi vjé e lòr sempr adré e mi vjé, fin quand i 
m'ha impicà a un ram dla Quèrza granda indév la bèla Putina dai cavì turchìin la m’ha mandà 
a tér con ‘na caruzzina e i dutùr, dòp avéram visità, j ha ditt sùbit: “S’al n'è brisa mort, l'è 
segn ch'l'è sémpar viv.” E alora a m'è scapà ditt ‘na busjé e al nas l’ha tacà a créssram e al 
‘n am passava più a travèrss la porta dia camara e acsì a séòn andà con al Gatt e la Volp a 
piantar sott tèra i quàtar maranghìn d'òr, parché un a l'éva spés a l'ustarjé e al papagàl 
al’ss jéra miss a ridar e invézz ad domila munéd a’n ho truvà più gnént, acsì che quand al 
zùdas l'ha savù ch'a jéra sta rapinà, al m'ha fatt sùbit méttar in parsòn par dar sudisfaziòn 
ai làdar, d’indòv, gnénd via, a jò vist un bèll grapp ad vò int ‘na vigna ch'a sòn rastà ciapà int 
un ferr da l6v e al cuntadìn, con bòna rasòn, al m'ha miss intérn al còll al culàr dal can 
parché a faséss la guardia al pulàr, ch'al s'n'è acòrt ch'al jéra inuzzént e al m'ha lassà ‘ndar 
e al Sèrpént, con la céa ch'la fumava, al taca a ridar acsì tant, m'acsì tant che agh ssciòpa 
‘na véna in pétt e ‘csì a s©n turnà a la ca' dia bèéla Putina ch'la jéra morta e al Clòmb, vdénd 
ch'a zzigava, al dis: “A jò vist tò pàdar ch’al'ss faseva ‘na barchina par gnirt a zzarcàr.” E mi 


a gh'ho ditt: “ Oh, s'a gh’avess gli al anca mi!” e lu al’m dis: “VO't gnir da tò pàdar?” e mi 
agh rispénd: “In che mòd?” e lu al fa: “Sàltam in gròpa” e acsì én vulà tuta la nòtt, pò la 
matina dòp tutt i pascadùr, chi guardava vèrss al mar, i dis “A gh'è un pòvr'òm int ‘na 
barchéta ch'l'è dré andgàr” e mi da luntàn a vho artgnussù sùbit, parché a m’al dgéval cuòr 
e a Vo fatt ségn ad turnàr a la spiagia. 

- Anca mi a t'ho artgnussù, - al dis Gepeto, - e a sarév viuntiéra turnà a la spiagia, ma cum 
fasevja? AI mar al jéra gròss e ‘n cavalòn al m'ha arbaltà la barcheta. Alora un urìbil 
Pésscàan, ch'al jéra lì vsin, apena ch'al m'ha vist int l’aqua, l'è sùbit còrss vèrss ad mi e, dòp 
aver tirà fora la léngua, al m'ha ciapà pari pari e al m'ha ingiutì còm un caplétt ad Frara. 

- E quant temp è'’l ch’a si ssarà chi déntar? - al dmanda Pinochio. 

- Da cal dì a ssarà oramai du ann: du ann, caro Pinochio, ch'i m'è parèst zzént ann. 

- E com aviv fat a campàr? Indù avi’v truvà la candela? E i sulfanìn par impizzàrla, chi vj ha 
da? 

- Adèss at cont tutt... Dònca, at dév saver che la stessa burasca ch'la m'ha arvarsà la 
barchéta l’ha fatt andar a fénd un bastiment pin ad mercanzia. | marinar i s'è salvà tuti, ma 
al bastimént l'è afundà e al sòlit Pésscàn, che cal dì al gh'éva ‘na fam da sunadòr, dòp 
avérm ingiutì mi, l’ha ingiutì anch al bastiment. 

- Come?! Al l’ha ingiutì tutt in un célp?! - AI dmanda Pinochio tutt marvajà. 

- Tutt in un célp. L'ha spudà féra sl l'’àrbul maèstar parché al’gh jéra vanzzà in mèz ai dent 
come ‘na lisca. Par furtuna che al bastiment al jéra càragh ad carn in scàtula, ad biscòtt, 
butili ‘d vin, vò ssciàva, furmài, cafè, zzùcar, candéll e scàtull ad zzirin. Con tutt stal 
bendidio a jò putù campar par du ann, ma inquò a sòén a la fin: inquò int la spartura i 
puntagh i fa la spapla e sta candela chi l'è l’ultima ch'am vanzza. 

- E dòp? 

- E dòp, car al mjé putin, a rastarén tutt du al scur. 

- Alora, popà, - al dis Pinochio, - a'n ghè ‘n minùt da pèrdar. Bisogna pensàr sùbit a scapàr. 
- A scapàr? E come? 

- A scapén a travèrss la boca dal Pésscàn e pò ass butén in mar. 

- At dì bén ti, ma mi, caro Pinochio, a’n sò brisa far a nudàr. 

- E cus’importa?... Vu av mitì in grépa a mi e mi, ch'a sén un bén nudadòr, av purtarò san e 
salv fin su la spiagia. 

- Tjé un ilùs, al mjé putìn! - al fa Gepeto, squassand la testa con un surìs malincònich. At 
par mai pussìbil che un buratìn, d'un mètar d’altezza apena, al possa aver tanta forza da 
purtàram sull spall nudand? 

- Fè ‘na prova e a vdri. Ad ogni mòd sa sarà destin ch'a duvégna murir a gh'avrén almen la 
cunsulaziòn ad murìr abrazzà insiém. 

E senza zuntàr àltar, Pinochio al tòll in man la candela e, andànd avanti par far lus, al dis a 
sò pàdar: 

- Gni drè mi e bris’avér paura. 

I va avanti acsì un bèll pèzz e i travèrsa tutt al corp e al stomagh dal Pésscàn, ma non 
apena i riva indov ch'a cumincia la gran gola dal mòstar, i pensa bén ad farmàrass par dar 
‘n’uciada intòran e còjar al mumént più adàtt par scapàr. 

A stal punt bisogna savér che al Pésscàn, sicòm ch'al jéra purassà vècc e al pativa d’asma 


e ad palpitaziòn ad cuòr, al jéra custrétt a durmìir a boc'avèrta e‘csì Pinochio, afazzàndass 
sul davanti dla gola e guardànd in su, l’è in grad ad védar, féra da cla bucazza avèrta com 
un foran, un bèll pèzz ad zziél pin d’stéll e un belìssim ciàr ad luna. - Quést l'è pròpia ‘| 
mument bòn par scapàr; - al dis sottvòs, vultàndass vèrss sò pàdar. - AI pésscàn al dòram 
dla grossa, al mar l’è tranquìll e a s'agh véd com’ ad dì. Gnim adré, popà, e fra pòch a 
sarén al sicùr. 

Ditt e fatt, i:ss rapa su par la gola dal mòstar e, ‘na volta rivà in cla gran bucazza, i'ss métt 
a caminar in punta ‘d pjé su la léngua: ‘na léngua ‘csì larga e ‘csì lunga ch'la pareva un 
stradòn ‘d campagna. | jéra dré far al gran salt par butàrss in mar quand, sul più bèll, al 
Pésscàn al stranudìss dand un scussén acsì viulént che Pinochio e Gepeto i vién suspint 
indré cul e scaravantà da nòv in fond al stomagh dal mòstar. 

AI stuss l'è sta ‘csì fort che, cascànd z6, la candela la s'è smurzada e pàdar e fiòl i vanzza ‘| 
SCUr. 

- E adèss? - al dmanda Pinochio, faséndass sèri. 

- Adèss, car al mjé putin, a sén béèla che fritt. 

- Parché bèla che fritt? Dèm la vostra man, popà, e stè atenti d’an sblisgàr. 

- Indù ‘m pòrta't? 

- A duvén tantàr ancora la fuga. Gni con mi e bris'aver paura. 

Dgénd acsì, Pinochio al ciàpa sò pàdar par man e, caminànd sémpar in punt ad pjé, i'ss 
rapa ancora su par la gola dal mostar, pò i travèrsa tuta la lengua e i scavalca ill tre fill ad 
dent. Prima però ad far al gran salt, al buratìn al dis a sò pàdar: 

- Saltèm in gròpa e strichèm fort. AI rèst agh pénss mi. 

Subit dòp che Gepeto al s’jèra bén sistemà sul spall dal fiòl, Pinochio, sicurìissim dal fatt sò, 
al'ss buta in aqua e al'ss métt a nudàr. AI mar al jéra liss come l’'òli, la luna la splendeva 
ch'la jéra ‘na belezza e al Pésscàn al cuntinuava a durmir acsì dla grossa ch'an l’avrev 
smissià gnanch ‘na canunà. 


Continua 


XXXV - Pinocchio ritrova in corpo al Pesce-cane... chi ritrova? Leggete questo 
capitolo e lo saprete. 


Pinocchio, appena che ebbe detto addio al suo buon amico Tonno, si mosse brancolando in 
mezzo a quel buio, e camminando a tastoni dentro il corpo del Pesce-cane, si avviò un 
passo dietro l’altro verso quel piccolo chiarore che vedeva baluginare lontano lontano. 

E nel camminare sentì che i suoi piedi sguazzavano in una pozzanghera d’acqua grassa e 
sdrucciolona, e quell'acqua sapeva di un odore così acuto di pesce fritto, che gli pareva 
d’essere a mezza quaresima. 

E più andava avanti, e più il chiarore si faceva rilucente e distinto: finché, cammina 
cammina, alla fine arrivò: e quando fu arrivato... che cosa trovò? Ve lo do a indovinare in 
mille: trovò una piccola tavola apparecchiata, con sopra una candela accesa infilata in una 
bottiglia di cristallo verde, e seduto a tavola un vecchiettino tutto bianco, come se fosse di 
neve o di panna montata, il quale se ne stava lì biascicando alcuni pesciolini vivi, ma tanto 
vivi, che alle volte mentre li mangiava, gli scappavano perfino di bocca. 

A quella vista il povero Pinocchio ebbe un'allegrezza così grande e così inaspettata, che ci 
mancò un ette non cadesse in delirio. Voleva ridere, voleva piangere, voleva dire un monte 
di cose; e invece mugolava confusamente e balbettava delle parole tronche e 
sconclusionate. Finalmente gli riuscì di cacciar fuori un grido di gioia, e spalancando le 
braccia e gettandosi al collo del vecchietto, cominciò a urlare: 

— ON! babbino mio! finalmente vi ho ritrovato! Ora poi non vi lascio più, mai più, mai più! 

— Dunque gli occhi mi dicono il vero? — replicò il vecchietto, stropicciandosi gli occhi — 
Dunque tu se’ proprio il mi caro Pinocchio? 

— Sì, sì, sono io, proprio io! E voi mi avete digià perdonato, non è vero? ON! babbino mio, 
come siete buono!... e pensare che io, invece... Oh! ma se sapeste quante disgrazie mi son 
piovute sul capo e quante cose mi sono andate a traverso! Figuratevi che il giorno che voi, 
povero babbino, col vendere la vostra casacca, mi compraste l’Abbecedario per andare a 
scuola, io scappai a vedere i burattini, e il burattinaio mi voleva mettere sul fuoco perché gli 
cocessi il montone arrosto, che fu quello poi che mi dètte cinque monete d’oro, perché le 
portassi a voi, ma io trovai la Volpe e il Gatto, che mi condussero all’Osteria del Gambero 
Rosso, dove mangiarono come lupi, e partito solo di notte incontrai gli assassini che si 
messero a corrermi dietro, e io via, e loro dietro, e io via, e loro sempre dietro, e io via, 
finché m’impiccarono a un ramo della Quercia Grande, dovecché la bella Bambina dai 
capelli turchini mi mandò a prendere con una carrozzina, e i medici, quando m'ebbero 
visitato, dissero subito: — «Se non è morto, è segno che è sempre vivo» — e allora mi 
scappò detta una bugia, e il naso cominciò a crescermi e non mi passava più dalla porta di 
camera, motivo per cui andai con la Volpe e col Gatto a sotterrare le quattro monete d’oro, 
che una l'avevo spesa all’Osteria, e il pappagallo si messe a ridere, e viceversa di duemila 
monete non trovai più nulla, la quale il Giudice quando seppe che ero stato derubato, mi 
fece subito mettere in prigione, per dare una soddisfazione ai ladri, di dove, col venir via, 
vidi un bel grappolo d’uva in un campo, che rimasi preso alla tagliola e il contadino di santa 
ragione mi messe il collare da cane perché facessi la guardia al pollaio, che riconobbe la 
mia innocenza e mi lasciò andare, e il Serpente, colla coda che gli fumava, cominciò a 


ridere e gli si strappò una vena sul petto, e così ritornai alla casa della bella Bambina, che 
era morta, e il Colombo vedendo che piangevo mi disse: — «Ho visto il tu babbo che si 
fabbricava una barchettina per venirti a cercare» — e io gli dissi — «ON! se avessi l’ali 
anch'io» — e lui mi disse — «Vuoi venire dal tuo babbo?» — e io gli dissi — «Magari! ma 
chi mi ci porta?» — e lui mi disse — «Ti ci porto io» — e io gli dissi — «Come?» — e lui mi 
disse — «Montami sulla groppa» — e così abbiamo volato tutta la notte, poi la mattina tutti 
i pescatori che guardavano verso il mare mi dissero — «C'è un pover'omo in una barchetta 
che sta per affogare» — e io da lontano vi riconobbi subito, perché me lo diceva il core, e vi 
feci segno di tornare alla spiaggia... 

— Ti riconobbi anch'io — disse Geppetto — e sarei volentieri tornato alla spiaggia: ma 
come fare? Il mare era grosso e un cavallone m'arrovesciò la barchetta. Allora un orribile 
Pesce-cane che era lì vicino, appena che m'ebbe visto nell'acqua corse subito verso di me, 
e tirata fuori la lingua, mi prese pari pari, e m'inghiottì come un tortellino di Bologna. 

— E quant'è che siete chiuso qui dentro? — domandò Pinocchio. 

— Da quel giorno in poi, saranno oramai due anni: due anni, Pinocchio mio, che mi son 
parsi due secoli! 

— E come avete fatto a campare? E dove avete trovata la candela? E i fiammiferi per 
accenderla, chi ve li ha dati? 

— Ora ti racconterò tutto. Devi dunque sapere che quella medesima burrasca, che rovesciò 
la mia barchetta, fece anche affondare un bastimento mercantile. | marinai si salvarono 
tutti, ma il bastimento calò a fondo e il solito Pesce-cane che quel giorno aveva un appetito 
eccellente, dopo avere inghiottito me, inghiottì anche il bastimento... 

— Come? Lo inghiottì tutto in un boccone?... — domandò Pinocchio maravigliato. 

— Tutto in un boccone: e risputò solamente l'albero maestro, perché gli era rimasto fra i 
denti come una lisca. Per mia gran fortuna, quel bastimento era carico non solo di carne 
conservata in cassette di stagno, ma di biscotto, ossia di pane abbrostolito, di bottiglie di 
vino, d'uva secca, di cacio, di caffè, di zucchero, di candele steariche e di scatole di 
fiammiferi di cera. Con tutta questa grazia di Dio ho potuto campare due anni: ma oggi sono 
agli ultimi sgoccioli: oggi nella dispensa non c'è più nulla, e questa candela, che vedi 
accesa, è l’ultima candela che mi sia rimasta... 

— E dopo?... 

— E dopo, caro mio, rimarremo tutt'e due al buio. 

— Allora, babbino mio — disse Pinocchio — non c'è tempo da perdere. Bisogna pensar 
subito a fuggire... 

— A fuggire?... e come? 

— Scappando dalla bocca del Pesce-cane e gettandosi a nuoto in mare. 

— Tu parli bene: ma io, caro Pinocchio, non so nuotare. 

— E che importa?... Voi mi monterete a cavalluccio sulle spalle e io, che sono un buon 
nuotatore, vi porterò sano e salvo fino alla spiaggia. 

—. Illusioni, ragazzo mio! — replicò Geppetto, scotendo il capo e sorridendo 
malinconicamente. — Ti par egli possibile che un burattino, alto appena un metro, come sei 
tu, possa aver tanta forza da portarmi a nuoto sulle spalle? 

— Provatevi e vedrete! A ogni modo se sarà scritto in cielo che dobbiamo morire, avremo 


almeno la gran consolazione di morire abbracciati insieme. 

E senza dir altro, Pinocchio prese in mano la candela, e andando avanti per far lume, disse 
al suo babbo: 

— Venite dietro a me, e non abbiate paura. 

E così camminarono un bel pezzo, e traversarono tutto il corpo e tutto lo stomaco del 
Pesce-cane. Ma giunti al punto dove cominciava la spaziosa gola del mostro, pensarono 
bene di fermarsi per dare un'occhiata e cogliere il momento opportuno alla fuga. 

Ora bisogna sapere che il Pesce-cane, essendo molto vecchio e soffrendo d’asma e di 
palpitazione di cuore, era costretto a dormire a bocca aperta: per cui Pinocchio, 
affacciandosi al principio della gola e guardando in su, poté vedere al di fuori di 
quell’enorme bocca spalancata un bel pezzo di cielo stellato e un bellissimo lume di luna. 

— Questo è il vero momento di scappare — bisbigliò allora voltandosi al suo babbo. — Il 
Pesce-cane dorme come un ghiro: il mare è tranquillo e ci si vede come di giorno. Venite 
dunque, babbino, dietro a me, e fra poco saremo salvi. 

Detto fatto, salirono su per la gola del mostro marino, e arrivati in quell'immensa bocca, 
cominciarono a camminare in punta di piedi sulla lingua; una lingua così larga e così lunga, 
che pareva il viottolone d'un giardino. E già stavano lì lì per fare il gran salto e per gettarsi a 
nuoto nel mare, quando, sul più bello, il Pesce-cane starnutì, e nello starnutire, dètte uno 
scossone così violento, che Pinocchio e Geppetto si trovarono rimbalzati all'indietro e 
scaraventati novamente in fondo allo stomaco del mostro. 

Nel grand’urto della caduta la candela si spense, e padre e figliuolo rimasero al buio. 

— E ora?.... — domandò Pinocchio facendosi serio. 

— Ora, ragazzo mio, siamo bell'e perduti. 

— Perché perduti? Datemi la mano, babbino, e badate di non sdrucciolare!... 

— Dove mi conduci? 

— Dobbiamo ritentare la fuga. Venite con me e non abbiate paura. 

Ciò detto, Pinocchio prese il suo babbo per la mano: e camminando sempre in punta di 
piedi, risalirono insieme su per la gola del mostro: poi traversarono tutta la lingua e 
scavalcarono i tre filari di denti. Prima però di fare il gran salto, il burattino disse al suo 
babbo: 

— Montatemi a cavalluccio sulle spalle e abbracciatemi forte forte. Al resto ci penso io. 
Appena Geppetto si fu accomodato per bene sulle spalle del figliolo, il bravo Pinocchio, 
sicuro del fatto suo, si gettò nell'acqua e cominciò a nuotare. Il mare era tranquillo come un 
olio: la luna splendeva in tutto il suo chiarore e il Pesce-cane seguitava a dormire di un 
sonno così profondo, che non l'avrebbe svegliato nemmeno una cannonata. 
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Figurèv la sò maravjè quand, smissiandas, 
al s'incòrz ch'al njéra più un buratin ad legn... 


36 - A la fin Pinochio al cèssa d’èssr un buratìn e al dvénta un ragàzzétt come chi 
altar. 


Intant che Pinochio al nudava a la svélta par arivàr a la spiagia, al s'incòrz che sò pàdar, 
ch'al'gh stava a cavàl su la gròpa e al gh'éva ill gamb méz int l’aqua, al tarmava come ‘na 
foja, com se al pòvr'òm al gh'avéss ‘na fiévra da cavàl. 

Tarmàv'al dal frédd o da la paura? Ch'jè ch'al sa? Forse un pòch par l'un e un pòch par 
l’altra. Ma Pinochio, cardénd che cal trèmit al fuss par la paura, al’gh dis par cunfurtàral: 

- Fèv curàgg, popà. Fra pòch a tuchén tèra e a sén al sicùr. 

- Ma indù è'la sta spiagia maladeta? - al dmanda al vécc sémpar più inchiét, stricànd j òcc 
còm i fa i sart quand | infilzza la gùcja int la fanastrela. - A sén chi ch'a guard da tutt'ill part 
e a°n véd altar che zzjél e mar. 

- Ma mi a véd anch la spiagia, - al dis al buratìn. - Par vostra regula mi a sòn come ‘n gatt: 
agh véd méi ad nott che ‘d dì. 

AI pòvar Pinochio al faseva finta d’èssar ad bòn umor, ma invézz... invézz al tacava a 
pèrdrass d’anim: ill fòrzz ill tacava a gnir mén, al respìr al’'ss jéra fatt gross e afanà: inséma 
al’n in puteva più e la spiagia la jéra sémpar luntana. 

AI nuda fin ch'al gh'ha fjà; pò al’ss volta vèrss Gepeto e al’gh dis con gran fadiga: 

- Popà, aiutèm parché a sén dré murir! 

Pàdar e fiòl jéra oramai sul punt d'andgàr quand i sént ‘na vòs ad chitara scurdada ch'a dis: 
- Ch'jè ch'a mòr? 

- Asònmi e al mjé pòvar popà. 

- Mi sta vòs a la tgnoss za. Ti t'jè Pinochio! 

- Quest l'è zzèrt, e ti? 

- Mi a sòn al Tònn, al tò cumpagn ad parsòn int al còrp dal Pésscàn. 

- Ecòm hat fatt a scapàr? 

- A jò seguì al tò esémpi. Ti t'jé quél ch'a m'ha insgnà la strada e dòp ad ti a sòn scapà ‘nca 
mi. 

- Car al mié Ténn, ti at càpit propia a fasòl. Mi at scunzùr par l'amor ch'at pòrt ai to fiò 
tunìn: aiùtass o a sén fritt. 

- Vluntiéra e con tutt al cuòr. - Tachév tutt du a la mjé céa e lassèv guidar. In du minùt a°v 
pòrt a riva. 

Gepeto e Pinochio, com a putì imaginar, } azzèta sùbit l'invit, ma invézz ad tacar’ss a la 
còa, i pensa ch'a sia più còomad méttarss adritura santà su la gròpa dal Tònn. 

- Sén’ja tròpp pés? - al’gh dmanda Pinochio. 

- Pés! Gnanch par schèrzz: am par d’avér adòss du guss ad nés. - al risp6nd al Ténn ch'al 
gh'éva ‘na curpuradura acsì grossa e robusta ch'al pareva un vdèl ad du ann. 

‘Na volta ‘rivà a tèra, Pinochio al salta zò par prim, par aiùtar sò pàdar a far altartànt, pò 
al'ss volta vèrss al TOnn e con vòs emozionada al’gh dis: 

- Car amigh, ti t'ha salvà mjé pàdar! Ann gh'ho paròll par ringraziàrt assà. Almén lassa ch'at 
daga un bas in ségn d’eterna gratitudin. 

AI Ténn al métt al mus féra da l’aqua, Pinochio al s’inznòcia e al’gh ciòca ‘n gran bas su la 
béca. Di front a un quèl dal gènar, un gèst acsì naturàl e pin ‘d tenerezza, al Tònn, ch'al’n 


jéra brisa abituà a di quèi cumpagn, al’ss cumuòdv acsì tant ch'al fica la testa sot'aqua e al 
sparìss da la vista parché al’ss vargugnava a fàrass védar piànzar còm un putin. 

Intant a ss'’jéra fatt dì. 

Alora Pinochio, dand al brazz a Gepeto, ch'al stava in pjé par miràcul, al’gh dis: 

- Apugèv pur al mjé brazz, popà, e andén via. A caminarén adasi còm ill lumàgh e quand a 
sarén stuf ass ripusarén lungh a la strada. 

- E indù duvén’ja andàr? 

- In zzérca d°na ca’ o d’na casòna, spèrànd ad truvar qualchidùn ch'a'ss daga un pcon ‘d 
pan e un pòch ad paja par durmir. 

| név'ancora fat zzént pass, ch'i véd, ssantà sul zzili dia strada dé bruti ghigni chi amandava 
la limòsna. 

Jéra al Gatt e la Volp, ma purassà difarent da quei d’na volta. Figurèv che al Gatt, a furia ‘d 
far finta d’èssar òrb, al jéra dvantà òrb da bén. E la Volp la jéra dvantada vècia, tignosa e 
stralancada e par da più l'’éva pèrss la coa. Acsì va’l mònd: cla trista ladrona, ch'la jéra 
dvantada ‘na pòvra dsprada, un béèll dì la jéra stada ubligada a véndar parfin la còa a ‘n 
vandrigul ch'al l'èva cumprada par parar via ill mosch. 

- Ehi, Pinochio, - la zziga la Volp, gnuland, - Fa la carità a sti du pòvar malà. 

- Malà! - al ripèt al Gatt. 

- Adìo, du impustuùr! - al rispònd al buratin. - A m’avì imbrujà ‘na volta e adèss a’n m'inbrujé 
più. 

- Ta s'ha da crédar, Pinochio, inquò a sén malà e dspra da bòn. 

- Da bòn. - al ripèt al Gatt. 

- S'a si puvrét, a val mèritè. Arcurdèv dal pruvèrbi ch'al dis: “I sòld rubà iîn dà mai frutt.” 
Adìo, du imbrujùn! 

- Zzerca d'aver un pòch ad cumpassiòn. 

- Cumpassiòn. 

- Adìo, du imbrujùn! Arcurdèv dal pruvèrbi ch'al dis: “ La farina dal diàvul la va tuta in rémul.” 
- Brisa abandunàrass! 

- ... dunàrass! 

- Adìo du imbrujùn! Arcurdèv dal pruverbi ch'al dis: “Chi ruba al mantéèl a ‘n àltar, ad solit al 
mòr senza camisa.” 

Dgénd acsì, Pinochio e Gepeto i tira bèi tranquill dritt par la sò strada, fin quand, fatt àltar 
zzént pass, i véd in fénd an stradìn in meza campagna, ‘na bèla casòna tuta ‘d paja e còl 
quèrt cuacià ‘d cupp. 

- In cla casòna agh dév star qualchidùn. - al dis Pinochio. - Andén là e pruvén a bussàr. 
Difati i'fgh va e i bussa a la porta. 

- Chi è? - la dis ‘na vusina da déntar. 

- A sén un pòvar pàdar e un pòvar fiòl senza pan e senza ca’. - al rispOnd al buratìn. 

- Zirè la ciav e la porta l’ass verzarà. 

Pinochio al zira la ciàv e la porta l'ass vèrz. ‘Na volta déntar i guard dapartùtt, ma i°n véd 
nissùn. 

- Ehi, indù è'l al padrén dla caséna? - al amanda Pinochio, maravjà. 

- ‘Ecomi, a s©n chi su! 


Pàdar e fiòl iss volta sùbit vèrss al sufitt e i véd, ad sséra ‘na trav, al Grill parladòr. 

- Oh, car al mié Grilìn! - al dis Pinochio, salutàndal con gentilezza. 

- Adèss tam ciàm al tò caro Grilìin, n'è brisa véra? Ma a°n t'arcòrd’at brisa quand, par 
butàram fora ‘d ca’ tò, ta m'ha tirà dré un mànagh ad martéèll? 

- At g'ha rasòn, Grilìin! Butam fòra anca mi... tiram anch a mi un mànagh ad martéll, ma àbi 
pietà dal mjé pòvar popà. 

- Mi a gh'avrò pietà dal pàdar e anch dal fiòl, ma a jò vlèst fàrat gnir in mént al sgarb che ta 
m'ha fatt, par insgnàrat che a stal ménd, quand ass pòl, bisogna mustràrass zantìl con tuti 
s’a vlén èssar tratà con la stessa gentilezza int al mumént dal bisbgn. 

- At gh'ha rasén, Grilìin, at gh'ha tanta rasòn da véndar e a tgnirò a mént la tò alzzion. Ma 
‘m vé't dir com t'ha fatt a cumpràrat sta bèla caséna? 

- Sta casòna la m'è stada regalada jér da ‘na bèla Cavra ch'la gh'éva la lana d’un belissim 
culòr turchìn. 

- E la Cavra indù è’'la andada? - al dmanda Pinochio pin ‘d curiosità? 

- A°n al sò brisa? 

- E quand turnarà’la? 

- Lan turnarà mai più. L'è partida iér tut’avilida e fasend ‘bè, bè’ la pareva che la géss: 
“Pòvar Pinochio, oramai a°n al rivadrò più: da st'ora al Pésscàn al l'avrà bèla che magnà!” 

- Ha'la ditt propja‘csì? Alora, la jéra ljé!... La jéra ljé!... La jéra la mjé cara Fatina!... - al’'ss 
métt a zzigàr Pinochio, pianzénd come ‘na sécia da pozz. 

Dòp aver finì ‘d piànzar, al'ss ssuga j òcc e, dòp aver inasià un béll litìin ad paja, al’gh stend 
ad ssòra Gepeto. Pò al dmanda al Grill parladòr: 

- Dimm, Grilìn, indù putréss’ja truvar un bicér ‘d latt pr'al mjé pòvar popà? 

- Tri aldamàr distant da chi a gh'è l'urtlàn Giangi ch'al gh'ha dill vacch. Va da lu e at truvarà 
al latt ch'at zzerchi. 

Pinochio al còrr a ca' dl’urtlàn Giangi, ch’al’gh dis: 

- Quant latt vé't? 

- In vòi un bicér pin. 

- Un bicér ‘d latt al costa un zzantésam. Pagamént antizzipà. 

- Ma mi a’n gh'ho gnanch un zzantésam, - al dis Pinochio tutt avilì e dspiasù. 

- Male, al mjé buratìn. - al ribàtt l'urtlàn. - Se ti t'an gh'ha gnanch un zzantésam, mi a'n gh'ho 
gnanch un gòzz ad latt. 

- Pazienza! - al dis Pinochio e al fa l’att d'andàrsan. 

- Spèt'un mumént, - al dis Giangi. - Fra nuàltar du ass putén métar d’acòrd. Saréssa"t 
dispòst a ziràr al bìndul? 

- E cus'èll al bìndul? 

- L'è cl'urdégn ad légn ch'al serv a tràr su l’aqua da la cisterna par daquar j urtàgg. 

- A poss pruvar. 

- Bòn, tiram su zzént sécc d’aqua e mi in cumpéns at règàl un bicér ‘d latt. 

- D'acòrd. 

Giangi al cundùs al buratìn int l'òrt e al'’gh insegna a manuvràr al bìndul. Pinochio al’ss métt 
subit al lavor, ma, prima ‘d tirar su zzént sécc d'aqua, al jéra tutt mòi ‘d sudòr da la testa ai 
pjé. In vita sò al n'éva mai fatt tanta fadiga. 


- Fin adèss la fadiga ad ziràr al bìndul, - al dis l’urtlàn, - a l'ho fata far al mjé sumàr, ma 
inquò cla pòvra bèstia l'è in fin d° vita. 

- Am purtèv a védral? - al dmanda Pinochio? 

- Vluntiéra. 

Non apena l’entra int la stala, Pinochio al véd un bèl sumarìn dstés su la paja, lantì par la 
fam e la fadiga. Dòp avéral guardà fiss, tutt emozionà al pensa: “Epùr mi stal sumarin al 
tgnòss! La sò fisionimia la n'è brisa néva. 

Alora al s'avsina e al’gh dmanda, dscurénd in sumaresch: 

- Chjét? 

A sta dmanda al sumarìn al vèrz j òcc da muribond e al rispònd, barbutland, con al stess 
linguàgg: 

- A sòn... Stu... pin. 

Pò al ssèra j òcc e al spira. 

- Oh, pòvar Stupìn. - al dis Pinochio a mèza vòs e al'ss suga ‘na lagarma con ‘na manà ‘d 
paja. 

- T'at cumòv tant pr'un sumàr ch'al ‘n at costa gnént? - al dmanda l'urtlàn. - cusa duvress’ja 
far mi, alora, ch'a l'ho cumprà con di bèi sòld? 

- Av dirò, ... al jéra un mjé amigh. 

- Un tò amigh?! 

- Sì, un mjé cumpagn da scòla. 

- Cosa? - al zziga Giangi, ridend còm un matt. - Oh vita!! At gh'év di sumàr par cumpagn da 
scÒòla?! T'ha d’avér fatt di bèi studi! 

AI buratìin, santéndass umilià da chill paròll, al n'agh rispònd gnént, al tòll al sò bicér e al 
torna a la casòna. 

Da cal dì in poi al ciàpa l’abitùdin d’alvàrass prestìissim tut'ill matìnn pr’andar a ziràr al 
bìindul e guadagnar acsì un bicér ad latt ch'al faseva tant bén a sò pàdar. E brisa cuntént, 
int j artài ad temp l’impara a far i canèstar e i zzazztin ad carsina e con i quatrìn ch'al 
guadagnava al pruvdéva, pin ad giudizzi, al spés dla giurnada. Fra l'àltar, al s'è fatt, coll sò 
man, un béll caratin par purtàr a spass sò pàdar quand al temp al jéra bèll e par fàragh 
ciapàr ‘na bucada d’aria bòna. 

Durant il vègi dla ssira pò al s'esercitava a lèzar e a scrìvar. L'éva cumprà, int al paés lì 
vsin, par pochi zzantesam, un libròn senza frontspizzi e ìndizz, ch'al’gh serviva da abecedàri. 
Par quél ch'a riguarda al scrìvar, al duprava un bastunzzin zzta uso péna, ma, sicòm ch'al’n 
gh'éva né calamàr né ingiòstar, al la puciava int ‘na buzztina pina ‘d sugh ad mòra e zzrésa. 
AI fatt l'è che, con la sò bòna vuluntà d’inzgnàrass, ad lavurar e ‘d miliuràr, non solo l’è sta 
bòn ad manitgnir quasi con agiatezza sò pàdar sémpar malandà in salùt, ma l’è sta in grad 
ad métar da part anch quaranta séld par cumpràrass un vastì nòv. 

‘Na matina al dis a sò pàdar: 

- A vagh al marcà chi vsin a cumpràram ‘na giachtina, un bartìn e un par ‘d scarp. Quand a 
turnarò a ca' - al dis ridend, - a sarò vastì acsì bén ch'am turì par un milurdìn. 

‘Na volta fora ‘d ca’, al'ss mét a còrar tutt alègar e cuntént. A'n zzèrt punt al'ss sent ciamàr 
par nòm e, vultàndass, al ved ‘na bèla Lumaga ch'la gnéva fora da ‘na ssiév. 

- N'am tgnossa più? - l'agh dmanda la Lumaga. 


- Am par e s'anam par... 

- An t'arcòrdat brisa ad cla Lumaga ch'a lavurava come cameriera da la Fata da i cavì 
turchin? An t'arcòrdat brisa ad cla volta quand a sòn gnuda zò par fàrat lum e ti t'jé vanzzà 
con un pjé piantà int l’uss ad ca’? 

- A m'arcòrd tutt, - al zziga Pinochio. - Rispòndam subit, la mjé bèla lumaghina: indù ha't 
lassà la mjé bòna Fata? Cusa fa’la, m’ha’la pardunà? S’arcòrd’la sémpr ad mi? Am vò’la 
sémpar bén? ‘Ela purassà luntana da chi? Putress’ja andarla a truvar? 

A tuti still dÌmand fati in fugatùn e senza tirar al fià, la Lumaga la rispénd con la solita flèma: 
- Caro Pinochio, la pòvra Fata l'è ricuvrada a l'usdàl. 

- A l'usdàl?! 

- Purtròpp. Dòp tanti dsgrazzi la s'è malada sériamént e l'ha'°n gh'ha più ‘n sòld par 
cumpràrss un pcon ‘d pan. 

- Da bòn?... Oh, che gran dulér ch'a tam dà! Oh, pòvra Fatina! Pòvra Fatina! Pòvra 
Fatina!... S'a gh'avéss un miliòn, andrév a purtàrgal... Ma mi a°n gh'ho che quaranta sòld... 
‘Echi chi: a jéra pròpia dré andar a cumpràrm un vastì nòv. Tò, Lumaga, e va a purtari sùbit 
a la mjé bòna Fata. 

- E al tò vastì nov? 

- Cusa m'importa dal vastì név! A vandrév anch sti strazz agh gh'ho adòss par putérla 
aiùtar. Va, Lumaga, datt da far e fra du dì torna chi parché a spèr ad putérat dar un pòch 
ad sòldi. Fin adèss a jò lavurà par mantgnir al mjé popà: d’òr’in avanti a lavurarò zzinch òr 
ad più par mantgnir anch la mjé bona mama. Adìo, Lumaga. A t'aspètt fra du dì. 

La Lumaga, contr'ill sò abitùdinn, la'ss métt a còrar com un argùr sét'al sol d’agost. 

Non apéna Pinochio al riva a ca’, sò pàdar al’gh dmanda: 

- El vastì nov? 

- An sòn brisa sta bòn ad truvàran un ch'all'm andéss bén. Pazienza!... AI cuprarò ‘n’altra 
vòlta. 

Cla ssira Pinochio, invézz ad far la vègia fin ill diés, al lavora fin a mèzanòtt sunada e, invézz 
ad far òtt canèstar ad carsina, al n'in fa sédas. Pò al va a lètt e al s'indurmenza. In sogn 
agh par ad védar la Fata tuta bèéla e suridenta che, dòp avéragh dà un bas, l’agh dis acsì: 

- Bravo, Pinochio! In grazia dal tò bòn cuòr, a't pardon tut'ill lazarunàd ch'a t'ha cumbinà fin 
inquò. | ragazzitt, ch'îss tòl cura di sò genitòr in di mument ad miseria e ‘d malatjé, i merita 
sémpar grandi lòd e afètt, anch s’in pòl brisa èssar cunsiderà esempi d’ubidienza e ‘d bòna 
cundòta. Métt la testa a pòst par sémpar e t’at truvarà cuntent. A stal punt al sogn al finìss 
e Pinochio al sa smissia con tant d’òcc spalancà. 

Figurèv la sò maravjé quand, smissiàndass, al s’incòrz ch'al n’jéra più un buratin ad légn, 
ma un ragazz come tuti. AI dà ’n’uciada intoran e invézz di sòlit mur ad paja dla casòna, al 
véd ‘na bèéla camarina mubiliada d'una semplizzità quasi elegante. Saltànd z6 dal lètt, al 
trova preparà un bèll vastì nòv nuvént, un bartìin nòv ad zzéca e un par ad stivalitt ad pèll 
ch'i pareva fatt su misura. 

‘Na volta vastì, agh vién fatt ad métar naturalment ill man in bissaca e al tira fora un bursìn 
d’avòri con su scritt still paròll: “La Fata dai capelli turchini restituisce al suo caro Pinocchio 
i quaranta sòldi e lo ringrazia tanto per il suo buon cuore.” Avèrt al portaféi, invézz ad 
quaranta sòld ad ram agh jéra quaranta maranghin d’òr nòv ad zzéca. 


Pé Pinochio al va al spècc e agh par d'èssar ‘n àltar. A'n véd più arspcià la solita figura dal 
buratìn ad légn, ma la figura vispa e inteligente d’un bèll ragazzétt con i cavì castagn, j òcc 
azùr e con ‘n’aria alegra ch'la pareva ‘na Pasqua ad quéli d’na volta. 

In méèz a tuti still maravjé, ch'ill suzzdéva un'adré ch'l’altra, Pinochio l'an saveva gnanca lu 
s’al jéra smissià o s’al s'insuniava a òcc avèrt. 

- E al mié popà, indù è’? - al zziga a l'impruìs. AI va in cl'altra camara e al tréva al vècc 
Gépeto pin ‘d salùt, azzarì e ‘d bon umòr come ‘na volta. Difati l’éva riprés subit al sò 
mastiér ad falegnam e al jéra, apunt, dré disgnar ‘na belissima curnìs tuta fata ‘d fujàm, ad 
fior e ad tastìnn d’animai ad tutt i gènar. 

- Tulìim ‘na curiosità, popà. Com sa spiéga’ tutt stal cambiament acsì ‘mpruìs? - al’gh 
dmanda Pinochio saltàndagh al còll e dàndagh un mucc ad bas. 

- Stal cambiamént imprvis l'è tutt mèrit tò ‘d ti. - al dis Gepeto. 

- Parché mèrit mjé ‘d mi? 

- Parché quand i ragazzitt catìv i dvénta bén, jè in grad ad cambiar tutt int ill sò famjé, 
fasénd dvantàr tutt nòv e surident. 

- E al vècc Pinochio ‘d légn indòv ass ssarà’| lugà? 

- ‘Eccal là, - al rispònd Gepeto e al’gh méstra un gròss buratìn pugià a ‘na scarana con la 
testa ziràda da ‘na part, con i brazz scrulùn e con ill gamb incrusadi , ch'al jéra un miràcul 
s'al stava dritt in pjé. Pinochio al'ss volta a guardàral e, dòp un pòch, al pensa, con 
grandissima sudisfazion: 

- Coma jéra ridìcul quand a jéra buratìn! E com a sén cuntent adèss d'èssar un ragazzétt 
parben! 


XXXVI - Finalmente Pinocchio cessa d’essere un burattino e diventa un ragazzo. 


Mentre Pinocchio nuotava alla svelta per raggiungere la spiaggia, si accorse che il suo 
babbo, il quale gli stava a cavalluccio sulle spalle e aveva le gambe mezze nell'acqua, 
tremava fitto fitto, come se al pover'uomo gli battesse la febbre terzana. 

Tremava di freddo o di paura? Chi lo sa?... Forse un po’ dell'uno e un po’ dell'altra. Ma 
Pinocchio, credendo che quel tremito fosse di paura, gli disse per confortarlo: 

— Coraggio, babbo! Fra pochi minuti arriveremo a terra e saremo salvi. 

— Ma dovè questa spiaggia benedetta? — domandò il vecchietto, diventando sempre più 
inquieto, e appuntando gli occhi, come fanno i sarti quando infilano l'ago. — Eccomi qui, che 
guardo da tutte le parti e non vedo altro che cielo e mare. 

— Ma io vedo anche la spiaggia — disse il burattino. — Per vostra regola io sono come i 
gatti: ci vedo meglio di notte che di giorno. 

Il povero Pinocchio faceva finta di esser di buon umore: ma invece... invece cominciava a 
scoraggirsi: le forze gli scemavano, il suo respiro diventava grosso e affannoso... insomma 
non ne poteva più, e la spiaggia era sempre lontana. 

Nuotò finché ebbe fiato: poi si voltò col capo verso Geppetto, e disse con parole interrotte: 

— Babbo mio... aiutatevi... perché io muoio!... 

E padre e figliuolo erano oramai sul punto di affogare, quando udirono una voce di chitarra 
scordata che disse: 

— Chi è che muore? 

— Sono io e il mio povero babbo! 

— Questa voce la riconosco! Tu sei Pinocchio! ... 

— Preciso: e tu? 

— lo sono il Tonno, il tuo compagno di prigionia in corpo al Pesce-cane. 

— E cone hai fatto a scappare? 

— Ho imitato il tuo esempio. Tu sei quello che mi hai insegnato la strada, e dopo te, sono 
fuggito anch'io. 

— Tonno mio, tu capiti proprio a tempo! Ti prego per l’amore che porti ai Tonnini tuoi 
figliuoli: aiutaci, o siamo perduti. 

— Volentieri e con tutto il cuore. Attaccatevi tutti e due alla mia coda, e lasciatevi guidare. 
In quattro minuti vi condurrò alla riva. 

Geppetto e Pinocchio, come potete immaginarvelo, accettarono subito l’invito: ma invece di 
attaccarsi alla coda, giudicarono più comodo di mettersi addirittura a sedere sulla groppa 
del Tonno. 

— Siamo troppo pesi? — gli domandò Pinocchio. 

— Pesi? Neanche per ombra; mi par di avere addosso due gusci di conchiglia — rispose il 
Tonno, il quale era di una corporatura così grossa e robusta, da parere un vitello di due 
anni. 

Giunti alla riva, Pinocchio saltò a terra il primo, per aiutare il suo babbo a fare altrettanto: 
poi si voltò al Tonno, e con voce commossa gli disse: 

— Amico mio, tu hai salvato il mio babbo! Dunque non ho parole per ringraziarti 
abbastanza! Permetti almeno che ti dia un bacio, in segno di riconoscenza eterna! ... 


Il Tonno cacciò il muso fuori dell'acqua, e Pinocchio, piegandosi coi ginocchi a terra, gli 
posò un affettuosissimo bacio sulla bocca. A questo tratto di spontanea e vivissima 
tenerezza, il povero Tonno, che non c'era avvezzo, si sentì talmente commosso, che 
vergognandosi a farsi veder piangere come un bambino, ricacciò il capo sott'acqua e sparì. 
Intanto s’era fatto giorno. 

Allora Pinocchio, offrendo il suo braccio a Geppetto, che aveva appena il fiato di reggersi in 
piedi, gli disse: 

— Appoggiatevi pure al mio braccio, caro babbino, e andiamo. Cammineremo pian pianino 
come le formicole, e quando saremo stanchi, ci riposeremo lungo la via. 

— E dove dobbiamo andare? — domandò Geppetto. 

— In cerca di una casa o d’una capanna, dove ci diano per carità un boccon di pane e un 
po’ di paglia che ci serva da letto. 

Non avevano ancora fatti cento passi, che videro seduti sul ciglione della strada due brutti 
ceffi, i quali stavano lì in atto di chiedere l'elemosina. 

Erano il Gatto e la Volpe: ma non si riconoscevano più da quelli d'una volta. Figuratevi che il 
Gatto, a furia di fingersi cieco, aveva finito coll’accecare davvero: e la Volpe invecchiata, 
intignata e tutta perduta da una parte, non aveva più nemmeno la coda. Così è. Quella 
trista ladracchiola, caduta nella più squallida miseria, si trovò costretta un bel giorno a 
vendere perfino la sua bellissima coda a un merciaio ambulante, che la comprò per farsene 
uno scacciamosche. 

— O Pinocchio — gridò la Volpe con voce di piagnisteo — fai un po’ di carità a questi due 
poveri infermi. 

— Infermi! — ripeté il Gatto. 

— Addio, mascherine! — rispose il burattino. — Mi avete ingannato una volta, e ora non mi 
ripigliate più. 

— Credilo, Pinocchio, che oggi siamo poveri e disgraziati davvero! 

— Davvero! — ripeté il Gatto. 

— Se siete poveri, ve lo meritate. Ricordatevi del proverbio che dice: «| quattrini rubati non 
fanno mai frutto». Addio, mascherine! 

— Abbi compassione di noil... 

— Di noi! 

— Addio, mascherine! Ricordatevi del proverbio che dice: «La farina del diavolo va tutta in 
crusca.» 

— Non ci abbandonare! 

— ...are! — ripeté il Gatto. 

— Addio, mascherine! Ricordatevi del proverbio che dice: «Chi ruba il mantello al suo 
prossimo, per il solito muore senza camicia». 

E così dicendo, Pinocchio e Geppetto seguitarono tranquillamente per la loro strada: finché, 
fatti altri cento passi, videro in fondo a una viottola, in mezzo ai campi, una bella capanna 
tutta di paglia, e col tetto coperto d’embrici e di mattoni. 

— Quella capanna dev'essere abitata da qualcuno — disse Pinocchio. — Andiamo là, e 
bussiamo. 

Difatti andarono, e bussarono alla porta. 


— Chi è? — disse una vocina di dentro. 

— Siamo un povero babbo e un povero figliuolo, senza pane e senza tetto —rispose il 
burattino. 

— Girate la chiave, e la porta si aprirà — disse la solita vocina. 

Pinocchio girò la chiave, e la porta si aprì. Appena entrati dentro, guardarono di qua, 
guardarono di là, e non videro nessuno. 

— O il padrone della capanna dov'è? — disse Pinocchio maravigliato. 

— Eccomi quassù! 

Babbo e figliuolo si voltarono subito verso il soffitto, e videro sopra un travicello il Grillo- 
parlante. 

— ON! mio caro Grillino — disse Pinocchio salutandolo garbatamente. 

— Ora mi chiami il «Tuo caro Grillino», non è vero? Ma ti rammenti di quando, per 
cacciarmi di casa tua, mi tirasti un manico di martello?... 

— Hai ragione, Grillino! Scaccia anche me... tira anche a me un manico di martello: ma abbi 
pietà del mio povero babbo... 

— lo avrò pietà del babbo e anche del figliuolo: ma ho voluto rammentarti il brutto garbo 
ricevuto, per insegnarti che in questo mondo, quando si può, bisogna mostrarsi cortesi con 
tutti, se vogliamo esser ricambiati con pari cortesia nei giorni del bisogno. 

— Hai ragione, Grillino, hai ragione da vendere e io terrò a mente la lezione che mi hai 
data. Ma mi dici come hai fatto a comprarti questa bella capanna? 

— Questa capanna mi è stata regalata ieri da una graziosa capra, che aveva la lana d’un 
bellissimo colore turchino. 

— E la capra dov'è andata? — domandò Pinocchio, con vivissima curiosità. 

— Nonlo so. 

— E quando ritornerà?... 

— Non ritornerà mai. leri è partita tutta afflitta, e, belando, pareva che dicesse: — «Povero 
Pinocchio... oramai non lo rivedrò più... il Pesce-cane a quest'ora l’avrà bell'e divorato!...» 
— Ha detto proprio così?... Dunque era lei!... era lei!... era la mia cara Fatina!... — 
cominciò a urlare Pinocchio, singhiozzando e piangendo dirottamente. 

Quand’ebbe pianto ben bene, si rasciugò gli occhi e, preparato un buon lettino di paglia, vi 
distese sopra il vecchio Geppetto. Poi domandò al Grillo-parlante: 

— Dimmi, Grillino: dove potrei trovare un bicchiere di latte per il mio povero babbo? 

— Tre campi distante di qui c'è l’ortolano Giangio, che tiene le mucche. Va’ da lui e troverai 
il latte che cerchi. 

Pinocchio andò di corsa a casa dell’ortolano Giangio: ma l’ortolano gli disse: 

— Quanto ne vuoi del latte? 

— Ne voglio un bicchiere pieno. 

— Un bicchiere di latte costa un soldo. Comincia intanto dal darmi il soldo. 

— Non ho nemmeno un centesimo — rispose Pinocchio tutto mortificato e dolente. 

— Male, burattino mio — replicò l’ortolano. — Se tu non hai nemmeno un centesimo, io non 
ho nemmeno un dito di latte. 

— Pazienza! — disse Pinocchio, e fece l’atto di andarsene. 

— Aspetta un po’ — disse Giangio. — Fra te e me ci possiamo accomodare. Vuoi adattarti 


a girare il bindolo? 

— Che cos il bindolo? 

— Gli è quell’ordigno di legno, che serve a tirar su l’acqua dalla cisterna per annaffiare gli 
ortaggi. 

— Mi proverò... 

— Dunque, tirami su cento secchie d’acqua, e io ti regalerò in compenso un bicchiere di 
latte. 

— Sta bene. 

Giangio condusse il burattino nell'orto e gl’insegnò la maniera di girare il bindolo. Pinocchio 
si pose subito al lavoro; ma prima di aver tirato su le cento secchie d’acqua, era tutto 
grondante di sudore dalla testa ai piedi. Una fatica a quel modo non l’aveva durata mai. 

— Finora questa fatica di girare il bindolo — disse l'ortolano — l'ho fatta fare al mio 
ciuchino: ma oggi quel povero animale è in fin di vita. 

— Mi menate a vederlo? — disse Pinocchio. 

— Volentieri. 

Appena che Pinocchio fu entrato nella stalla vide un bel ciuchino disteso sulla paglia, rifinito 
dalla fame e dal troppo lavoro. Quando l’ebbe guardato fisso fisso, disse dentro di sé, 
turbandosi: 

— Eppure quel ciuchino lo conosco! Non mi è fisonomia nuova! 

E chinatosi fino a lui, gli domandò in dialetto asinino: 

— Chi sei? 

A questa domanda, il ciuchino aprì gli occhi moribondi, e rispose balbettando nel medesimo 
dialetto: 

— Sono Lu...ci...gno...lo... 

E dopo richiuse gli occhi e spirò. 

— ON! povero Lucignolo! — disse Pinocchio a mezza voce: e presa una manciata di paglia, 
si rasciugò una lacrima che gli colava giù per il viso. 

— Ti commuovi tanto per un asino che non ti costa nulla? — disse l’ortolano. — Che cosa 
dovrei far io che lo comprai a quattrini contanti? 

— VI dirò... era un mio amico!... 

— Tuo amico? 

— Un mio compagno di scuola!... 

— Come?! — urlò Giangio dando in una gran risata. — Come?! avevi dei somari per 
compagni di scuola?... Figuriamoci i begli studi che devi aver fatto! ... 

Il burattino, sentendosi mortificato da quelle parole, non rispose: ma prese il suo bicchiere 
di latte quasi caldo, e se ne tornò alla capanna. 

E da quel giorno in poi, continuò più di cinque mesi a levarsi ogni mattina, prima dell’alba, 
per andare a girare il bindolo, e guadagnare così quel bicchiere di latte, che faceva tanto 
bene alla salute cagionosa del suo babbo. Né si contentò di questo: perché a tempo 
avanzato, imparò a fabbricare anche i canestri e i panieri di giunco: e coi quattrini che ne 
ricavava, provvedeva con moltissimo giudizio a tutte le spese giornaliere. Fra le altre cose, 
costruì da sé stesso un elegante carrettino per condurre a spasso il suo babbo nelle belle 
giornate, e per fargli prendere una boccata d'aria. 


Nelle veglie poi della sera, si esercitava a leggere e a scrivere. Aveva comprato nel vicino 
paese per pochi centesimi un grosso libro, al quale mancavano il frontespizio e l'indice, e 
con quello faceva la sua lettura. Quanto allo scrivere, si serviva di un fuscello temperato a 
uso penna; e non avendo né calamaio né inchiostro, lo intingeva in una boccettina ripiena di 
sugo di more e di ciliege. 

Fatto sta, che con la sua buona volontà d’ingegnarsi, di lavorare e di tirarsi avanti, non solo 
era riuscito a mantenere quasi agiatamente il suo genitore sempre malaticcio, ma per di più 
aveva potuto mettere da parte anche quaranta soldi per comprarsi un vestitino nuovo. 

Una mattina disse a suo padre: 

— Vado qui al mercato vicino, a comprarmi una giacchettina, un berrettino e un paio di 
scarpe. Quando tornerò a casa — soggiunse ridendo — sarò vestito così bene, che mi 
scambierete per un gran signore. 

E uscito di casa, cominciò a correre tutto allegro e contento. Quando a un tratto sentì 
chiamarsi per nome: e voltandosi, vide una bella lumaca che sbucava fuori dalla siepe. 

— Non mi riconosci? — disse la Lumaca. 

— Mi pare e non mi pare... 

— Non ti ricordi di quella Lumaca, che stava per cameriera con la Fata dai capelli turchini? 
non ti rammenti di quella volta, quando scesi a farti lume e che tu rimanesti con un piede 
confitto nell’uscio di casa? 

— Mi rammento di tutto — gridò Pinocchio. — Rispondimi subito, Lumachina bella: dove hai 
lasciato la mia buona Fata? che fa? mi ha perdonato? si ricorda sempre di me? mi vuol 
sempre bene? è molto lontana di qui? potrei andare a trovarla? 

A tutte queste domande, fatte precipitosamente e senza ripigliar fiato, la Lumaca rispose 
con la sua solita flemma. 

— Pinocchio mio! La povera Fata giace in un fondo di letto allo spedale!... 

— Allo spedale?... 

— Pur troppo. Colpita da mille disgrazie, si è gravemente ammalata, e non ha più da 
comprarsi un boccon di pane. 

— Davvero?... Oh! che gran dolore che mi hai dato! Oh! povera Fatina! povera Fatina! 
povera Fatina!... Se avessi un milione, correrei a portarglielo... Ma io non ho che quaranta 
soldi... eccoli qui: andavo giusto a comprarmi un vestito nuovo. Prendili, Lumaca, e va’ a 
portarli subito alla mia buona Fata. 

— E il tuo vestito nuovo?... 

— Che m'importa del vestito nuovo? Venderei anche questi cenci che ho addosso, per 
poterla aiutare! Va’, Lumaca, e spicciati: e fra due giorni ritorna qui, ché spero di poterti 
dare qualche altro soldo. Finora ho lavorato per mantenere il mio babbo: da oggi in là, 
lavorerò cinque ore di più per mantenere anche la mia buona mamma. Addio, Lumaca, e fra 
due giorni ti aspetto. 

La Lumaca, contro il suo costume, cominciò a correre come una lucertola nei grandi solleoni 
d'agosto. 

Quando Pinocchio tornò a casa, il suo babbo gli domandò: 

— E il vestito nuovo? 

— Non mì stato possibile di trovarne uno che mi tornasse bene. Pazienza!... Lo comprerò 


un'altra volta. 

Quella sera Pinocchio, invece di vegliare fino alle dieci, vegliò fino alla mezzanotte sonata: e 
invece di far otto canestri di giunco, ne fece sedici. 

Poi andò a letto e si addormentò. E nel dormire, gli parve di vedere in sogno la Fata, tutta 
bella e sorridente, la quale, dopo avergli dato un bacio, gli disse così: 

— «Bravo Pinocchio! In grazia del tuo buon cuore, io ti perdono tutte le monellerie che hai 
fatto fino a oggi. | ragazzi che assistono amorosamente i propri genitori nelle loro miserie e 
nelle loro infermità, meritano sempre gran lode e grande affetto, anche se non possono 
esser citati come modelli d'ubbidienza e di buona condotta. Metti giudizio per l'avvenire, e 
sarai felice». 

A questo punto il sogno finì, e Pinocchio si svegliò con tanto d’occhi spalancati. 

Ora immaginatevi voi quale fu la sua meraviglia quando, svegliandosi, si accòrse che non 
era più un burattino di legno: ma che era diventato, invece, un ragazzo come tutti gli altri. 
Dètte un'occhiata all'intorno e invece delle solite pareti di paglia della capanna, vide una 
bella camerina ammobiliata e agghindata con una semplicità quasi elegante. Saltando giù 
dal letto, trovò preparato un bel vestiario nuovo, un berretto nuovo e un paio di stivaletti di 
pelle, che gli tornavano una vera pittura. 

Appena si fu vestito, gli venne fatto naturalmente di mettere le mani nelle tasche e tirò fuori 
un piccolo portamonete d’avorio, sul quale erano scritte queste parole: «La Fata dai capelli 
turchini restituisce al suo caro Pinocchio i quaranta soldi e lo ringrazia tanto del suo buon 
cuore.» Aperto il portafoglio, invece dei 40 soldi di rame, vi luccicavano quaranta zecchini 
d’oro, tutti nuovi di zecca. 

Dopo andò a guardarsi allo specchio, e gli parve d'essere un altro. Non vide più riflessa la 
solita immagine della marionetta di legno, ma vide l’immagine vispa e intelligente di un bel 
fanciullo coi capelli castagni, cogli occhi celesti e con un'aria allegra e festosa come una 
pasqua di rose. 

In mezzo a tutte queste meraviglie, che si succedevano le une alle altre, Pinocchio non 
sapeva più nemmeno lui se era desto davvero o se sognava sempre a occhi aperti. 

— E il mio babbo dov'è? — gridò tutt'a un tratto: ed entrato nella stanza accanto trovò il 
vecchio Geppetto sano, arzillo e di buon umore, come una volta, il quale, avendo ripreso 
subito la sua professione d’intagliatore, stava appunto disegnando una bellissima cornice 
ricca di fogliami, di fiori e di testine di diversi animali. 

— Levatemi una curiosità, babbino: ma come si spiega tutto questo cambiamento 
improvviso? — gli domandò Pinocchio saltandogli al collo e coprendolo di baci. 

— Questo improvviso cambiamento in casa nostra è tutto merito tuo — disse Geppetto. 

— Perché merito mio?... 

— Perché quando i ragazzi, di cattivi diventano buoni, hanno la virtù di far prendere un 
aspetto nuovo e sorridente anche all’interno delle loro famiglie. 

— E il vecchio Pinocchio di legno dove si sarà nascosto? 

— Eccolo là — rispose Geppetto: e gli accennò un grosso burattino appoggiato a una 
seggiola, col capo girato sur una parte, con le braccia ciondoloni e con le gambe 
incrocicchiate e ripiegate a mezzo, da parere un miracolo se stava ritto. 

Pinocchio si voltò a guardarlo; e dopo che l'ebbe guardato un poco, disse dentro di sé con 


grandissima compiacenza: 
— Com'ero buffo, quand'ero un burattino! e come ora son contento di esser diventato un 
ragazzino perbene!... 
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Pò Pinochio al va al spècc e agh par d’essar ‘n altar... 


Nota del traduttore 


A un amico che mi ha chiesto che cosa mi abbia indotto, all’inizio del presente millennio, a 
voltare Pinocchio in dialetto ferrarese, sulle prime non ho saputo dargli una risposta, poi, 
cercando di mettere un po’ di ordine nelle mie idee, ho addotto le seguenti motivazioni. 
Dopo accurate ricerche ho scoperto che il capolavoro di Collodi è stato tradotto in 
pressoché tutte le lingue del mondo civilizzato, in vari dialetti italiani, e perfino in esperanto. 
Vanta inoltre ben due traduzioni in latino. Ho peraltro notato che gli mancano versioni in 
greco antico, in sanscrito classico, in europanto e... in frares. Ho perciò deciso di colmare 
la lacuna per quanto riguarda la parlata di Ferrara lasciando ovviamente ad altri il compito 
di effettuare traduzioni nelle altre tre lingue, classiche o moderne che siano. 

Ciò che sto dicendo non deve suonare bizzarro se si considera che il famoso primo libro 
della Rowling, che vede il maghetto Harry Potter come protagonista, è stato reso in 
numerosissime lingue, comprese il latino e il greco classico. Per quanto riguarda il 
sanscrito, l'europanto e l’egiziano faraonico non ho notizie in merito... 

Quanto alla scelta del dialetto, un'ulteriore motivazione, diciamo così sentimentale e 
affettiva, può essere costituita dal fatto di essere io nato e di avere vissuto per i primi dieci 
anni della mia vita in un villaggio del bondenese, di nome Pilastri, nel quale la quasi totalità 
delle persone, fatta di contadini, di operai, artigiani, piccoli commercianti etc., si esprimeva, 
e credo ancora si esprima, prevalentemente in dialetto: una piccola comunità dove solo il 
medico condotto, il prete, il maestro di scuola e il farmacista, se c'era, sapevano esprimersi 
in un italiano corretto, anche se non sempre... 

Il linguaggio che ho usato per la mia versione è quindi quello che appresi fin da piccolo e 
che pertiene geograficamente all'estrema punta nord-occidentale della provincia ferrarese 
che si incunea fra ben tre regioni: l'Emilia, la Lombardia e il Veneto: dialetto perciò 
influenzato, anche se in misura diversa, da ben quattro realtà linguistiche fra loro 
somiglianti, il ferrarese in prevalenza, naturalmente, il modenese, il mantovano e il veneto 
nella sua versione rodigina. Il fatto che il ‘codice’ linguistico da me messo in atto sia quanto 
di più ‘bastardo’ e meticcio possa esistere, contribuisce, in senso io credo positivo, a 
conferirgli espressività, concretezza ed efficacia. Da un punto di vista culturale generale è 
peraltro interessante notare che, nel villaggio, non era raro imbattersi in persone che, pur 
avendo potuto frequentare la sola scuola elementare, leggessero libri come / Reali di 
Francia, Il Guerrin Meschino, Orlando Furioso e la Bibbia, quest'ultima di nascosto dal 
prete... Il mio lavoro vuol quindi essere un omaggio a un piccolo mondo che ha subito, nel 
corso dei decenni, profonde trasformazioni, ma che rimane ancora nel mio ricordo ben 
presente e vivo. 

Un'ulteriore motivazione è stata quella di fornire ai bambini ferraresi una testimonianza 
scritta di un modulo espressivo che ancora vive in molti strati sociali: per rendersene conto 
basta frequentare, nelle varie località della città e della provincia, locali pubblici, mercati, 
manifestazioni sportive e ricreative etc., dove è facile sentire risuonare il dialetto nelle sue 
molteplici varietà e ciò nonostante il fatto che la diffusione della lingua nazionale e di lingue 
estere di varia origine (non solo l'inglese) tenda a restringere sempre di più, in particolare 
fra i giovani, le aree tradizionalmente riservate all'uso dei linguaggi locali. Spero quindi che 


l'accoppiata Pinocchio - Dialetto possa suscitare interesse nei giovani e quindi di esortarli 
alla conoscenza di una componente importante della loro cultura tradizionale. |l mio ha 
voluto essere anche una specie di gioco linguistico. Solo il gioco disinteressato infatti sa 
dare un piacere pari a quello che ho provato io nel tradurre quel miracolo di libro che è il 
Pinocchio di Collodi. Credo di poter dire, e spero di non peccare di blasfemia, che il dialetto 
come tale può concorrere con l'originale quanto a vivezza e concretezza espressiva: ciò è 
facilitato dal fatto che l'italiano, meglio, il toscano di Collodi ha ben poco del tradizionale, a 
volte ingessato, stile letterario della lingua nazionale. L'andamento narrativo di Collodi ha di 
fatto già in sé le caratteristiche della concretezza e della spontaneità proprie dell’italiano 
nostro contemporaneo. Trasporlo quindi in dialetto è stato quanto mai piacevole e 
divertente. 

Desidero qui rivolgere una preghiera ai cultori del dialetto ferrarese. Non me ne vogliano se 
il ‘mio’ ferrarese non corrisponde e non ubbidisce sempre ai canoni ortografici, lessicali e 
grammaticali ortodossi codificati... L'ho già detto sopra: ho usato il dialetto della comunità 
che mi ha nutrito nei primi anni della mia vita e ciò ho fatto con umiltà e dedizione. In questo 
si fonda, credo, la legittimità del mio operato, buono o cattivo che sia. Accetterò critiche e 
rilievi prima di tutto dai membri di quella comunità, e poi da tutti coloro che vorranno 
rivolgermi osservazioni improntate all'amore per la nostra cultura e le nostre tradizioni 
comuni. 

Quest'anno ricorrono i 150 anni dell'unità politica italiana. Molte sono le celebrazioni, ma 
anche le polemiche circa la vera natura di tale unità. Storici, studiosi, intellettuali, giornalisti, 
cittadini comuni si interrogano su quali siano le peculiarità che uniscono, o che dividono, la 
nazione italiana. Non è questa la sede per darne conto. Da parte mia ritengo che la 
caratteristica fondamentale che ci accomuna, dalla Sicilia alle Alpi, sia costituito da un... 
‘dialetto’, quello toscano, il quale si è trasformato, nel corso dei secoli, come creazione 
collettiva di tutto il popolo italiano, fino a diventare una grande lingua. Il ‘dialetto’ di Dante 
non ha tuttavia ucciso gli altri dialetti presenti sul suolo nazionale, i quali, nella loro infinita 
varietà, hanno fornito e tuttora forniscono un humus essenziale dal quale la lingua italiana 
continua a trarre linfa e nutrimento. 


Pinocchio in dialetto 


E il Campo dei Miracoli dov'è ? — domandò Pinocchio. 

E' qui a due passi. 

Detto e fatto, traversarono la città e, usciti fuori dalle mura, si fermarono in un campo 
solitario che, su per giù, somigliava a tutti gli altri campi. 

Carlo Lorenzini detto Collodi non si preoccupò fosse riconoscibile lo scenario nel quale 
stava immergendo il suo Pinocchio. Le sue descrizioni in proposito sono sempre di estrema 
vaghezza. 

Campo dei Miracoli, grande Quercia, paese dei Barbagianni. E più in là il Paese dei 
Balocchi... Tutto di fantasia? Ci voleva l’ostinazione e la curiosità di uno studioso amante di 
Pinocchio di nome Nicola Rilli per riconoscere in quei luoghi frammenti della quotidianità 
vissuta dal Lorenzini, descritti minuziosamente nel libro edito nel 1976 da Giorgio & Gambi 
Pinocchio in casa sua: Da Firenze a Sesto Fiorentino. L'operazione di Nicola Rilli, certo 
per avere la certezza della toscanità del Burattino, può servire a psicanalizzare il desiderio 
tutto italiano di tradurre Pinocchio anche in moltissimi dialetti (o lingue?) di casa nostra. 
Sentirne il suono intimo, giacchè proprio nel dialetto sta l'humus vitale di una comunità. 
Contributo infine alla difesa di una parlata sempre più minacciata negli ultimi decenni da una 
omologazione linguistica che tende a scardinare l’idioma nazionale attraverso l'invadenza di 
termini e parole d’altra origine: l'inglese in primis. 

Quando nel 1981 Andrea Viglongo pubblicò Pinòcchio an piemonteis nella ineccepibile 
traduzione di Guido Griva, si scrisse che l’idea era venuta perché nella fattispecie si trattava 
di un libro con un suo significato: un libro che mancava. Ma che invece già esisteva, quello 
originale in lingua toscana leggibilissimo da tutti dentro il perimetro dell’italico Stivale. 
Perché scrivere, allora, “che mancava?”. Volendolo chiedere a Sigmund Freud, ci 
suggerirebbe che la scelta di quel libro e non di un altro obbediva anche, soprattutto, a una 
scelta inconscia. Che sta certamente all'origine d'ogni altra sua traduzione nei mille dialetti 
italiani. Un desiderio di “possesso”. Trattandosi di un capolavoro in assoluto e 
intramontabile di portata universale doveva trovare più confidenziali radici nell’armonioso (lo 
sono tutti) dialetto locale.uella di Griva non fu soltanto operazione filologica. 

Quante sono le traduzioni di Pinocchio nei dialetti italiani? Sono più di una trentina e 
continuano ad aumentare. Ciò che mette curiosità è l'impegno nella trascrizione fedele 
dell'intero racconto. Cioè a dimostrare che Pinocchio poteva nascere ovunque. Anche sotto 
casa. E che questo non comportava minimamente una sua alterazione. 

Possiamo citare la versione in bergamasco del 1993, con a fronte il testo del Collodi, 
operazione editoriale di pregio, voluta da una associazione culturale di lunga tradizione: il 
Ducato di Piazza Pontida nel centenario della sua fondazione. Che si rivela tale fin dalla 
copertina, col Pinocchietto disegnato da Silvana Capelli mentre attraversa la Piazza 
tenendo in mano una corona monarchica. 

In area lombarda apprezzabile in questo senso risulta essere, a fronte di un frastagliato 
numero di traduzioni tra le altre in brianzolo (1993: Alfredo Colombo), varesino (2005: 
Natale Gorini), due volte bresciano (1995 e 2003: rispettivamente Pietro Facchetti e 
Gianluigi Tregambi), l'U/ Pinochiu di Mariolino Rimoldi, delicato poeta, pubblicato dal Lion 


Club Busto Arsizio (1999) in dialetto bustocco. Apprezzabile per l'accuratezza editoriale e 
per l'inserimento di “grafiche” di Elisabetta Mariani in stile puntinato che evocano come 
affiorate da un limbo onirico ambientazioni cittadine. 

Altri per rendere subito un'idea familiare del Pinocchio hanno scelto di portare sulla 
copertina un riconoscibile logo della città. Penso alla versione di Nereo Zeper in triestino 
(Mgs Press, 2001): Pinuci. Vi vediamo un impertinente Pinocchietto con stampigliato sulla 
maglietta il giglio simbolo della città giuliana svolazzare sopra piazza Unità, tenuta d'occhio 
dal Gatto e dalla Volpe. E penso, tra le diverse edizioni in bolognese, soprattutto a quella 
edita da Ponte Nuovo nel 1991, Pnoc;, illustrata dal segno secco e chiaro venato di 
umorismo di Ugo Marantonio, che nel tondo di copertina vede Pinocchio e nello sfondo le 
due torri Garisenda e Asinelli. 

Fabrizio Peli nella sua versione Pinocchio in aretino (lingua chjanìna, precisa, l’aretino cioè 
che si parla en quel de ‘Rézzo) del 1997, si spinge appena più in là. Ricorrendo alle matite 
svelte d’umorismo caricaturale di Alberto Fremura, oltre alla Piazza Grande di Arezzo che 
fa da sfondo alla passeggiata di Fatina e Geppetto con nel mezzo il Burattino, fa vedere 
all’interno, nel momento del volo di Pinocchio sul colombo, il Campanile di Badia al Pino e 
appena dopo il frontespizio la Torre saracena di Calafuria fronte mare sullo scoglio della 
Memoria. Ancora in area toscana e umbra vanno almeno menzionate le due edizioni 
pubblicate a Pisa, l'una a cura del Provveditorato agli Studi in vernacolo pisano, l’altra, non 
integrale, edita dalla Banca di Credito Cooperativo di Fornacetta nel dialetto di Cascina, 
quindi la perugina uscita a Città di Castello nel dialetto locale. 

Ancora più esplicita è la versione di Mariu Vargiu in sardo Campidanesu is Contus de 
Opineddu (1987). Appropriazione totale. Pinocchio-Opineddu nel disegno di Antonio Corriga 
non porta il cappelluccio di mollica di pane bensì l'inconfondibile “coppola”. 

Leggiamo nella introduzione: “Il suggerimento e l'esortazione a tradurre in una delle parlate 
isolane Le avventure diPinocchio, sono venuti dal dottor Raphael Urciolo di Washington, 
allievo e mecenate del professore tedesco Max Leopoldo Wagner, considerato nel mondo 
accademico e degli specialisti glottologi il più illustre studioso di lingua sarda”. 

In quello stesso1987 venne pubblicata con gli stessi intenti di riscoperta dell’idiona sardo, 
sulla spinta sempre del professor Raphael Urciolo, il Pinocchiu di Matteo Porru con le 
figure di Giuseppe Serra, seguito a ruota dal Pineddu di Giorgio Addis illustrato da Alberto 
Deiana. 

Se Collodi potesse seguire da lassù queste umane vicende intorno alla sua opera, lui che la 
scrisse quasi di malavoglia, avrebbe certamente un sussulto di orgoglio. E di meraviglia. 
Bisogna infatti ricordare che Collodi stesso quando, nel tradurre dal francese i Racconti 
delle fate di Charles Perrault, Maria D’Aulnoy e Madame Leprince de Beaumont, ammise 
d’essersi concesse “leggerissime varianti, sia di vocabolo, sia di andatura di periodo, sia di 
modi di dire”, che di fatto immergono il testo in un'aura granducale toscana. Mea culpa in 
linea con la sua brusca scanzonata sincerità: “Peccato confessato, mezzo perdonato: e 
così sia”. 

Ma la tentazione di trasferire l’arguzia tutta toscana di Pinocchio in altre, totalmente diverse, 
atmosfere regionali della nostra penisola, risale agli anni Cinquanta. Nel 1958 venne 
pubblicato ad Agrigento un Pinocchio in versi dialettali siciliani dovuti a Salvatore Tabone. E 


“siciliano” è nel suo integrale originario testo pubblicato in opulenta veste editoriale dal 
palermitano Bellanca nel 1982. Siciliano poiché a farlo diventare tale sono le illustrazioni del 
pittore Pippo Madè (“Soprattutto mi ha colpito la tua interpretazione, dovrei dire la tua 
traduzione in lingua siciliana, delle avventure di Pinocchio”, scrive Renato Guttuso nella sua 
dedica all'artista conterraneo inserita dentro al libro). 

Le assolate distese dei “fichidindia e delle zolfare” hanno in primo piano figure e volti di 
questa terra. E sull’arenile, dove Pinocchio è stato condotto dagli irridenti compagni di 
classe, vediamo una tipica barca con la “lampara”, prua rivolta verso l’acqua, forse già 
pronta per la pesca. 

Con un balzo al nord, al bellunese Comelico, abbiamo una prima stesura in ladino. Lingua 
piccola, per secoli soltanto parlata. L’affido venne dato a Giovanni De Bettin Linc, che è 
riuscito a cogliere la vivacità e la leggerezza della scrittura di Collodi passando dalle 
sfumature del toscano al cromatismo forte della lingua ladina. Accompagnato da argute 
figure del nipote Alberto. E molto particolare è l'iniziativa editoriale siglata Wesak nel 2004 
che presenta nella traduzione di Giovanna Jayme Laz avantura éd Pinocchio in provenzale 
alpino, ovvero l’occitano, dialetto della Valle d'Aosta, per la scoperta-conservazione di un 
lingua minoritaria. E in chiusura un necessario glossario. 

Passiamo al friulano Les baronadis di Pinochio. Traduzione nel 1977 del sacerdote- 
giornalista don Antoni Beline abituato a colloquiare coi ragazzi. Edito dai Fratelli Ribis di 
Udine, contiene un passo all’interno dell’introduzione molto interessante. Dice Beline, “Se poi 
per caso uno vuole apprezzare ancora di più questa storia, può fare così: pensi che il 
Burattino sia il popolo friulano che, a furia di andare in giro per il mondo, è riuscito a 
risparmiare un po’ di monete d’oro. Tornato a casa, fa mille progetti per il suo Friuli. 
Senonchè si imbatte in una Volpe che fa finta di essere contenta e in un Gatto che cerca di 
assecondare i suoi desideri; due imbroglioni che fanno il possibile per portar via al povero 
burattino tutto ciò che ha, raccontandogli magari che seminandoli in quel “campo dei 
miracoli” che è la Regione e lo Stato, guadagnerà soldi a volontà. (...) Ma mi devo fermare 
qui, perché potrebbero essere capaci di dirmi che faccio politica e che insegno la tristezza 
ai ragazzi...”. 

Altro salto geografico per parlare del Pinocchio in lingua napoletana, dovuta per hobby a un 
magistrato, Roberto D'Ajello nel 1997, siglata da Grimaldi & C. Editori, che si caratterizza 
fin dall'ilustrazione di Lello Esposito di copertina: Pinocchio col Vesuvio lontano in 
compagnia di Pulcinella. Scrive il prefatore Marzio Alfonso Grimaldi che si tratta di “una 
traduzione testuale quasi parola per parola, se si escludono alcune licenze che l'Autore ha 
ritenuto indispensabili per napoletanizzare, oltre al testo, anche lo spirito del libro. E così 
Geppetto è diventato Peppeniello... Allo stesso modo in cui le pietanze servite al Gatto e 
alla Volpe nella Trattoria del Gambero Rosso si trasformano necessariamente, da “lepre 
dolce forte con contorno di pollastre ingrassate e di galline di primo canto... ecc., in più 
realistici e appetitosi fecatielle cu’ ‘a rezza, zuppa ‘e zufritto, pastecrisciute”. E si chiede, 
“come avrebbe potuto un Pinocchio napoletano trovare attraente un Paese dei balocchi o d' 
‘e pazzielle nel quale non fosse stato possibile giocare a mazza e pivuzzo e a 
‘nchiapparella e non si fosse potuto menà ‘o strummolo? 

Esistono poi la traduzione calabrese di Gino Gentile (1992) e quella di Daniela Galasso 


edita l’anno dopo in Basilicata in dialetto potentino. 

Risalendo al nord della Penisola, in vena di ulteriori curiosità si può passare anche per la 
Liguria, per conoscere almeno una delle traduzioni in genovese, datata 1994, dovuta 
assieme alle illustrazioni a Irene Cavallero. Da qui di nuovo un salto nel Nordest, più 
precisamente in Veneto. Sono tre le versioni integrali in padovano, due nel 1988 la terza nel 
2006. Rispettivamente dovute a Ugo Suman, Silvano Belloni, Mariuccia Baraldo Bazzaro. Le 
prime due specificano trattarsi di dialetto veneto. Impropriamente poiché in Veneto vi sono 
una miriade di vernacoli, sia pure talora con poche varianti lessicali. La dolce cadenza 
dialettale, con Pinocchio che diventa veneto fin dal titolo: Pinochio, rende la lettura distesa. 
Da serate invernali d’un tempo. 

Bisogna a questo punto dire anche della traduzione nella lingua lagunare fatta nel 2001 per 
le edizioni Helvetia da chi scrive questi appunti con un titolo volutamente didascalico: Le 
aventure de Pinochio a Venexia in venexian scrite da Piero Zanotto dal toscan de Carlo 
Collodi. E’ l'unica versione che ambienta le Avventure in un contesto geografico diverso 
dalla Toscana di Collodi, Riconoscibile fin dalle prime righe. Traduzione rispettosissima 
dell'arco narrativo dell’opera originale. Ambientando all’inizio la storia in uno squero 
(cantiere per gondole), dove Mastro Ciliegia anziché la gamba di un tavolo sta intagliando 
nel legno, che poi sarà felice di sbarazzarsi donandolo a Geppetto, una fòrcola, scalmo per 
la voga della romantica imbarcazione veneziana. 

Scrive tra l’altro in prefazione il giornalista Ivo Prandin: “Zanotto, con un colpo di orgoglio 
lancia la sua sfida, e porta nella lingua di Goldoni la fiaba avventurosa di un pezzo di legno 
che diventa uomo”. 

In qualche modo “simili” sono — per chiudere questi veloci appunti - le operazioni editoriali 
operate da Guaraldi col Pinocchio Riminese del 2011 nella versione del “dialettologo” 
Amos Piccini, e la traduzione in ferrarese dello stesso anno di Italo Verri voluta dal Comune 
di Ferrara col suo Servizio Biblioteche e Archivi: Gli aventur ad Pinochio — Storia d’un 
buratin. 

Le coincidenze di intenti riguardano la scelta bilingue, cioè lo scorrere della versione 
dialettale a fronte di quella originale del Collodi. Ciò, si dice, per trarre ogni volta d’impaccio 
il lettore qualora avesse qualche esitazione di fronte a terminologie particolari della lingua 
natale. E poi nel corredare le pagine di illustrazioni dovute rispettivamente nei due volumi a 
due team d’artisti. Scelti tra coloro che in tempi diversi hanno portato a vertiginose, anche 
classiche, affermazioni iconografiche Pinocchio per la edizione riminese, dal primo 
“figurinaio”, Enrico Mazzanti, ai contributi di due talenti stranieri quali il francese Roland 
Topor e il russo Nicouline Vsevolod. Chiamati invece, per la versione ferrarese, a esprimere 
secondo una personalissima visione contemporanea del Burattino e usando tecniche 
differenti un gruppo di artisti-amici della Galleria “del Carbone”. Opere queste di estro e 
invenzione anche di audace allegorica modernità che paiono far proprie le riflessioni 
filosofiche interpretative di Massimo Maisto quando nella sua introduzione definisce 
Pinocchio “favola nera” per eccellenza; testo quindi da ricondurre tramite la traduzione in 
dialetto ferrarese alle sue origini “popolari”, saldando la dimensione della scrittura con il 
linguaggio tipico ed immediato dell’oralità. In un contrasto eccellente con quanto leggiamo 
nell'intervento di Lucia Boni, che parlando dell'apporto figurativo del gruppo di artisti afferma 


come Le atmosfere delle opere, pitture, grafie, segni, colori, forme diventano il “luogo” nel 
quale leggere la leggerezza e l’anima del famoso burattino. Così come Collodi, sia pure 
involontariamente, pur scrivendone la narrazione per un periodico per bambini, s'è trovato a 
rivolgersi alla maturità intellettiva del lettore adulto. 


Piero Zanotto 

Giornalista e scrittore, critico 
cinematografico e teatrale, 
“pinocchiologo” a tutto tondo 


Questo testo-indagine apparve la prima volta nel 2008, voluto dall’Editore Viglongo di 
Torino, come saggio introduttivo alla ripubblicazione in lingua piemontese (traduzione di 
Guido Griva) delle Avventure raccontate da Collodi. Viene ora proposto con qualche 
aggiunta in occasione della diffusione on line del Pinocchio Storia d'un buratin in dialetto 
ferrarese. 


Italo Verri 


Italo Verri è nato a Pilastri (Fe) verso la metà del secolo XX. Risiede a Ferrara dal secondo 
dopoguerra. Laureato in Lingue e Letterature estere, ha insegnato in varie scuole di ogni 
ordine e grado. È attualmente in pensione, ma lavora, in nero, come baby-sitter, per i suoi 
due nipotini per i quali, oltre a portarli a spasso, racconta, inventandole, favole di tutti | 
generi. Alcune le ha trascritte, altre le ha dimenticate, ma non le dimenticano i suoi nipoti 
tanto che adesso le raccontano loro al nonno per farlo addormentare. 

Presso l’editore Corbo ha pubblicato un libro, ormai introvabile, e quindi immortale, intitolato 
Fin’Amor. Ha tradotto dall'inglese del grande poeta neozelandese Allen Curnow, di origine 
cornica, un radiodramma dal titolo // Miracolo del Duca, ambientato nella Ferrara del 
Rinascimento e ispirato al monologo ottocentesco di Robert Browning intitolato My Last 
Duchess. Anche questo libro, pubblicato dall'editore Lucio Scardino, è introvabile. 

Per il prossimo anno è prevista la pubblicazione di un romanzo, da lui tradotto dal francese, 
ambientato questa volta nella Ferrara del ‘900. Spera che, quando uscirà, tutti lo comprino 
e lo leggano in modo che diventi anch'esso introvabile. Ha scritto e musicato tre canzoni, 
due in dialetto ferrarese e una in dialetto napoletano. A tempo perso scrive poesie in 
spagnolo, e, in italiano, epigrammi e storie brevissime, ma terribili, ragione per cui è 
praticamente impossibile che trovino un editore... 

Lo delizia la lettura dei poeti latini, in originale naturalmente, in particolare Virgilio, Catullo e 
Ovidio. 

Agh pjàs da matt anch ill lasagn verdi, i caplàzz con la zzuca (fatt in ca’) e la salama da 
sugh (quela fata da chi la sa far). 
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C. Collodi 
pseudonimo di Carlo Lorenzini 
1826 - 1890 


Carlo Lorenzini (C. Collodi) nasce a Firenze in via Taddea il 24 novembre 1826; figlio di 
Domenico, cuoco del marchese Carlo Ginori e di Angiolina Orzali, sarta e cameriera, 
benché diplomata maestra elementare. Ospitato dagli zii materni a Collodi, entra nel 
seminario di Colle Val d’Elsa nel 1837, grazie al sostegno economico del marchese. 
Interrompe gli studi per iscriversi ad un corso di retorica e filosofia delle Scuole pie di S. 
Giovannino a Firenze, dove nel 1844 lavora presso il libraio-editore Piatti con l’incarico di 
curare il catalogo della libreria, frequentata da letterati e patrioti; qui incontra G. Aiazzi, 
bibliotecario della Rinucciana, che lo aiuta nelle ricerche d'archivio e accompagna le prime 
prove del Lorenzini come cronista teatrale e critico musicale, il cui primo articolo L’arpa, 
appare su «Arpa musicale», periodico milanese, nel 1847. 

Nel 1848 si arruola insieme col fratello Paolo e il libraio Giulio Piatti nel Il battaglione 
fiorentino e combatte a Montanara. Al rientro deve trovarsi un altro impiego per aiutare la 
famiglia in difficoltà (il padre è malato e morirà di lì a poco). Con l’aiuto di Aiazzi è nominato 
segretario del Senato toscano, mentre collabora a diverse testate ed è tra i fondatori del 
giornale satirico di stampo democratico «Il Lampione». Nel 1850 traduce dal francese il 
romanzo di Masson La figlia dell’archibugiere, apparso a puntate su l’ «Italia musicale». 
Con il 1853 il Lorenzini si dedica a tempo pieno all’attività pubblicistica: collabora a 
«L'Arte», «Lo Spettatore», «La Lente» (in cui per la prima volta utilizza lo pseudonimo di 
Collodi), fonda «Lo Scaramuccia»; compone un dramma in due atti Gli amici di casa mai 
andato in scena, bloccato dalla censura. In occasione dell'inaugurazione della ferrovia 
Leopolda nel 1856 pubblica Un romanzo in vapore. Da Firenze a Livorno. Guida storico- 
umoristica con buon esito di critica, si dedica alla stesura de / misteri di Firenze. Scene 
sociali, che uscirà a dispense dal 1857 e resterà interrotto al primo volume. 

Nel 1859 si arruola a Torino nell'esercito piemontese come soldato semplice; posto in 
congedo dopo l'armistizio di Villafranca, torna a Firenze dove è collaboratore al giornale 
«La Nazione», tenta di riesumare il quotidiano umoristico «Il Lampione», (interrotto nel 
1849), sul quale appare nel 1861 la commedia Gli estremi si toccano, ampliata nel 1867 
col titolo di La coscienza e l’impiego, amara satira politica contro il trasformismo. Nel 1870 
appare la commedia in tre atti L'onore del marito, attende alla stesura di Antonietta 
Buontalenti, commedia in quattro atti mai rappresentata e a / ragazzi grandi, rappresentata 
con scarso successo. Nel quindicennio che va dall'unità d’Italia al 1876 prosegue la sua 
attività di notista politico su «La Nazione», «La Gazzetta del Popolo», «Il Fanfulla» al quale 
segue una fase nella quale il Lorenzini si dedicò a riordinare e pubblicare in volume la sua 
produzione pubblicistica nelle raccolte Macchiette e Occhi e nasi. Ricordi dal vero. 
Linguista attento, fu nominato nel 1868 dal ministro Broglio membro straordinario della 
giunta per la compilazione del vocabolario dell’uso fiorentino. 

L'occasione per una svolta verso la letteratura per l'infanzia gli viene offerta nel 1875 dalla 
casa editrice fiorentina dei fratelli Paggi, attivi nell'editoria scolastica, per la quale traduce 
(forse per fronteggiare l'ennesimo debituccio di gioco o pagarsi i capricci di farsi arrivare i 


sigari avana da Cuba, le sigarette Tocos dalla Turchia o il vin di Porto dal Portogallo) i 
Contes e le Histories di Perrault, nonché le favole della contessa d’Aulnoy e di Beaumont, 
pubblicate nel 1876 col titolo Racconti delle Fate illustrate da Enrico Mazzanti. Da allora 
Collodi si dedica quasi esclusivamente alla letteratura per ragazzi, pubblicando, sempre per 
Paggi, due libri di lettura Giannettino (1877) e Minuzzolo (1878). 

Nominato Cavaliere della Corona d’Italia per le sue opere pedagogiche, riceve l’incarico di 
compilare i libri di testo per le scuole fiorentine. Continua a pubblicare, all’interno della 
“Biblioteca Scolastica” dell'editore Paggi, Viaggio per l’Italia di Giannettino: Italia superiore 
(1880), seguito da quelli dell’Italia centrale (1883) e meridionale (1886), La grammatica di 
Giannettino (1883), L’abbaco di Giannettino (1884), La geografia di Giannettino (1885) e 
La lanterna magica di Giannettino (1890). 

All’interno di questa intensa attività va inquadrata la vicenda redazionale ed editoriale de Le 
avventure di Pinocchio, testo che nasce per le insistenze di un vecchio amico del Lorenzini, 
Guido Biagi, che lo vuole tra i collaboratori del periodico fondato da Ferdinando Martini «Il 
Giornale per i Bambini»; controvoglia Collodi invia i primi due capitoli di Storia di un 
burattino sul primo numero del periodico, definendoli “una bambinata”. | capitoli successivi 
apparvero fino al XV, nel quale il romanzo si concludeva con l’impiccagione e morte del 
burattino Pinocchio. Le insistenze di Biagi ed il successo riscosso (lo stesso Giosuè 
Carducci abbona la figlia Titti al giornale), convinsero il Collodi a proseguire il romanzo che 
riprende col titolo definitivo Le avventure di Pinocchio. Storia di un burattino fino alla sua 
conclusione in 36 capitoli nel 1883. 

Nello stesso anno il romanzo viene pubblicato in volume dall'editore Paggi, con le 
illustrazioni di Enrico Mazzanti; il successo è tale che sono necessarie una seconda edizione 
(1886), una terza (1887) ed una quarta (1888). Il romanzo continua ad essere edito, 
tradotto e illustrato in tutto il Mondo, con due versioni in latino ed una in esperanto. 

Il Lorenzini, che collabora a «Il Fanfulla», assume la direzione nel 1883 de «II Giornale per i 
Bambini», nel quale pubblica racconti e novelle, tra cui Pipì lo scimmiottino color di rosa 
che confluirà, insieme ad altri nel volume Storie allegre pubblicato da Paggi nel 1887. 

Nel 1886 muore la madre con la quale viveva: inizia un periodo fra i più tristi e solitari, che si 
concluse con la sua morte, a Firenze, il 26 ottobre 1890, qualcuno narra avvenuta battendo 
all’uscio di casa. 

Usciranno postume in due volumi, Note gaje e Divagazioni critico-umoristiche, le prose 
sparse, curate dal grammatico Rigutini su incarico del fratello di Lorenzini, Paolo, il quale 
distruggerà quasi tutte le lettere, private e di argomento politico, per tutelare l’onorabilità 
del buon nome di Collodi. 

Le carte sopravvissute si trovano alla Biblioteca nazionale di Firenze. 


Marco Tessaro 


Tempera su cartone, cm 24x18, 2003 


Illustratori 
Il sogno di un pittore 


Gli artisti, ferraresi di nascita, o di adozione. 


Maurizio Bonora: pittore, scultore, incisore, scenografo e videoartista, si diploma 
all'Accademia di Belle Arti di Bologna, ha insegnato all'Istituto d’Arte Dosso Dossi di 
Ferrara; espone in Italia e all'estero. Le sue opere sono attualmente in mostra alla Biennale 


di Venezia. 


Paola Bonora: nata Ferrara, dove vive e lavora, diplomata all'Istituto d'Arte Dosso Dossi; 


dal 1973 espone in gallerie pubbliche e private, in Italia e all'estero, parallelamente 
all'attività didattica. 


Daniela Carletti: scultrice e pittrice, ha frequentato corsi di pittura, scultura e grafica e 
sperimenta materiali diversi come la creta, la resina e la fibra di vetro, il ferro e il gesso. E 
presente alla Biennale di Venezia. 


Gianni Cestari: nato a Bondeno dove vive e lavora; ha al suo attivo numerose esposizioni 
personali e collettive dal 1987. Si dedica da tempo ad una ricerca pittorica fondata 
sull’affabulazione dell'immagine e del colore. Ha realizzato tavole ed illustrazioni per libri. 


Marcello Darbo: nato a Codigoro, laureato in Scienze Politiche, autodidatta, vive e lavora a 
Ferrara; è attivo artisticamente dal 1982. 


Matteo Farolfi: artista multimediale, si muove attraverso le arti grafiche, la pittura e la 
fotografia digitale. Attualmente si occupa di grafica pubblicitaria 


Massimo Festi: ferrarese, diplomato all’Accademia di Belle Arti di Bologna si occupa di 
pittura mediale e videoarte; ha esposto in Italia e all'estero. 


Maria Paola Forlani: pittrice e calcografa ferrarese, dopo il corso di Pittura all'Accademia 
di Belle Arti di Bologna, si laurea in Storia dell’Arte e dei Beni Culturali alla Scuola Normale 
di Pisa, ha esposto in numerose collettive e personali. 


Flavia Franceschini: nata a Ferrara dove vive, ha frequentato il DAMS a Bologna, si è 
diplomata ebanista-intagliatore nel corso regionale di restauro del legno. Scultrice, ha un 
laboratorio bottega in città. Espone in Italia e all’estero. 


Mara Gessi: vive e lavora a Ferrara, ha studiato sia pittura che scultura presso 
l'Accademia di Belle Arti di Bologna, insegna al liceo artistico Dosso Dossi di Ferrara. 
Espone dal 1997 spaziando tra pittura, scultura, installazioni, libri d'artista e creazioni visive 
collegate alla poesia e alla letteratura. 


Gianfranco Goberti: ferrarese, compie gli studi all'Istituto d’arte Dosso Dossi di Ferrara e 
all’Accademia d'Arte di Bologna. Ha insegnato e diretto l’Istituto d'Arte Dosso Dossi di 
Ferrara. Nel 1980, su segnalazione di Gillo Dorfles, viene inserito nel Catalogo Nazionale 
d’Arte Bolaffi. Numerose collettive e personali in Italia e all’estero. È presente alla Biennale 
di Venezia. 


Gianni Guidi: pittore e scultore ferrarese, insegna all'Istituto d'Arte Dosso Dossi, attivo 
artisticamente dal 1970, espone in Italia e all’estero. 


Erika Latini: marchigiana di nascita, laureata all’Accademia di Belle Arti di Bologna, ha da 
poco iniziato la sua attività espositiva. 


Adelchi Riccardo Mantovani: nato Ro Ferrarese, dopo gli studi ed un periodo lavorativo a 
Ferrara, nel 1964 si trasferisce in Germania, dove frequenta, a Berlino, corsi di pittura. Nel 
1977 la sua prima personale alla Galerie Taube ; due anni dopo è invitato ad esporre alla 
Kommunale Galerie di Berlino. Pittore che affonda le sue radici nella pittura padana del 
Quattrocento, nella Metafisica e nel Surrealismo. È presente alla Biennale di Venezia. 


Adriana Mastellari: ferrarese, formatasi alla Scuola del Libro di Urbino e all'Istituto d’Arte 
Dosso Dossi di Ferrara, si perfeziona al’Accademia di Belle Arti di Bologna. Espone in Italia 
e all’estero. 


Nicola Nannini: bolognese, diplomatosi all'Accademia di Belle Arti di Bologna, inizia la sua 
attività espositiva nel 1994. Docente di disegno e figura alla Scuola di Artigianato Artistico di 
Cento e ai corsi liberi dell’Accademia di Belle Arti di Verona, vive a Sant'Agostino. È 
presente alla Biennale di Venezia. 


Franco Patruno: ferrraese, ha svolto studi artistici, filosofici e teologici, viene ordinato 
sacerdote nel 1966, insegnante di storia del cinema e storia dell’arte al liceo e al Seminario 
Regionale di Bologna. Scrittore, critico, pittore e grafico, ha esposto in Italia e all’estero. 


Laura Ragazzi: vive e lavora a Ferrara, la sua attività artistica si affianca a supporto 
dell'impegno sociale. 


Manuela Santini: illustratrice, pittrice e fotografa, collabora con Mondadori, Giunti, Grimm 
Press; ha esposto in varie collettive, vive e lavora a Ferrara. 


Jessica Steri: pittrice, nasce in Sardegna ma da diversi anni vive e lavora a Ferrara. Ha 
presentato diverse mostre personali in varie città d’Italia e in diverse fiere d’arte 
contemporanea. 


Marco Tessaro: nasce e vive a Ferrara, artista visivo, poeta e pittore. Ha al suo attivo 
numerose mostre personali. 


Paolo Volta: pittore ferrarese, si è diplomato all'Istituto d'Arte Dosso Dossi e al Corso di 
Pittura all’Accademia di Belle Arti di Bologna. La sua ricerca formale si è espressa con la 
rappresentazione di architetture del quotidiano filtrate da tagli prospettici suggeriti dalla 
fotografia. È il direttore artistico della Galleria “del Carbone” di Ferrara. 


Sergio Zanni: ferrarese, diplomatosi all'Istituto d'Arte Dosso Dossi di Ferrara, ha 
frequentato l'Accademia di Belle Arti di Bologna. Pittore e scultore, esprime un mondo 
tipicamente padano e visionario. E presente alla Biennale di Venezia. 


Luca Zarattini: nato a Codigoro, vive a Comacchio, si laurea all'Accademia di Belle Arti di 
Bologna; espone dal 2001. Declina la sua attività artistica utilizzando il recupero di materiali 
di scarto industriale. 


Adelchi Riccardo Mantovani 
Grafite su carta, cm 30x21, 2008 


Non disturbate Savonarola 


Questo volume, 
curato da Lorenzo Magri, 
edito dal Comune di Ferrara, 
è stato composto e stampato su carta Palatina 
delle Cartiere Miliani di Fabriano 
dal Centro Stampa del Comune di Ferrara 
24 novembre 2011 
Prima edizione del testo italiano qui pubblicato 
Le avventure di Pinocchio. Storia di un burattino 
Edizione critica a cura 
di Ornella Castellani Pollidori, Pescia, 
Fondazione Nazionale Carlo Collodi, 1983. 
Per gentile concessione della 
Fondazione Nazionale Carlo Collodi. 
Proprietà letteraria riservata. 
www.pinocchio.it 


Questo eBook è frutto di una collaborazione tra Comune di 
Ferrara 
e Liceo Scientifico “A. Roiti” di Ferrara. 


ISBN 9788898786046 
2014 Comune di Ferrara 


Pubblicazione a cura di 


Massimo Maisto vicesindaco e assessore alla Cultura, Turismo e Giovani 

Giovanni Lenzerini dirigente Settore Attività Culturali 

Enrico Spinelli dirigente Servizio Biblioteche e Archivi 

Luisa Martini responsabile Biblioteche decentrate 

Biblioteca Comunale Bassani Ferrara, via Grosoli, 42 

Elisabetta Colombari, Patrizia Gazzoni , Paola Giovannini , Lorenzo Magri , Patrizia Mazzoli , Lorella Zappaterra, Federica 
Caracciolo, Luca Caselli, Elisa Daviddi, Luana Oliva, Valentina Vecchiattini, Gianna Andreotti, Lia Belli, Carlo Cerioli, Carla 
Dall’olio, Flavia Nannini , Nives Scapoli 

Volontari servizio civile: Andrea Musacci, Francesca Rispoli 

Edizione a cura di: Lorenzo Magri Biblioteca Comunale Bassani 

Scelta lconografica: Lucia Boni Accademia d'Arte Città di Ferrara Galleria del Carbone 

Ilustrazioni di: Maurizio Bonora, Paola Bonora, Daniela Carletti, Gianni Cestari, Marcello Darbo, Matteo Farolfi, Massimo 
Festi, Maria Paola Forlani, Flavia Franceschini, Mara Gessi, Gianfranco Goberti, Gianni Guidi, Erika Latini, Adelchi 
Riccardo Mantovani, Adriana Mastellari, Nicola Nannini, Franco Patruno, Laura Ragazzi, Manuela Santini, Jessica Steri, 
Paolo Volta, Marco Tessaro, Sergio Zanni, Luca Zarattini. 

Impaginazione versione cartacea: Sauro Angioletti 

Confezione: Claudio Canella, Massimo Ciarafoni 

Illustrazione e progetto grafico della copertina: Manuela Santini 

Testo presentato presso la Biblioteca Bassani il 24 novembre 2011 

Il fregio è una elaborazione digitale di una scultura di Mara Gessi 


Nel 150° dell'Unità d’Italia 


Nel 185° della nascita di Carlo Lorenzini in arte C. Collodi 


Col patrocinio della Fondazione Nazionale Carlo Collodi 


Progetto grafico e realizzazione eBook: Liceo Scientifico “A. Roiti” di Ferrara 


& iS 
T , 
e DIR 1861 > 2011 > > 


FONDAZIONE NAZIONALE 
CARLO COLLODI 


